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Quante droghe legali per anziani e bambini 


D roghe illecite e droghe lecite. L'Oics 
(L'Organo Intemazionale di Controllo 
sugli Stupefacenti) le condanna tutte. 
Ma nel rapporto annuale che viene 
pubblicato oggi, l'organismo dell'Onu mette in 
guardia soprattutto dalle seconde, quelle che 
spesso non vengono neanche riconosciute come 
tali. Nel bersaglio finiscono in primo luogo i far¬ 
maci anti-stress, tranquillanti e stimolanti, che - 
dice la ricerca - nei paesi ricchi del mondo vengo¬ 
no consumati in modo eccessivo. «L'abuso di 
benzodiazepine è sensibilmente cresciuto in Eu¬ 
ropa e negli altri Paesi sviluppati - si legge nel do¬ 
cumento - dove alcuni medici prescrivono l'uso 


di questo tipo di farmaci sul lungo periodo per 
dei sintomi che non giustificano un trattamento 
simile». 

Ma la lista delle droghe lecite è lunga. L'Oics vi 
inserisce le pillole per dimagrire, contro cui già 
aveva intrapreso una battaglia l'anno scorso e 
che oggi hanno cominciato ad invadere il mer¬ 
cato asiatico, in particolare Hong Kong, Malesia 
e Singapore. Poi vi sono gli integratori dietetici 
che contengono sostanze psicotrope e i farmaci 
contro i disturbi dell'attenzione dei bambini. È 
questo sull'infanzia il dato forse più impressio¬ 
nante. Il ricorso a trattamenti farmacologici per 
i problemi di attenzione nei bambini è cresciuto 


del 100% in oltre 50 paesi. Il primato rimane co¬ 
munque agli Stati Uniti: lì si consuma l'8S % del 
totale mondiale di metilfenidato, stimolante 
del sistema nervoso centrale. Ogni giorno, per 
dirla con altre cifre, negli Stati U nifi vengono in¬ 
gerite 330 milioni di dosi di questa sostanza, 
contro i 65 milioni del resto del mondo. Non c'è 
da stupirsi se si pensa che tra il 30 e il 40% dei 
bambini americani vengono seguiti per sindro¬ 
me da iperattività e disturbi dell'attenzione. 
L'Oics denuncia il fatto che disturbi di questo ti¬ 
po possano essere diagnosticati (come viene in¬ 
vece fatto) abambini di un anno d'età e chiede di 
ridurre il consumo di farmaci per questi sintomi. 


Se in America vince lo stimolante, nel vecchio 
continente domina il tranquillante. «In alcuni 
paesi d'Europa - si legge nel rapporto - il 10 % del¬ 
ia popolazione prende tranquillanti. Le persone 
con più di 65 anni d'età sono i maggiori consu¬ 
matori di questi farmaci». Non stressati dall'alto 
livello di competizione del mondo lavorativo 
americano, ma minacciati dall'isolamento o 
storditi dal cambiamento di vita che l'invec¬ 
chiamento fisico e l'andare in pensione compor¬ 
tano. 

E le droghe illecite? L'organismo dell'Onu no¬ 
ta un movimento nel mercato degli stupefacen¬ 
ti. L'eroina (soprattutto fumata) e la cannabis so¬ 


no in aumento in America del nord e in Europa, 
mentre l'ecstasy si diffonde nell'America del 
sud, soprattutto in Argentina, Brasile e Uruguay, 
nei paesi dell'ex Unione Sovietica e fa la sua com¬ 
parsa in Israele. 

Un ultimo capitolo dedicato a un'altra droga 
lecita. Il consumo di morfina nel mondo occi¬ 
dentale aumenta: oggi è stimato in più di 25 ton¬ 
nellate all'anno. Nei paesi in via di sviluppo, in¬ 
vece, dove non esiste che una farmacia per 
100.000 abitanti, prospera il mercato parallelo. 
Ridurre il dolore «non sempre è alla portata di 
chi ne ha bisogno», conclude Hamid Ghodse, 
presidente dell'Oics. 





MCERCA USA ■ AUMENTA LA MORTALTTÀ INFANTILE 

EI TIRANNI RESTANO 


Sono i deboli 


a morire 


di embargo 


PIETRO GRECO 

T ra il 1990 e il 1997 sono 
morti, in Irak, almeno 
200.000 bambini di età 
inferiore ai 5 anni per cause 
direttamente correlate alle 
sanzioni economiche che le 
Nazioni Unite hanno impo¬ 
sto al regime di 
Saddam. La stima 
e la denuncia non 
provengono da Ba¬ 
gdad, ma da New 
York. A proporle è 
Richard Garfield, 
docente di nursing 
(assistenza socio¬ 
sanitaria) clinica 
internazionale 
presso la «School 
of Nursing» della 
Columbia Univer¬ 
sity, in un articolo 
pubblicato sull'ul¬ 
timo numero di «The Scien¬ 
ces», la rivista ufficiale del¬ 
l'Accademia delle Scienze di 
New York. 

Secondo l'indagine scienti¬ 
fica indipendente che Ri¬ 
chard Garfield, esperto di as¬ 
soluto e riconosciuto valore, 
ha effettuato sulla hase di da¬ 
ti delle Nazioni Unite e di al¬ 
cune organizzazioni umani¬ 
tarie, la mortalità infantile (il 
numero di hamhini di età in¬ 
feriore ai 5 anni morti su 
ogni 1000 nati vivi) è salito 
in Irak da 41 a 100, in seguito 
alle sanzioni economiche. 

Il numero di bambini sot¬ 
topeso alla nascita è aumen¬ 
tato dal 4,5 per cento al 22 
per cento. I bambini sotto i 
cinque anni affetti da malnu¬ 
trizione cronica sono aumen¬ 
tati da quasi zero a un terzo. 
La diarrea, completamente 
sradicata in Irak da almeno 
mezzo secolo, è diventata la 
prima causa di morte per i 
bambini. E inoltre, il tasso di 
evasione scolastica per i ra¬ 
gazzi al di sotto dei 15 anni è 
passato dal 10 al 30 per cen¬ 
to. 

I bambini irakeni sono, 
senza dubbio, le principali 
vittime, del tutto innocenti, 
delle sanzioni economiche 
che la comunità internazio¬ 
nale ha comminato al regime 
di Saddam. 


Ma, sostiene ancora Ri¬ 
chard Garfield, è l'intero si¬ 
stema sanitario del paese ad 
aver fatto un gigantesco pas¬ 
so indietro. Dopo svariati de¬ 
cenni, sono ritornati in Irak 
la malnutrizione (la dieta di 
un cittadino medio ha perso 
un terzo delle calorie), il cole¬ 
ra, la difterite. Insomma, le 
malattie della po¬ 
vertà. Malattie che 
i medici irakeni 
non conoscono. E 
che, in ogni caso, 
non possono cura¬ 
re. Perché, sostie¬ 
ne Garfield che ha 
personalmente vi¬ 
sitato il paese, 
mancano i farma¬ 
ci, le attrezzature 
si sono deteriora¬ 
te, gli ospedali ca¬ 
dono a pezzi. 

Le sanzioni eco¬ 
nomiche hanno avuto, per la 
popolazione civile irakena, 
un impatto ben peggiore del¬ 
la stessa guerra. Durante il 
conflitto del Golfo, morirono 
60.000 persone. In buona 
parte soldati. Le sanzioni 
hanno prodotto un numero 
almeno quadruplo di vittime: 
tutte civili. 

Questa situazione non è af¬ 
fatto unica. Effetti analoghi, 
anche se meno intensi, le 
sanzioni economiche, a ope¬ 
ra della Nazioni Unite o solo 
degli Stati Uniti, le hanno 
avute sulla popolazione civile 
di Cuba, dopo il 1989, e sulla 
popolazione civile di Haiti, 
tra il 1991eil 1994. 

Quando è caduto il muro 
di Berlino e l'Urss ha cessato 
di supplire all'emhargo impo¬ 
sto dagli Stati Uniti, improv¬ 
visamente le condizioni sani¬ 
tarie della popolazione cuba¬ 
na sono tornate indietro di 
dieci anni. La dieta dei cuba¬ 
ni è passata da 3.100 a 1865 
calorie giornaliere. E i bambi¬ 
ni sottopeso alla nascita sono 
aumentati dal 7,3 al 9 per 
cento. Il latte, una volta di¬ 
stribuito a tutti i cubani di 
età inferiore ai 15 anni, è ora 
fornito solo ai bambini di età 
inferiore ai 6 anni. Il sistema 
sanitario cubano ha retto, ma 
con gravi lacune. D'altra par¬ 
te oltre la metà dei farmaci 


u 

Meglio la guerra? 
No: gli esperti 
americani 
suggeriscono 
strategie selettive 
a favore dei civili 


sviluppati negli ultimi 20 an¬ 
ni sono prodotti negli Stati 
Uniti: e tutti, dal 1992, sono 
off-limits per Cuba. 

L'effetto delle sanzioni, du¬ 
rate solo tre anni, è stato an¬ 
cora più rilevante ad Haiti. 
Dove la percentuale dei sot¬ 
topeso alla nascita è passata 
da 10 a 15 e quella dell'eva¬ 
sione scolastica, al di sotto 
dei 15 anni, è passata da 17 a 
43. 

Sia a Cuba che ad Haiti, 
stranamente, è diminuita leg¬ 
germente la mortalità infan¬ 
tile. E questo perché, spiega 
Garfield, i genitori sapendo 
di vivere tempi duri, hanno 
intensificato la prevenzione. 
Per esempio, hanno iniziato a 
bollire l'acqua, prima di farla 
bere ai loro bambini. 

Ma, al di là di questo dato, 
è indubbio che le sanzioni 
economiche indiscriminate 
possono provocare più danni 
e, persino, più morti tra la 
popolazione civile interessata 
di un conflitto aperto. Una si¬ 
tuazione resa ancora più pa¬ 
radossale dal fatto che, in un 
conflitto aperto, la popola¬ 
zione civile è protetta da una 
serie di convenzioni interna¬ 
zionali che non sono operati- 


Bambini in fila a 


ve in tempo di pace. 

È quindi necessario un pro¬ 
fondo ripensamento sull'uso 
delle sanzioni. Anche perché 
la loro efficacia politica è tut- 
t'altro che dimostrata. Le san¬ 
zioni all'Irak non hanno pro¬ 
dotto la fine del regime di 
Saddam. Le sanzioni a Cuba 
non hanno prodotto la crisi 
del regime di Castro. Le san¬ 
zioni ad Haiti non hanno 
prodotto la caduta dei gene¬ 
rali golpisti: e solo l'interven¬ 
to diretto delle truppe degli 
Stati Uniti ha reinsediato il 
presidente eletto Jean Ber¬ 
trand Aristide. 


Naturalmente non si tratta 
di discutere, in astratto, lo 
strumento delle sanzioni. 
Che in Sud Africa, per esem¬ 
pio, hanno prodotto una 
pressione positiva sulla co¬ 
munità bianca perché met¬ 
tesse fine alla politica di apar¬ 
theid. Bisogna discutere e, 
magari, formalizzare gli stru¬ 
menti che rendono minimi 
gli effetti delle sanzioni eco¬ 
nomiche sulla popolazione 
civile e, in primo luogo, sui 
bambini. 

Richard Garfield propone, 
in primo luogo, di stilare un 
elenco di prodotti essenziali 


Haidar/Ansa 


che non possono essere sot¬ 
toposti a embargo: a iniziare 
dai medicinali essenziali. E 
poi, di monitorare la situazio¬ 
ne sociosanitaria del paese 
sottoposto a embargo, in mo¬ 
do da verificare che le condi¬ 
zioni di vita della popolazio¬ 
ne non peggiorino al di sotto 
di standard accettabili. Le 
sanzioni imposte dalla comu¬ 
nità internazionale non pos¬ 
sono causare la morte delle 
persone più deboli e violare 
pesantemente i più elementa¬ 
ri diritti umani, in nome del¬ 
la democrazia e dei diritti 
umani. 


LA SCHEDA 

Uno strumento 
alternativo 
alla forza bellica 

■ L’embargoèunasanzioneecono- 
mica che consiste nella sospen¬ 
sione, da parte di unoo più paesi, 
dei rapporti commerciali con un 
altro paese. Negli anni seguiti alla 
fine dei blocchi si è sempre più 
parlato del ricorso a questi stru¬ 
menti, alternativi all’uso della 
forza bellica, per imporrei princi¬ 
pi della democrazia e del diritto 
intemazionale ai governi che non 
li rispettano. La ricerca dello 
scienziatoamericano Richard 
Garfield ha preso in esame la con- 


INDICATORI SANITARI PRIMA E DOPO L’IMPOSIZIONE DI SANZIONI 



CUBA 

HAITI 

IRAK 1 


1989 

dopo 

prima 

dopo 

prima 

dopo 

Calorie prò capite 

3100 

1865 

2125 

* 

3150 

2277 

Bambini sottopeso 
alla nascita 

7,3% 

9,0% 

10% 

15% 

4,5% 

22% 

Ragazzi sotto 
i 15 anni che 
evadono la scuola 

0% 

0% 

17% 

43% 

10% 

30% 

Tasso di mortalità 
infantile sotto i 5 anni 
(per 1000 nati vivi) 

131 

107 

157 

135 

41 

100 


■ sconosciuto 


dizione dei cittadini di Cuba, Haiti e Irak. Ma questi non sono gli unici paesi 
sottoposti a sanzioni. 

Lesanzioni più recenti sono state comminate al Sierra Leone, duramente 
segnato dalla guerra civile, per la quale nel dicembre scorso è scattato 
l’embargo petrolifero, e cioè il divieto di vendere ofbmire prodotti petroli¬ 
feri allo stato africano. Èstata una decisione del Consiglio di sicurezza 


delle Nazioni Unite. Il divieto riguarda anche lo svolgi mento di qualsiasi 
attività, pure finanziaria, per la fornitura di prodotti petroliferi. Dell’em¬ 
bargo aereo a cui è sottoposta la Libia da dieci anni, in seguito all’attenta¬ 
to di Lockerbie - l’esplosione sull’aereo Pan Am che causò270 morti - si è 
riparlato recentemente quando Gheddafi si era mostrato disponi bile ad 
un processo internazionale peri libici accusati dell’azione terroristica. 


POLEMICA IN USA 


ESSERE GAY 
ÈUNVAEORE 
STORICO? 

CARMEN ALESSI 

P er dimostrare agli al¬ 
lievi che «essere gay è 
normale» una pre¬ 
stigiosa scuola media del 
Massachusetts ha messo in¬ 
mostra l'omosessualità di 
Alessandro Magno, Wil¬ 
liam Shakespeare, Miche¬ 
langelo e Eleanor Roosevelt. 
In una mostra cheha imme¬ 
diatamente suscitato pole¬ 
miche la Oak Hill Middle 
School di Newton ha innal¬ 
zato 14 protagonisti della 
storia e dell'arte nel 'pan¬ 
theon'degli eroigay. 

«Molti teen-ager commet¬ 
tono suicidio quando sco¬ 
prono di essere omosessua¬ 
li. E arrivata l'ora di parla¬ 
re apertamente di questo 
problema», ha spiegato al 
«Boston Globe» Sheila 
Trunk, l'organizzatrice. 
Nell'elenco dei 14 «grandi 
gay» figurano alcuni celebri 
omosessuali dichiarati: da 
Marcel Proust a Andy War- 
hol e al deputato del Massa¬ 
chusetts Bamey Frank. Ma 
alcuni storici hanno conte¬ 
stato la scelta di figure come 
Alessandro Magno, Wil¬ 
liam Shakespeare o Eleanor 
Rooseveltle cui amicizie gay 
o lesbiche non sono mai sta¬ 
te provate. I professori di 
Oak Hill si sono difesi affer¬ 
mando che il bisogno di to¬ 
gliere all'omosessualità il 
marchio di infamia ha pre¬ 
valso sull'opportunità di 
attenersi fedelmente alla 
storia. 

Alcuni genitori hanno 
protestato, ma il preside 
della scuolaMurph Shapiro 
ha avallato la mostra al 
cento per cento. «Non c'e 
niente di male nell'essere 
gay: non credo che Eleanor 
Roosevelt si sarebbe risenti- 
taper essere chiamata lesbi¬ 
ca». Non è stato però dello 
stesso parere Tweed Roose¬ 
velt, un pronipote della ex 
First Lady: «Non c'ènulla di 
sbagliato a insegnare tolle¬ 
ranza e rispetto. Ma la scuo¬ 
la di Newton rischia di pas¬ 
sare ai suoi allievi un mes¬ 
saggio diverso e ben più mi¬ 
naccioso: chele voci nonpro¬ 
vate valgono quanto la veri¬ 
tà». 

E gli strali contro la mo¬ 
stra di Newton sono venuti 
anche da Camille Paglia: 
«Nessuno ha mai provato 
che Shakespeare fosse gay. E 
fare della Roosevelt una le¬ 
sbica non è solo goffo, ma 
anche malizioso: significa 
ridurre alle voci e ai pettego¬ 
lezzi sulla sua vita privata 
il significato storico di una 
donna straordinaria» 
Intanto dopo anni di ri¬ 
cerche uno dei massimi 
esperti statunitensi di arte 
del Rinascimento, il profes¬ 
sor James Beck dellaColum- 
bia University è arrivato al¬ 
la conclusione che Miche¬ 
langelo non era gay. Ma solo 
un «timidoecontrollato». 
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IN 


PRIMO 


PIANO 


♦ In discesa gli Adr Telecom sulla 
piazza di New York a solo un'ora 
dall'annuncio del no della Consob 


♦Ma il titolo sull'onda dell'affare 
aveva superato la «soglia storica» 
dei 10 euro per chiudere a 9,86 


♦De/ successo in Piazza Affari ha 
beneficiato anche la Tim 
Attese per l'apertura di oggi 


A Piazza Affari Bemabè batte Colanìnno 


Guadagnati Bmila miliardi, Ivrea ne perde 1.350 di capitalizzazione 


ROMA La Consob è intervenuta ieri sera per dichia¬ 
rare inesistente l'Opa di Olivetti su Telecom. Imme¬ 
diata l'inversione di tendenza per il titolo alla Borsa 
di New York. Gli Adr di Telecom (il blocco di titoli 
con cui l'azienda è quotata a Wall Street), in rialzo 
netto sin dall'apertura (più 7%), dopo la bocciatura 
delTOpa sono scesi di circa il 4% ma comunque con 
una cWusura superiore del 3% sulla partenza a con¬ 
ferma della indecisione dei mercati su una vicenda 
dai contorni incertissimi. Eppure in Italia per tutta la 
giornata il mercato ci aveva creduto, convinto che si 
trattasse di una cosa seria. 11 titolo della società tele¬ 
fonica aveva infatti raggiunto il record assoluto di 
scambi nella storia di Piazza Affari: sono passati di 
mano titoli per ben 2.820 miliardi di lire: una cifra 
che la dice lunga sugli interessi in gioco. Quanto alla 
battaglia tra i due protagonisti, Telecom ha battuto 
Olivetti per 13.000 miliardi contro 1.350.1 primi li 
ha guadagnati il titolo dell'ex società telefonica pub¬ 
blica, i secondi li ha persi in capitalizzazione la casa 
di Ivrea. 11 responso della Borsa ha dunque assegnato 
il primo round agli scalati. Oggi, dopo la decisione di 
ieri sera della Consob, sono da prevedere contraccol¬ 
pi altrettanto pesanti al ribasso, ma intanto ieri il ti¬ 
tolo Telecom è balzato alle stelle: prima sospeso per 
eccesso di rialzo, poi riammesso alle contrattazioni e 
salito addirittura sino al record storico di 10,08 euro 
(19.521 lire) per chiudere quindi con un balzo del 
/l2% a 9,8670 euro (19.102 lire). Del successo ha 
beneficiato anche Tim: più 6,47% a 11.858 lire. Del 
tutto diversa la storia delle azioni Olivetti, precipita¬ 
te del 7,74% a 5.742 lire). 

A trascinare Telecom su livelli che rendevano poco 
appetibile per i risparmiatori Tfex) Opa di Olivetti - 
proponeva di acquisire i titoli a 10 euro l'uno, ma 
soltanto con 6 euro cash ed il resto in azioni ed ob¬ 
bligazioni - è stata la convinzione del mercato che al¬ 
la fine della prima mano di carte la cordata che si 
raccoglie attorno alTamministratore delegato Rober¬ 
to Colaninno avrebbe dovuto rivedere al rialzo la sua 
proposta: vuoi perché ci si aspettava una controOpa 
a prezzi maggiori magari trascinata da un alleato in¬ 
temazionale (British Telecom e At&t i più gettonati); 
vuoi perché l'elevato livello raggiunto dal titolo 
avrebbe costretto Olivetti al rilancio. 

Del tutto opposto il ragionamento che spiega il ca¬ 
lo dei titoli di Ivrea. L'impressione dominante degli 
analisti era che i 100.000 miliardi buttati sul piatto 
dalla cordata raccolta attorno a Colaninno non sa¬ 
rebbero stati sufficienti a raggiungere l'obiettivo e 
che quindi che ci sarebbe voluto uno sforzo finanzia¬ 
rio maggiore del previsto per raggiungere l'obiettivo. 
Uno sforzo finanziario che avrebbe significato un au¬ 
mento dell'indebitamento di Olivetti. 

Il mercato ha anche valutato con scarso favore le 
indiscrezioni che volevano il consiglio di ammini¬ 
strazione della società di Ivrea convocato per doma¬ 
ni allo scopo di proporre un aumento di capitale da 
5.000 miliardi per rifornire la società di risorse fre¬ 
sche da buttare nella Tecnost per l'assalto a Telecom. 
Fondi resi necessari dal fatto che l'incasso dalla ces¬ 
sione di Omnitel ed Infostrada a Mannesmann sa¬ 
rebbe stato assai inferiore rispetto alle attese del mer¬ 
cato: poco più di 15.000 miliardi rispetto ai 20.000 
previsti. La conquista a Telecom, dunque, rischiava 
di mostrarsi più impegnativa del previsto per le casse 
delTOlivetti. 

Questo lo scenario di ieri per Telecom ed Olivetti. 
Oggi i giochi si riaprono in Borsa sin dalla prima 
mattinata. Se ieri per molti sono state gioie, oggi ri¬ 
schiano di essere dolori. Di sicuro, il milione e mezzo 
di piccoli azionisti che ha creduto in Telecom si 
aspettava scenari più tranquilli e non certo un per¬ 
corso in cui bagni turchi si alternano a docce gelate. 
Un po' più di certezza non farebbe male 

G.C. 


Ma D'Alema aveva scelto 
la strada della prudenza 

■ L’interesse del paese nella vicenda Telecom? «Certo, evitare che 
una società così importante venga smembrata of inisca sotto il con¬ 
trollo di concorrenti stranieri». 

Ma questo rappresenta solo una parte dei problemi: «Si devono va¬ 
lutare anche altri elementi, ovvero le prospettive di sviluppo dell’a¬ 
zienda, la capacità competitiva, le garanzie per l’occupazione...». 
Un D’Alema prudente, attento a ribadire «l’assoluta neutralità del 
governo», in questa fase, aveva affrontato così, di prima mattina, il 
tema scottante del momento.Scontato: il caso 
Telecom aveva percorso il consueto incontro 
del lunedì con la stampa come un filo rosso. La 
decisione della Consob risolve le preoccupa¬ 
zioni di palazzoChigi. 

L’esecutivo, per bocca di D’Alema, era assolu¬ 
tamente tranquillo: «Noi - ha detto il premier- 
siamo il principale azionista e anche se ora non 
disponiamodi tutti gli elementi, siamo in grado 
difare ogni valutazione sul futuro delle teleco¬ 
municazioni, sul destino di una grande azien¬ 
da, sulle garanzie pergli investimenti e i lavo- 
ratori».Palazzo Chigi si era tenuto prudente 
anche sulla golden share in mattinata. «Non è 
il caso - aveva detto D’Alema a domanda - di aprire discussioni che ci 
porterebbero davanti alla corte di giustizia europea, aprendo con¬ 
tenziosi di cui proprio non si sente la necessità». Insomma, attesa, 
prudenza, equilibrio. Una scelta più che propizia vista la decisione 
della Consobche ha mandatoalTarìalecarteOlivetti. 

Meno prudente era stato Prodi sceso in campo mettendo in guar¬ 
dia il governo echi di dovere dal pericolo di farfinire le telecomunica¬ 
zioni italiane in mano straniere. 

M.T. 



LAdusbef si rivolge alla Procura 

ROMA «Una vicenda di una gravità inaudita». Elio Lannutti, presi¬ 
dente dell'Adusbef, commenta così la bocciatura della Consob del- 
rOpa da parte di Olivetti. «Questi tali dilettanti allo sbaraglio dell'Oli- 
vetti -continua Lannutti- hanno provocato una forte turbativa del 
mercato. L'Associazione difesa utenti dei servizi bancari ha annun¬ 
ciato per oggi la presentazione di una denuncia alle Procure della Re¬ 
pubblica di Roma e Milano, ad integrazione degli esposti su insider 
trading già presentati, «affinché si valutino gli aspetti di natura pena¬ 
le di questa incredibile vicenda». L'Adusbef aveva già sottolineato i 
«risvolti nebulosi» della "scalata", «sia per l'assenza di un piano indu¬ 
striale credibile che per un colossale indebitamento» dell'acquirente. 



L'INTERVISTA 


«Calma, piccoli azionisti non abbiate fretta...» 
E il consiglio dell'esperto si rivelò premonitore 


GIOVANNI LACCABÒ 

MILANO Vendere o no? Oggi ci sa¬ 
rà la corsa a Piazza Affari, ma per 
molti piccoli azionisti resta un di¬ 
lemma ancora più amletico. Etto¬ 
re Fumagalli, tra i massimi esperti 
nella gestione del risparmio, per 
ora consiglia molta cautela. 

Che facciamo? Vendiamo tentan¬ 
do di intascare quanto più possi¬ 
bile dei 10 euro di ieri? 

«Calma, il discorso è complesso. 
L'esperienza mondiale insegna: 
attraverso le Opa si formano prez¬ 
zi, legati ad attese di possibili rilan¬ 
ci, che fanno emergere valori di 
norma non scontati sul mercato. 
Questo per il passato». 

Sìmadobbiamopreoccuparci? 
«No. Certo, un'Opa in linea di 
massima è un fatto positivo e un 
titolo sotto Opa in genere ha un 
andamento brillante. Inoltre, il 
fatto che, secondo la nuova legge 


Draghi, l'operazione non passi at¬ 
traverso i "salotti buoni" bensì sul 
mercato, ha fatto emergere valore 
per tutti gli azionisti, non solo 
per quelli di riferimento». 

E ^loraperchè tanti dubbi? 

«Gli interrogativi nascono dal 
"che cosa fare" per il piccolo azio¬ 
nista, ed anche per un gestore del 
piccolo risparmio». 

Quindipradenza... 

«Certo, pmdenza e niente colpi di 
testa. Soprattutto adesso». 

Però se riesco a vendere subito e 
incasso tra pochi giorni, realizzo 
unbelguadagno... 

«Una rivalutazione di circa il 
100% rispetto al giorno del collo¬ 
camento. Ma uno può dire: vendo 
oggi, può darsi che domani arrivi 
un'altra offerta. Oppure che la so¬ 
cietà stessa decida di rendersi me¬ 
no scalabile. Per questo consiglio 
di aspettare ulteriori informazio¬ 
ni, valutare bene». 

Insomma, l'attesa paga comun¬ 


que... 

«Se un piccolo risparmiatore ha 
comprato bene, è anche prudente 
realizzare qualcosa. Nessuno può 
prendere il massimo. Consideran¬ 
do bene il campo di gioco, nei 
prossimi giorni anche prendendo 
qualcosa in meno si potrà comun¬ 
que fissare il prezzo, vendere ed in¬ 
cassare: meglio l'uovo oggi che la 
gallina domani, almeno per una 
piccolaparte». 

Un consìglio, quest'ultimo, per 
chipossiedeunbelpacchetto... 

«Chi può, fa bene a dividere le pro¬ 
prie chances su più possibilità». 
Ma perchè un'offerta dì 10 euro? 
Non era un po' altina? 

«C'è anche chi la riteneva un po' 
bassina. Siamo nel campo delle 
stime, che comprendono dati fon¬ 
damentali aziendali, compresa la 
capacità di reddito. Chi faceva l'o¬ 
perazione la riteneva positiva per 
creare valore, e comunque pensa¬ 
va di trovare dentro la società ac¬ 


quisita i soldi per poter pagare i 
prestiti. Ma anche Opa famose ne¬ 
gli Usa non si sono concluse tutte 
in modo positivo per i piccoli azio¬ 
nisti, e non bisogna dimenticare 
che, quando si mettono in campo 
queste operazioni, poi entrano in 
gioco anche errori e puntigli degli 
uomini, che possono portare a 
lanci, rilanci, cambiamenti». 

Altro argomentoper la cautela. 
«Sì, e non è l'ultimo: non dimenti¬ 
chiamo i rischi che derivano dal¬ 
l'intreccio con la politica e in Italia 
sono maggiori che negli Usa». 

Nel nostro caso gli azionisti sono 
milioni... 

«Sì, il 46% di azioni derivano dal 
collocamento». 

Ipotizziamo che gran parte dì 
questa massa resti ancora alla fi¬ 
nestra... 

«Bè, in effetti bisogna vedere cosa 
succede. E se uno vende tutto 
adesso, poi non potrà seguire la 
partita». 


L'INTERVISTA 


CgiI: basta con le incertezze 
ora vogliamo garanzie 


ROMA «Preoccupati? Certo che siamo preoccupati. Ma 
non perché siamo a favore dei vecchi azionisti o ci chiedia¬ 
mo se dare la nostra benedizione ad eventuali nuovi, bensì 
perché si annuncia per Telecom un altro periodo di instabi¬ 
lità. E dopo quel che è successo in quest'ultimo anno, di tut¬ 
to ha bisogno il gmppo telefonico tranne che di nuove in¬ 
certezze, tanto più che il mercato si fa sempre più competi¬ 
tivo. E purtroppo questa vicenda pare destinata a protrarsi 
per lungo tempo. E l'azienda, dopo la sciagurata vicenda 
Rossignolo ha invece bisogno di rapide certezze»: Fulvio 
Fammoni, segretario dello Sic Cgil, sottolinea lo stato d'a¬ 
nimo dei sindacati dopo le ultime vicende diTelecom. 

Domani incontrereteBernabè. 

«E cominceremo a chiedergli chiarimenti sul suo piano in¬ 
dustriale. Mi rendo conto che siamo in una fase delicata, 
ma c'è comunque il problema di far funzionare un grande 
gmppo industriale come questo». 

Bernabè ha fatto appello ai dipendenti. 

«Noi valuteremo entrambi i contendenti sulla base delle 
proposte che ci faranno. Vogliamo certezza sul controllo 
italiano ma anche chiarezze sulle politiche di sviluppo, sul¬ 
le scelte industriali e sulle ricadute occupazionali. Questo 
vale per Telecom ma anche per Omnitel. L'azienda sta pro¬ 
babilmente per passare in mani straniere, è necessario valu¬ 
tarne gli impatti industriali». 

Su Telecom la cordata Olivetti qualcosa ha detto. 

«E sono indicazioni che non mi 
convincono come la cessione di 
Finsiel, ItalteleSirti». 

AncheBernabèvuolvendere. 

«Ma un conto è se ciò avviene con 
logiche industriali, garantendo 
avvenire ed occupazione. Un altro 
conto è se la vendita avviene sotto 
il giogo di necessità di cassa per fi¬ 
nanziare l'acquisizione di Tele¬ 
com. E poi, tenere solo il 20-25% 
di Tim è sufficiente a garantire le 
necessarie integrazioni con Tele¬ 
com? Credo, al contrario, che non 
sia affatto astmso porsi il proble¬ 
ma della fusione tra le due società. 

E ancora, che fine faranno gli investimenti? Si sarà in grado 
di onorare quanto previsto? Che ne sarà dell'occupazio¬ 
ne?». 
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Bemabé illustri 
il suo piano 
industriale 
E il governo 
non si limiti 
a guardare 




Si parla di 23.000esuberi: sìa con Olivetti che con Bernabè. 

«Gli esuberi sono ormai come i numeri del lotto: escono a 
caso e cambiano sempre. Ci dicano finalmente i progetti e 
poi valuteremo la situazione. Ma ho il sospetto che degli 
esuberi si parli soprattutto dal punto di vista del costo igno¬ 
rando le prospettive del riassetto». 

Il governo dice di voler essere neutrale. 

«Ed ha ragione se si tratta di non parteggiare per questo o 
per quello. Ma ciò non significa stare alla finestra: deve 
chiedere ai due antagonisti i rispettivi programmi ed è su 
questo che vanno esercitati i diritti della golden share». 

L'Opa rischia dì essere già morta. 

«Se così fosse, le cose non potranno comunque stare come 
sono adesso. La privatizzazione non ha dato stabilità al 
gruppo: se l'Opa non avrà successo, lo Stato che si appresta 
a vendere il suo 3,4% ed il management che dirige la società 
devono pensare ad una nuova stmttura proprietaria di Te¬ 
lecom. La si può trasformare nella primavera grande public 
company italiana ad azionariato veramente Affuso, oppu¬ 
re bisogna pensare ad un nuovo nucleo veramente solido. 
Non basta portarlo dall'attuale 6% al 9%: fra pochi mesi ci 
ritroveremmo nella stessa situazione di oggi. 

G.C. 
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Attila Kisbenedek/Ansa-Epa 


Scontrì e incidenti alla vigilia dell'«ora X» 


Sanguinosi scontri tra miliziani dell’Uck e reparti del¬ 
l’esercito jugoslavo, violenze contro i verificatori del- 
rOsce, altonesi uccisi vicino alla frontiera con la Ma¬ 
cedonia. È questo l’odierno, inquietante scenario del 
Kosovo alla vigilia deir«ora X», ovvero le 15.00 di og¬ 
gi 23 febbraio quando a Rambouillet scadrà per serbi 
ed albanesi il tempo utile per firmare l’accordo di pa¬ 
ce. Una giornata di violenze cominciata con l’attacco 
ad una colonna di automezzi militari serbi nei pressi di 
Vucitm (Kosovo settentrionale) da parte di gruppi di 
indipendentisti Uck e proseguita con la denuncia da 
parte dell’Osce del pestaggio vicino a Podujevo di due 
verificatori della sua missionedi pace. 

Violenza che potrebbe preludere ad un conflitto disa¬ 
stroso se a Rambouillet le parti non dovessero trovare 
un accordo. A peggiorare il clima, la bellicosa dichia¬ 
razione del capo di stato maggiore interarmi dell’e¬ 
sercito Jugoslavo, generale Dragoijub OJdanic (succe¬ 
duto al «moderato» Momcilo Perisic) secondo cui «le 
fòrze armate di Belgrado lotteranno contro ogni tipo 
di presenza militare straniera nel Kosovo». Mentre a 


Belgrado giungeva la notizia del ritrovamento delle 
salme di due albanesi uccisi nel Kosovo presso il con¬ 
fine con la Macedonia, una nota di ottimismo veniva 
trasmessa dall’emittente indipendente belgradese 
B92. 

L’Unione europea, ha detto infatti la radio, sarebbe 
orientata verso una revoca globale dell’embargo con¬ 
tro la Serbia. 

Ma, sul campo, la situazione permane grave. In segui¬ 
to all’attacco contro la colonna di mezzi serbi stama¬ 
ne a VucHrn, due carri armati hanno bombardato i vil¬ 
laggi della zona. E la notizia poi risultata infondata se¬ 
condo cui in due villaggi albanesi del Kosovo i serbi 
stavano separando gli uomini da donne e bambini, 
aveva fatto temere il peggio. Un’operazione simile, in 
genere fa da preludio a uccisioni di massa. Nel Kosovo 
settentrionale un civile serbo è rimasto ucciso e altri 
due sono stati feriti durante l’attacco a un villaggio 
dei separatisti albanesi dell’Uck. L’episodio sarebbe 
avvenuto a Bukos, una borgata situata a una quaran¬ 
tina di chilometri a nord del capoluogo Pristina. 


Kosovo, gli albanesi sotto il pressing Usa 


Oggi scade rultìmatum. Aperture dei serbi ad una «presenza intemazionale» 


DALL’INVIATO _ 

GIANNI MARSILLI 

RAMBOUILLET Madeleine Al- 
bright, segretario di Stato ameri¬ 
cano, e Hashim Thagi, trentenne 
guerrigliero deH'Uck. Ieri si sono 
parlati per ore in una stanza del 
castello rinascimentale. Un testa 
a testa dei più difficili. L'Uck è 
stata ammessa ai negoziati su 
pressione americana. L'Uck ri¬ 
schia di farli fallire. Tocca quindi 
alla Albright superare l'ostacolo, 
aggirare quello scoglio che impe¬ 
disce al negoziato di arrivare in 
acque navigabili. Per una volta le 
cento indiscrezioni che trapelano 
da Rambouillet sono concordan¬ 
ti: la delegazione albanese è spac¬ 
cata. L'Uck non vuole l'accordo 
politico, rifiuta di riconoscere 
l'integrità delle frontiere jugosla¬ 
ve, rifiuta di rinunciare ad un re¬ 
ferendum dopo i primi tre anni 
di «autonomia sostanziale» della 
regione, rifiuta il disarmo dei 
suoi combattenti. Altre voci ag¬ 


giungono che teme la presenza 
di truppe russe tra quelle che do¬ 
vrebbero dispiegarsi in Kosovo a 
garanzia della pace: i russi, sostie¬ 
ne Thagi, sono amici dei serbi. 
Gli altri albanesi invece, quelli 
guidati da Ibrahim Rugova, sa¬ 
rebbero disposti alla firma del¬ 
l'accordo politico. Accantonereb¬ 
bero per il momento la perento¬ 
ria richiesta di indipendenza. Per 
questo la Albright ieri ha speso la 
giornata con TUck: è affar mio, 
ha detto. Si può supporre che gli 
europei Vedrine e Cook abbiano 
detto: prego signora, si accomo¬ 
di. 

I serbi hanno annusato l'aria 
che tira e ne hanno tratto imme¬ 
diato profitto. Come per caso, il 
presidente Milan Milutinovic ieri 
ha avvertito il pressante bisogno 
di uscire per una volta dal castel¬ 
lo e di varcarne i cancelli, per 
«sgranchirsi le gambe e prendere 
una boccata d'aria» tra un ac¬ 
quazzone e l'altro. Naturalmente 
è stata subito ressa di giornalisti e 


■ L’UCK 
CONTRARIO 

I guerriglieri 
sarebbero 
contro un accordo 
politico e non 
rinuncerebbero 
al referendum 


soprattutto te¬ 
lecamere. Da 
quella tribuna 
improvvisata 
ma mondiale 
Milutinovic, 
che domenica 
sera aveva fat¬ 
to una scappa¬ 
ta a Belgrado 
per vedere Mi- 
losevic, ha la¬ 
sciato trasparl- 
re qualche 
puntuale segnale di disponibilità: 
«In presenza di un buon accordo 
- ha detto sornione - potremmo 
discutere dell'importanza e della 
natura di una presenza interna¬ 
zionale permettere in applicazio¬ 
ne l'accordo concluso». Come di¬ 
re: guardate che le difficoltà non 
vengono da noi, ma dall'altra 
parte. Vedrine eCook, sabato 
scorso, avevano accusato i serbi 
di fare ostacolo all'accordo per la 
sua parte militare? Ma no, dice 
Milutinovic. Esceglie le parole: 


«presenza» internazionale e non 
«presenza militare», dice. Si può 
supporre che i serbi accetterebbe¬ 
ro un dispiegamento di truppe in 
terra kosovara, purché ciò avven¬ 
ga sotto l'egida delTOsce anziché 
della Nato. Ieri si trattava di indi¬ 
care nelTUck l'ostacolo maggiore 
all'accordo: operazione piuttosto 
riuscita. Lo stesso portavoce del 
Dipartimento di Stato James Ru- 
bin dichiarava: «Se riuscissimo a 
superare le straordinarie difficol¬ 
tà ese ottenessimo l'accordo degli 
albanesi del Kosovo, allora la 
pressione sarebbe reale sui diri¬ 
genti serbi». Perché se l'ostacolo 
viene dagli albanesi, cosa diavolo 
bombarderà la Nato? I villaggi in¬ 
torno a Pristina? 

Ai vertici della Nato sarebbe 
piaciuto essere presenti a Ram¬ 
bouillet. L'americano Wesley 
Clark, comandante supremo del¬ 
le forze alleate in Europa, si era 
piegato soltanto davanti al «no» 
stentoreo della Albright. Però il 
generale Clark, al di là del suo 


D'Alema telefona a MUosevk; «Accetta» 


«Una forza militare in Kosovo garantisce anche Belgrado» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA La crisi nel Kosovo è Oggi la 
«preoccupazione principale» del 
governo perché «la pace nei Balca¬ 
ni è di vitale importanza per la pa¬ 
ce in Europa». L'Italia è impegnata 
«in prima fila» per evitare un nuo¬ 
vo, sanguinoso, conflitto nei tor¬ 
mentati Balcani: a ribadirlo, nel 
consueto briefing del lunedì con i 
giornalisti, è Massimo D'Alema. I 
negoziati di Ramboullet sono a un 
punto cruciale, le possibilità di 
un'intesa esistono ma l'opzione 
militare è ancora in campo. Tutto 
è possibile, nulla è ancora sconta¬ 


to, dice a l'Unità una fonte della 
Farnesina che, messa alle strette, 
azzarda una previsione: «Si giun¬ 
gerà in extremis adunaccordopo- 
litico di massima rinviando ogni 
decisione sugli aspetti militari». 
Per scongiurare il peggio il presi¬ 
dente del Consiglio manifesta la 
sua intenzione di contattare il pre¬ 
sidente jugoslavo alfine di persua¬ 
derlo che una presenza militare in 
Kosovo «conviene anche a lui». I 
negoziati in corso, sottolinea D'A¬ 
lema, «sono una prova importan¬ 
te per l'Europa, che ha agito con¬ 
cordemente in sinergia con gli Usa 
per la ricerca di una soluzione pa¬ 
cifica». E aggiunge: «Dobbiamo 


convincere 
Belgrado che 
una presenza 
civile e militare 
(l'Italia contri¬ 
buirebbe alla 
forza multina¬ 
zionale di pace 
con una brigata 
composta da 
2.500 militari, 
ndr.) è un ele¬ 
mento di ga¬ 
ranzia ed una 
condizione perché gli accordi di 
pace abbiano una concreta appli¬ 
cazione». 

Il presidente del Consiglio insi- 


■ I TIMORI 
DELL’ITALIA 
Un conflitto 
nel Kosovo 
determinerebbe 
un esodo di massa 
dei civili verso 
il nostro Paese 


ste molto su questo aspetto cmcia- 
le del negoziato in corso sul Koso¬ 
vo: «Una presenza militare tem¬ 
poranea» nella Regione - osserva 
D'Alema - «non è una occupazio¬ 
ne militare della Serbia» ma «una 
garanzia anche per la parte jugo¬ 
slava, non solo per quella albane¬ 
se» . Ed è anche una importante ga¬ 
ranzia per l'Italia, vista la sua deli¬ 
cata collocazione geopolitica: un 
accordo nei Balcani, puntualizza 
il presidente del Consiglio, è per il 
«nostro Paese una condizione im¬ 
portante di tranquillità». Il rischio 
è un esodo di massa della popola¬ 
zione civile kosovara in Italia, 
spinta alla fuga dai combattimen- 


ruolo, ha un importante asso nel¬ 
la manica: conosce bene Slobo- 
dan Milosevic. L'ha incontrato 
molto spesso quando, negli anni 
scorsi, assisteva Richard Holbroo- 
ke, l'emissario Usa nei Balcani. 
Era con lui anche a Dayton nel 
'95. Oggi è, tra l'altro, il respon- 


ti. Per l'intera giornata, D'Alema si 
mantiene in contatto con i par¬ 
tner europei e con il ministro degli 
Esteri Lamberto Dini, impegnato 
in prima persona nella trattativa 
in corso a Rambouillet. Le pressio¬ 
ni su Belgrado si infittiscono e l'I¬ 
talia gioca un ruolo di primo pia¬ 
no nel tentativo di «ammorbidi¬ 
re» la posizione dei serbi. Sul tap- 


sabile della Sfor in Bosnia.Toc- 
cherebbe a lui la supervisione di 
eventuali bombardamenti sulla 
Serbia. È un po' il convitato di 
pietra di Rambouillet. Fonti con¬ 
cordanti - pur nel «no comment» 
del comando generale a Bruxelles 
- lo davano ieri sera a Parigi, se 


peto viene messa la disponibilità 
europea, sollecitata dalla diplo¬ 
mazia italiana, di abolire in tempi 
rapidi le sanzioni, politiche ed 
economiche, nei confronti di Bel¬ 
grado, se le autorità serbe contri¬ 
buiranno ad una soluzione pacifi¬ 
ca della crisi nel Kosovo. Soluzio¬ 
ne che passa anche per Tirana e 
Pristina. L'Italia non ha mai na- 


non proprio a Rambouillet. Due 
sarebbero stati i suoi interlocuto¬ 
ri: prima Madeleine Albright e 
poi, in serata, un rappresentante 
dell'Uck, verosimilmente Ha¬ 
shim Thagi, che avrebbe visto in 
un luogo imprecisato della regio¬ 
ne parigina. Ragion di più per 
pensare che il nodo sono proprio 
gli albanesi. Chi meglio di We¬ 
sley Clark può fornire garanzie di 
protezione? Chi meglio del gene¬ 
rale può tentare di rassicurare i 
combattenti dell'Uck sul loro de¬ 
stino, una volta deposte le armi 
come prevede la bozza d'accor¬ 
do? E chi meglio del compagno 
di Richard Holbrooke può otte¬ 
nere qualcosa da Slobodan Milo¬ 
sevic? Oggi alle 15 scade la «dea- 
dline». Ieri sera si poteva soltanto 
registrare che un'ottima giornata 
era trascorsa per Slobodan Milo¬ 
sevic. Fino a sera inoltrata, 460 
aerei della Nato avevano scaldato 
i motori per niente. E per una 
volta il guasta feste non pareva 
essere lui. 


Una famiglia di etnia 
albanese lascia il suo paese 
Fantina, a 30 km a nordest 
di Pristina, e in alto 
un miliziano dell’esercito 
di liberazione del Kosovo 


scosto di ritenere «improponibi¬ 
le», almeno in questa fase, una 
prospettiva «indipendentista» 
per la provincia serba a maggio¬ 
ranza albanese. Da qui la necessità 
di agire sulla parte kosovara per¬ 
ché «accetti l'autonomia ed ab¬ 
bandoni l'obiettivo dell'indipen¬ 
denza che porterebbe ad un con¬ 
flitto non sanabile con la Serbia». 
Un'azione, rende noto D'Alema, 
in cui sono impegnati in partico- 
lar modo gli Stati Uniti. Resta il fat¬ 
to, ribadisce Palazzo Chigi, che 
nella «malaugurata ipotesi» di 
raid aerei in Kosovo da parte della 
Nato, l'Italia «farà fino in fondo la 
suaparte». 



Yannis Behrakis/Reuters 
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♦Lo sfogo della responsabile del Viminale: 
«Su questi temi io e la collega Livia Turco 
siamo lasciate sole di fronte agli attacchi» 


♦ «Cè qualcuno che vuole acaeditare 
una realtà esclusivamente conflittuale 
ma si tratta di una analisi forzata» 


♦ Ma la Lega fornisce i propri dati 
sull'andamento del crimine: 

«Lì 98% degli extracomunitari la fa franca» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


«Votate no al referendum antì-immigrati» 

L'appello del ministro Jervolino: «Non date retta alla proposta di Bossi» 


■ LA LEGA 
INSISTE 
«Il governo dice 
solo bugie 
e le gente lo ha 
ormai capito. 
Raccogliamo 
migliaia di firme» 



ROMA II governo scende in 
campo contro il referendum an- 
ti-immigrati della Lega di Bossi. 
Lo fa il ministro lervolino che, 
evidentemente, non ha gradito 
le ultime esternazioni del leader 
padano contro gli immigrati, 
«fratelli immihgrati, per voi 
non c'è posto in Italia». 

«Siamo un paese democra¬ 
tico: chi raccoglie le firme per 
un referendum ha diritto di 
farlo. Mi auguro però che i 
cittadini abbiano la saggezza 
di votare no». È questa la ri¬ 
sposta del ministro dell'Inter¬ 
no. «L'immigrazione - avverte 
Jervolino - è un argomento 
sul quale è forte la reattività 
delle forze politiche del Paese. 
La realtà di tutti i giorni, vede 
inve cemomenti di frizione, 
penso ai reati commessi dagli 
immigrati, ma anche realtà di 
convivenza pacifica. Questa 
realtà esclusivamente conflit¬ 
tuale che si vorrebbe accredi¬ 
tare è forzata». Per il ministro 


«è necessario dunque prose¬ 
guire nella concreta e puntua¬ 
le applicazione della legge 
sull'immigrazione, in una lo¬ 
gica di piena accoglienza per 
tutti coloro che entrano rego¬ 
larmente, e di forte contrasto 
contro la clandestinità». Il 
ministro lamenta però che, in 
questa politica «io e il mini¬ 
stro della Solidarietà sociale 
Livia Turco siamo lasciate so¬ 
le da chi ci attacca da destra e 
da sinistra, dal mondo laico e 


da quello cattolico. Se dobbia¬ 
mo aspettare Le monde che 
parla di esemplarità dell'Ita¬ 
lia, siamo i più deboli». Il mi¬ 
nistro si augura infine che «il 
discorso sulla cittadinanza 
nasca in un clima compieta- 
mente diverso» rispetto a 
quellodell'immigrazione «an¬ 
che perché - conclude - tutte 
le leggi suquesta materia sono 
state approvate all'unanimi¬ 
tà». 

Ma «grazie alle leggi attuali. 


il 98.8 pc degli extracomuni¬ 
tari che delinquono ha la pos¬ 
sibilità di farla franca: i reati 
denunciati a carico degli stra¬ 
nieri sono 56.457, mentre gli 
arresti sono appena 684». È 
questa la reazione della Lega, 
come dice il deputato Oreste 
Rossi, facendo riferimento ai 
dati contenuti nel rapporto 
del ministero dell'Interno re¬ 
lativo al '97. Dopo aver sotto- 
lineato «le difficoltà incontra¬ 
te per ottenere questi dati dal 
Ministero», l'esponente del 
Carroccio denuncia come sia 
«scandaloso che i dati più re¬ 
centi in mano al governo ri¬ 
salgano al '97». «Le bugie rac¬ 
contate dal governo -afferma 
Rossi- stanno venendo al pet¬ 
tine e la gente se ne sta ren¬ 
dendo conto. Lo dimostra l'e¬ 
norme numero di firme che 
sta raccogliendo il nostro re¬ 
ferendum per l'abolizione 
della legge Turco-Napolita¬ 
no». 


Stranieri, il sogno della cittadinanza 

livia Turco: «La legge va rivista per tutelare i minori» 


DELIA VACCARELLO 

ROMA Cambiare la legge sulla 
cittadinanza soprattutto a favore 
dei più piccoli. Dare ai figli degli 
immigrati un'offerta di integra¬ 
zione. E consentire loro di sentirsi 
italiani non dopo diciotto anni di 
residenza nel nostro Paese, ma pri¬ 
ma. La legge sulla cittadinanza, 
varata nel '92, dà già qualche se¬ 
gno di ruggine, e si dimostra pa¬ 
recchio dissimile dalle normative 
degli altri paesi. Da noi, in pratica, 
lo jus sanguinis, in base al quale la 
cittadinanza viene conferita per 
diritto di sangue, cioè per discen¬ 
denza, è l'unico riconosciuto. Al 
contrario quello relativo al territo¬ 
rio in cui si è nati, lo jus soli, appare 
debolissimo. «La riforma della leg¬ 
ge sulla cittadinanza - ha dichiara¬ 
to Livia Turco in occasione del 
convegno tenutosi ieri a Roma 
sull'argomento - costituisce un 
aspetto della politica di integra¬ 
zione degli immigrati». Il ragiona¬ 
mento è semplice. Le strade per 
governare il fenomeno immigra¬ 
zione sono due: la prima, quella 
della tolleranza della clandestini¬ 
tà, elargisce sanatorie e si limita al¬ 
la mera assistenza agli immigrati; 
la seconda, quella della severità 
nei confronti della clandestinità. 


■ CIHADINI 
A RILENTO 
Dopo dieci anni 
di attesa e dne 
di procederà 
il 40 per cento 
delle domande 
viene respinto 


prevede quote 
di ingressi rego¬ 
lari e politiche 
di cittadinan¬ 
za. Dunque, 
conclude Livia 
Turco, poiché il 
governo ha 
scelto la secon¬ 
da, è chiaro che 
la revisione del¬ 
la legge sulla 

cittadinanza _ 

diventa un pas¬ 
so obbligato. A farle eco è stata la 
ministra dell'Interno Rosa Russo 
Jervolino. Nello sforzo di arrivare 
a una legislazione comune ai paesi 
membri della Unione Europea, la 
lervolino ha ribadito alcuni con¬ 
cetti di fondo: il diritto alla cittadi¬ 
nanza come diritto della persona, 
il concetto di democrazia come 
categoria che include il diritto di 
tutti i cittadini a partecipare alla 
vita dello Stato. «È necessario, 
dunque, proseguire nella concre¬ 
ta e puntuale applicazione della 
legge sull'immigrazione, in una 
logica di piena accoglienza per 
tutti coloro che entrano regolar¬ 
mente, e di forte contrasto verso 
chi specula sulla tratta degli esseri 
umani e nei confronti della clan¬ 
destinità» . Il ministro ha lamenta¬ 
to però che, in questa politica, lei 


«e il ministro della Solidarietà so¬ 
ciale Livia Turco» vengono «la¬ 
sciate sole da chi ci attacca da de¬ 
stra e da sinistra, dal mondo laico e 
da quello cattolico. Se dobbiamo 
aspettare "Le Monde" che parla di 
esemplarità dell'Italia, siamo più 
deboli». 

Ritornando al tema della citta¬ 
dinanza, la Jervolino si è augurata 
che «il discorso sulla cittadinanza 
nasca in un clima completamente 
diverso» rispetto a quello dell'im¬ 
migrazione. Un discorso che solle¬ 
cita una revisione. Livia Turco par¬ 
la di «disumanità» dell'articolo 4 
della legge vigente. L'articolo pre¬ 
vede che, al compimento della 
maggiore età, lo straniero acquista 
la città dinanza italiana se, oltre ad 
essere nato in Italia, vi abita e risie¬ 
de legalmente e senza intermzioni 
fino al diciottesimo anno di età e 
se manifesta entro un anno la vo¬ 
lontà di diventare cittadino. Se¬ 
condo la ministra la legge va mo¬ 
dificata «al fine di realizzare un ve¬ 
ro e proprio statuto dei minori 
stranieri», completando così 
quanto previsto dalla legge sul¬ 
l'immigrazione. In particolare, ha 
aggiunto, «il corredo dei diritti dei 
minori stranieri va completato 
dando la possibilità ai bambini 
stranieri che nascono in Italia ed i 
cui genitori hanno un progetto di 


vita che comporta un radicamen¬ 
to nella società italiana di acquisi¬ 
re automaticamente la cittadi¬ 
nanzaitaliana». 

Insomma, la legge sulla cittadi¬ 
nanza va rivista tenendo conto 
che il fenomeno immigrazione 
non è transitorio, ma diventa 
stmtturale. I dati lo dimostrano. 
Claudio Martelli, membro della- 
consulta integrazione, ha citato 
alcuni dati Ocse: gli stranieri che 
hanno acquisito cittadinanza ita¬ 
liana sono stati 6500 nel '93,6600 
neT94,7400neT95,7000neT96. 

Dopo 10 anni di attesa - ha affer¬ 
mato Martelli - e quasi due di pro¬ 
cedura, il 40 per cento delle do¬ 
mande viene respinto. Ben diver¬ 
sa la situazione negli altri paesi eu¬ 
ropei. In Germania, i nuovi tede¬ 
schi sono stati 199.000 nel '93, 
260.000 nel '94, 313.000 nel '95, 
3002 nel '96. Anche nella più rigi¬ 
da Spagna l'acquisizione della na¬ 
zionalità da parte degli stranieri 
oscilla - secondo i dati citati da- 
Martelli - tra le 15 e le 20.000 con¬ 
cessioni negli ultimi tre anni. Tut¬ 
to questo - conclude l'ex ministro - 
mentre la popolazione italiana in¬ 
vecchia e decresce fino a far preve¬ 
dere, in assenza di mutamenti, un 
calo nei prossimi anni dagli attuali 
5 7 milioni, a poco più di 40 milio¬ 
ni nel 203 5. 



Fila di immigrati all’esterno delle questure italiane 

Fusco/Ansa 

LE REGOLE NEGEIAETRI PAESI 



La legge attualmente in vigore, quella che se¬ 
condo le ministre Turco e lervolino va riforma¬ 
ta, prevede che al compimento della maggiore 
età lo straniero acquista la cittadinanza italiana 
se, oltre ad essere nato in Italia, vi abita e risiede 
legalmente e senza intermzioni fino al diciotte¬ 
simo anno di età. 

Oppure se manifesta entro un anno la volon¬ 
tà di diventare cittadino. Una normativa dissi¬ 
mile dagli altri paesi. 

FRANCIA Qui è in vigore il principio della 
cittadinanza automatica per 
la terza generazione, altrimenti detto doppio 
«jus soli,» che attribuisce la cittadinanza dal 
momento della nascita allo straniero nato sul 
territorio del paese figlio di uno straniero a sua 
volta nato lì. Come riferisce Giovanna Zinca¬ 
ne, presidente della Commissione per le politi¬ 
che di integrazione, «questa norma fii intro¬ 
dotta in Francia nel 1889, in Olanda nel 
1953, in Gran Bretagna nel 1981, in Spagna 
nel 1990, in Belgio nel 1991, e sarà probabil¬ 
mente introdotta anche in Germania perché è 
condivisa anche dall'opposizione con la ri¬ 


chiesta però di optare alla maggiore età». An¬ 
cora. Nel dopoguerra quasi tutti ipaesi europei 
hanno introdotto o rafforzato se già l'avevano 
lo jus soli, cioè il princìpio dell'acquisto territo¬ 
riale. 

GERMANIA «Perfino la «Germania» - 
continua la professoressa 
Zincane-già con la legge del 1990 ha favorito 
l'acquisizione della cittadinanza per i minori 
nati in quel luogo, che abbiano vissuto lì per 8 
anni o abbiano frequentato la scuola per sei (4 
dei quali alle secondarie), al raggiungimento 
della maggiore età. 

PAESI BASSI Qui la seconda generazio¬ 
ne, cioè i nati nei «Paesi 
Bassi» da genitori immigrati, può acquisire la 
cittadinanza con una dichiarazione unilate¬ 
rale. I requisiti rischiesti sono i seguenti: età 
compresa tra i 18 e i 25 anni, la nascita nei 
Paesi Bassi, la residenza nei Paesi Bassi dalla 
nascita o da almeno 3 anni nel caso dì apolidi 
dalla nascita. Non vi è obbligo dì rinunciare 
allanazionalità straniera. 


«Questa legge fa del nostri figli degli emanglnatl» 


BOLOGNA 

Tensione per lo sfratto 
di una famiglia 
marocchina abusiva 

Attimi di tensione ieri, davanti al 
centro di accoglienza di via Stalin¬ 
grado a Bologna, tra i vigili urbani, 
cui sono giunti in aiuto agenti di 
polizia, e una quarantina di immi¬ 
grati che hanno protestato con 
violenza contro lo sgombero di un 
nucleo familiare, cui era stato as¬ 
segnato un appartamento in affit¬ 
to in provincia. Il taffemglio, con¬ 
cluso con qualche lieve contusio¬ 
ne per alcuni vigili, porterà alla de¬ 
nuncia per vari reati del capofami¬ 
glia e di tre suoi «sostenitori». La 
famiglia (padre, madre e una figlia 
affetta da una malattia degenera¬ 
tiva) aveva occupato settimane fa 
un appartamento. L'alloggio era 
già stato assegnato ad altra fami¬ 
glia in attesa e l'Istituto per i servizi 
all'Immigrazione lo ha richiesto, 
anche perché allo stato è giudica¬ 
to inidoneo ad ospitare quella 
bimba malata. I vigili urbani sono 
andati a liberarlo, offrendo una si¬ 
stemazione alberghiera a Monte- 
veglio, per una decina di giorni, in 
attesa di un altro alloggio. 


LA TESTIMONIANZA 


ROSANNA CAPRILLI 

MILANO Da «Venditore di elefan¬ 
ti», come recita il titolo della sua 
autobiografia dei primi anni in 
Italia vissuti in clandestinità, a 
punto di riferimento della comu¬ 
nità senegalese in Italia. Pap Kou- 
ma, sposato con un' italiana, pa¬ 
dre di un bimbo di due anni, è ca¬ 
tegorico. I tempi per ottenere la 
cittadinanza sono troppo lunghi, 
i vincoli eccessivi. E dal '92 la legge 
è peggiorata. Prima per fare do¬ 
manda occorrevano 5 anni di resi¬ 
denza, poi sono diventati 10.1 più 
penalizzati sono i bambini. Ma lo 
scrittore è fiducioso. «In un Paese 
civile, come credo sia l'Italia, è giu¬ 
sto che almeno i nati qui abbiano 
subito la cittadinanza. Questa è la 
mia posizione, che credo sia co¬ 
munque condivisa dal governo». 
Pap, cosa significa per un bambi¬ 
no essere considerato straniero a 
tutti gli effetti? 

Significa sentirsi già emarginato 
fin da piccolo. Avere la cittadinan¬ 
za semplificherebbe un sacco di 


cose. Dalle cure mediche alla scuo¬ 
la. Penso infatti che questi siano 
gli aspetti più importanti. E non 
parlo solo in termini burocratici. 
Anche se per risolvere tutti i pro¬ 
blemi bisogna sempre passare at¬ 
traverso la burocrazia. Faccio un 
esempio che può sembrare bana¬ 
le, ma che banale non è visto che si 
sta parlando dibambini. Selcias¬ 
se partecipa a una gita, diciamo in 
Austria, l'immigrato resta tagliato 
fuori. Per muoversi deve essere ac¬ 
compagnato dai genitori, ammes¬ 
so che ottengano il permesso. 

Orainvece, come stanno le cose? 
Non dico per ottenere la cittadi¬ 
nanza, ma solo per fare domanda, 
deve aspettare di avere 18 anni. E 
assurdo. Tutte queste discrimina¬ 
zioni possono perfino farti odiare 
il Paese nel quale vivi. Ci va di 
mezzo anche il futuro di una per¬ 
sona. Perchè se te la rifiutano 
mentre ad esempio avevi proget¬ 
tato di iscriverti all'Università, che 
fai? E voglio aggiungere un'altra 
cosa. Se per esempio un bambino 
a 14-15 anni, ha «sgarrato», a 18 
può vedersi respinto. 


Cosa si intende per «sgarrare»? 

Immagino qualche piccolo reato. 

Sì. Qualche stupidaggine che a 
quell'età può capitare di commet¬ 
tere. Certo, il discorso cambia se si 
tratta di reati gravi. Su quello è giu¬ 
sto che ci siano delle regole e che 
vadano rispettate. Ma per il resto 
gli immigrati nati in Italia o arriva¬ 
ti da piccoli devono essere trattati 
come gli altri. Quando prima par¬ 
lavo di odio mi riferivo proprio a 
questo. Se sei discriminato fino a 
18 anni, che sentimenti puoi nu¬ 
trire verso la società nella quale 
hai vissuto? Ma c'è di più. Mettia¬ 
mo che i genitori siano costretti ad 
allontanarsi dall'Italia per un pe¬ 
riodo. Quando torni perdi qual¬ 
siasi diritto, quindi devi ricomin¬ 
ciare tutto daccapo. Un assurdo 
nell'assurdo. Se infatti a un adulto 
servono 10 anni, perchè un bam¬ 
bino nato e vissuto qui, quindi più 
italiano dell'altro, ne deve aspet¬ 
tare 18? Oggi si parla di immigrati 
della seconda, della terza genera¬ 
zione. Un'altra forma di esclusio¬ 
ne attraverso il linguaggio. E pen¬ 
sare che negli Stati Uniti, un Paese 


potente, ma che non brilla certo 
per civiltà, chi nasce lì, anche se da 
genitori clandestini ha subito la 
cittadinanza. Si fanno tanti bei di¬ 
scorsi sui diritti umanitari dei 
bimbi che vivono dall'altra parte 
del mondo, poi si discriminano 
quelli che vivono sotto casa. C'è 
tanta ipocrisia in questo. 

Finora si è parlato solo di bambi¬ 
ni, magliadulti? 

La prima cosa è abbassare i tem¬ 
pi di attesa. Ma penso sia necessa¬ 
rio rivedere anche i vincoli per la 
domanda di cittadinanza. Infatti, 
fra le altre cose, viene richiesta la 
denuncia dei redditi degli ultimi 3 
anni e c'è anche un minimo di 
guadagno da dimostrare. Ora, se 
uno perde il lavoro in quel perio¬ 
do, è spacciato. O torna in clande¬ 
stinità o ricomincia tutta la trafila. 
Bisogna fare in modo di dare più 
stabilità alle persone. Anche per¬ 
chè, dopo 10 anni che uno è qui, 
nella maggior parte dei casi ha già 
messo su famiglia. Quindi ha biso¬ 
gno di tranquillità. Oltretutto, 
avere la cittadinanza significa ave¬ 
re maggiori responsabilità. 


SEGUE DALLA PRIMA 


APPELLO 
PER OCALAN 

dignità, coerenza con il nostro or¬ 
dinamento giuridico, con i trattati 
e il diritto internazionale. 

Subito dopo l'arresto e il trasferi¬ 
mento in Turchia di Ocalan, il go¬ 
verno italiano, sulla base anche di 
una sollecitazione venuta dai Par¬ 
lamento, ha assunto iniziative tese 
a garantire la sua incolumità, un 
equo processo e garanzie per la sua 
vita. E venerdì scorso con una ini¬ 
ziativa davvero straordinaria ed au¬ 
torevole, il Consiglio dei ministri 
ha intrapreso un'azione volta ad 
impegnare l'Unione europea, ed è 
significativo che proprio oggi siano 
maturate delle importanti novità 
di cui l'Europa è protagonista. Oggi 
è di tutta l'Unione europea l'appel¬ 
lo perché a Ocalan sia garantito un 
processo equo e trasparente e siano 
pienamente rispettati i suoi diritti 
civili ed umani. Ed è molto impor¬ 
tante che sia stato approvato un 
documento dell'Assemblea parla¬ 
mentare del Consiglio d'Europa 
che chiede alla Turchia l'abolizione 
delia pena di morte e l'immediata 


moratoria sull'esecuzione di tutte 
le condanne capitali. 

Le vicende di queste settimane 
hanno riportato sulla scena il 
drammatico problema delie popo¬ 
lazioni di etnia curda. Il governo 
italiano è anche impegnato affin¬ 
ché questo sanguinoso conflitto 
trovi una soluzione pacifica, ripu¬ 
diando definitivamente ogni for¬ 
ma di terrorismo e procedendo nel 
riconoscimento dei diritti etnici, 
culturali di queste popolazioni, 
nell'ambito di una integrità dei 
confini territoriali della Turchia. 

L'auspicio è che già venerdì pros¬ 
simo, al vertice informale che si 
svolgerà a Bonn, si possano varare 
ulteriori iniziative a sostegno di 
questa linea. 

A maggior ragione, alla vigilia 
delle manifestazioni che si svolge¬ 
ranno in Italia e in diversi Paesi eu¬ 
ropei, dobbiamo tutti auspicare 
che esse possano essere pacifiche e 
serene. Il compito del governo è 
creare le condizioni affinché que¬ 
ste dimostrazioni si svolgano in un 
clima tranquillo e pacato per fare 
emergere le ragioni della giustizia, 
della solidarietà e della pace. 

Marco Minniti 
Sottosegretario alla Presidenza 
del Consiglio dei ministri 
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^ Nella relazione sull'operato della Consulta 
la difesa da insulti e polemiche: 

«Indebite pressioni e accuse sui mass-media 


♦ Critica a quanti parlano «per sentito dire»: 
«Ho letto di dissensi da parte di chi 
confessava di non aver letto le sentenze» 


♦ Una riflessione che è nata all'indomani 
della bagarre sul referendum: 

«Puntano a tagliarci le unghie» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


«Contro le istituzioni un gioco ai massacro» 

^allarme di Granata, presidente della Corte Costituzionale: «Vogliono delegittimard» 



La Corte Costituzionale ieri riunita a Roma per la conferenza stampa di bilancio del 1998 Bianchi/Ansa 


LE SENTENZE CONTROVERSE 


Sentenza numero 361. Sul 513 del codice di procedura 
penale; per II valore In dibattimento delle dichiarazioni rese 
precedentemente da imputati poi non comparsi in 
dibattimento o che si rifiutano di rispondere 
successivamente. La Corte ha deciso di salvaguardare 
contemporaneamente il diritto al silenzio e del diritto al 
contraddittorio. 

' d Sentenza numero 185. Sul caso della cura Di Bella. La 
Consulta ha deciso che la terapia Di Bella bevesse essere 
j fornita gratis ai malati terminali non in grado di sostenere le 
I spese della cura. 

<3 Sentenza numero 383. Sul diritto alla studio. La Corte ha 
stabilito legittima la regolamentazione dell'accesso 
all'istruzione universitaria. 

d Sentenza numero 110. Sul segreto di Stato. La Corte ha 
stabilito che l'apposizione del segreto non inibisce le 
indagini dell'autorità giudiziaria sui fatti ai quali il segreto si 
riferisce. Il divieto riguarda solo gli atti e i documenti coperti 
da segreto. 


LE SENTENZE 


Dalla scuola ai pentiti 
un anno di scontri 


ANTONIO CIPRIANI 

ROMA Un perverso gioco al mas¬ 
sacro ci sta delegittimando. Così 
ha detto ieri il presidente della 
Corte costituzionale, Renato 
Granata, con una punta di ama¬ 
rezza, parlando del lavoro di un 
anno nella Sala Belvedere del Pa¬ 
lazzo della Consulta. Un gioco al 
massacro che coinvolge non sol¬ 
tanto la Corte, ma anche le altre 
istituzioni del nostro Paese. Non 
ha usato mezzi termini Granata: 
tutte le polemiche sulle senten¬ 
ze, tutte le pressioni subite, gli av¬ 
vertimenti «più o meno velati» e 
le tante critiche, accentuano il 
«rischio crescente di delegittima¬ 
zione». Insomma, i garanti della 
Costituzione si sentono, in que¬ 
sta fase storica e politica, come 
una barca squassata dai marosi 
politici. 111998 - ha detto testual¬ 
mente il presidente Granata - «ha 
visto la Corte navigare attraverso 
acque ancora più tempestose che 
negli anni precedenti», e le onde 
sarebbero rappresentate da prin¬ 
cìpi e teorie definiti nella relazio¬ 
ne «originali e bizzarri»; insom¬ 
ma dalle dichiarazioni tramite 
media, dai giudizi affrettati, che 
si ispirano più alla necessità poli¬ 
tica congiunturale che ai concet¬ 
ticostituzionali. 

Di questo soffrono i giudici 
della Corte cosfifuzionale. Sof¬ 
frono delle pressioni cui sono 
sottoposfi, del rischio che corre 
la democrazia di diritto davanf i a 
decisioni plebiscif arie, di fronte a 
quello che Granata ha definito 
«il neoparametro quantitativo», 
un concetto forte di fine millen¬ 
nio. L'esempio preciso è sfafo 
portato parlando della contesta¬ 
ta sentenza sull'articolo 513 del 
codice di procedura penale: «Ab¬ 
biamo appreso che essendo stata 
una legge approvata in Parla¬ 
mento con larga maggioranza, lo 
scrutinio negativo di legittimità 
costituzionale... avrebbe costi¬ 
tuito una indebita invasione di 
campo. Quasi che il criterio gui¬ 
da del giudizio della Corte doves¬ 
se rinvenirsi nel numero dei con¬ 
sensi o dei dissensi, politici, par¬ 


lamentari, massmediali» e non 
invece ai «valori consacrati della 
Carta costituzionale». 

Un altro esempio portato ieri 
mattina dal presidente riguarda 
la legittimità dell'ultimo referen¬ 
dum elettorale, ammesso dalla 
Consulta e che farà votare gli ita¬ 
liani il 18 aprile. «Abbiamo senti¬ 
to affermare - ha detto Granata - 
con mesi e mesi d'anticipo, che la 
Corte ove non avesse ammesso il 
quesito referendario fresco di 
presentazione avrebbe perpetra¬ 
to un vero e proprio colpo di Sta¬ 
to». Insomma, ha fatto intende¬ 
re, c'era uno schieramento tal¬ 
mente ampio e favorevole al refe¬ 
rendum che la sensazione comu¬ 
ne era che «la Corte sarebbe stata 
ineluttabilmente obbligata a una 
decisione favorevole... ». 

Uno a uno Granala si è tolfo i 
sassolini dalla scarpa, spiegando 
alla sfampa come è difficile eser- 
cif are il molo di garante della co¬ 
stituzione in un Paese in cui tutti 
parlano per sentito dire, critican¬ 
do le sentenze 
e arrivando «al 
paradosso di 
pubbliche di¬ 
chiarazioni di 
netto dissenso 
rispetto aduna 
determinata 
sentenza della 
Corte, accom¬ 
pagnate dalla 
confessione di 
non aver lefto 
il testo». Suc¬ 
cede spesso, non solo quando si 
parla di decisioni della Consulta. 
Ma questo atteggiamento irre¬ 
sponsabile porta con sé i rischi di 
una pericolosa delegittimazione, 
ha sostenuto il presidente: «Se è 
dovuto a mera insipienza o a vo¬ 
lontà cosciente è indifferente ri¬ 
spetto ai suoi dirompenti effet¬ 
ti». 

11 presidente, ieri, ha delineato 
l'immagine di una Corte costitu¬ 
zionale attestata saldamente sul¬ 
la linea della Costituzione. Co¬ 
me fosse una f rincea da difendere 
da attacchi destabilizzanti, si po¬ 
trebbe dire «anticostituzionali». 
Sembra ovvio che debba essere 


così, che la Consulta serve come 
garanzia costituzionale, eppure 
Granata ha voluto specificare be¬ 
ne, ha parlato di «fedeltà al man¬ 
dato affidato dalla Costituzio¬ 
ne», aggiungendo «che se poi do¬ 


vesse sopravvenire il giorno in 
cui ciò non le fosse più consenfi- 
to, sarebbe quello in verità un 
giorno certamente triste per la 
Corte, ma molto molto più triste 
per la Repubblica». 


D'accordo con Granata si è di¬ 
chiarato Vincenzo Caianiello; 
per lui è stata «una giusta e legitti¬ 
ma difesa». «Ineccepibile» per il 
presidenfe emerito Ettore Gallo. 
Di diverso avviso un altro presi¬ 
dente emerito, Antonio Baldas¬ 
sarre: «Il consenso si conquista 
con le sentenze». 

Dopo la relazione annuale, co¬ 
munque, Granata, rispondendo 
ad alcune domande che voleva¬ 
no sondare meglio i motivi di 
questo stato d'animo, ha spiega¬ 
to che la riflessione, decisamente 
amara, è nata in seguito ad una 
serie di iniziative soprattutto po¬ 
litiche, qualcuna anche in sede 
parlamentare, che hanno porta¬ 
to qualche personaggio di spicco 
a dichiarare in modo inopportu¬ 
no che sarebbe stato utile «taglia¬ 
re le unghie alla Corte». È dun¬ 
que cambiato il clima? È stato an¬ 
che chiesto al presidente come 
ultima domanda. «Mi auguro 
che sia soltanto una nuvola scura 
che è passata», ha risposto e tutti i 
presenti hanno guardato il cielo 
ingrigito sopra Roma, visto attra¬ 
verso le statue, dall'alto del colle 
del Quirinale. 


ROMA Un anno difficile, peri giu¬ 
dici della Consulta. Difficile per¬ 
ché si sono trovati a decidere su 
questioni delicate, nel momento 
in cui infuriavano le polemiche, 
durante campagne di stampa, sot¬ 
to l'effetto di vere e proprie batta¬ 
glie politiche. Così, spesso, le sen¬ 
tenze sono diventate oggetto di 
dibattito politico, come quella 
sull'articolo 513 del codice di pro¬ 
cedura penale, oppure quella sulla 
cura Di Bella, sulla fecondazione 
assistita o sulle quote latte, fino al¬ 
l'immunità parlamentare e al se¬ 
greto di Stato. 

Senza dubbio le polemiche più 
accese si sono scatenate sull'arti¬ 
colo 513 del co¬ 
dice di proce¬ 
dura penale. Il 
mondo politi¬ 
co insorse, 
quando si sep¬ 
pe che la Corte 
con una sen¬ 
tenza scritta da 
Guido Neppi 
Modona, ave¬ 
va bocciato 
parzialmente 
la decisione 
parlamentare, sostenendo, nello 
stesso tempo, il principio del dirit¬ 
to al silenzio dell'imputato di¬ 
chiarante e quello del contraddit¬ 
torio dell'imputato destinatario 
delle dichiarazioni. «La Consulta 
si è sostituita al Parlamento», di¬ 
chiarò a caldo Alfredo Mantova¬ 
no, responsabile giustizia di Al¬ 
leanza nazionale. Fecero eco i re¬ 
sponsabili di Forza Italia: «Ormai 
il ruolo della Corte Costituzionale 
è diventato essenzialmente politi¬ 
co. La Corte fa e disfa le leggi, 
fraendo spunto da discutibilissi¬ 
me interpretazioni della Costitu¬ 
zione. Il conflitto perciò è oggi di 
natura politica, e su questo piano 


va affrontato dal Parlamento». In¬ 
tervennero anche i Ds, contrari al¬ 
la sentenza. Guido Calvi spiegò: 
«Le cosiddette sentenze additive 
sono diventate purtroppo fre¬ 
quenti e hanno reso difficile la 
possibilità di verificare i limiti en¬ 
tro cui la Corte esercita la sua fun¬ 
zione senza occupare spazi che so¬ 
no propri del Parlamento». Si di¬ 
chiararono favorevoli solo i pm... 

Ha fatto discutere anche l'inter¬ 
vento sul decreto legge per la cura 
Di Bella. La Corte lo ha dichiarato 
«illegittimo» nella parte in cui 
non prevedeva la cura Di Bella gra¬ 
tuita alle persone povere non am¬ 
messe alla sperimentazione. Rosy 
Bindi incassò bene la notizia: «La 
sentenza ci conforta, ora il gover¬ 
no farà la sua parte». Un altro tema 
caldo trattato è stato quello della 
fecondazione assistita. Un campo 
in cui la Consulta è intervenuta 
mesi fa, ben prima della bagarre 
scoppiata in Parlamento. 

Tema caldo affrontato dalla 
Corte è stato anche quello del se¬ 
greto di Stato. L'intervento della 
Consulta ha preceduto le polemi¬ 
che suscitate in materia dal caso 
Ocalan. «La Corte ha stabilito - ha 
chiarito Granata - che l'apposizio¬ 
ne del segreto di Stato non inibisce 
in modo assoluto all'autorità giu¬ 
diziaria la conoscenza dei fatti ai 
quali il segreto si riferisce». «Legit¬ 
tima», poi, è stata considerata l'in¬ 
troduzione del numero chiuso per 
l'accesso alTUniversità. Ma in 
quel caso la Corte ha sottolineato 
la necessità di un «rapporto di 
congruità» tra «la disponibilità di 
stmtture e il numero di studenti». 
Al contrario, la Consulta ha di¬ 
chiarato «incostituzionale» la di¬ 
sciplina delle quote latte nella par¬ 
te relativa alle competenze regio¬ 
nali e provinciali. Competenze 
che la Corte ha «precisato». 


■ EX PRESIDENTI 
SOLIDALI 

Caianiello e Gallo 
danno ragione 
a Granata. 

Ma Baldassarre 
pone il problema 
del consenso 


■ QUESTIONI 
DELICATE 
Il dibattito 
si è acceso anche 
su temi come 
la cura Di Bella 
e la fecondazione 
assistita 


_ L'INTERVISTA ■ UGO SPAGNOLI _ 

«È vero, c'è stato un attacco pesante» 


I partiti contestano ii {'accuse 
«Critichiamo, non aggrediamo» 

An: rivedere i poteri dei giudici 


VLADIMIRO FRULLETTI 

ROMA «Vogliono tagliare le un¬ 
ghie alla Corte». L'avvocato Ugo 
Spagnoli, già parlamentare comu¬ 
nista e giudice della Corte costitu¬ 
zionale per nove anni, concorda 
con il presidente Granata. 

Avvocato, ma davvero vogliono 

delegittimarela Corte? 

«Certo. Sul mitico articolo 513 l'at¬ 
tacco è stato molto pesante. C'è stato 
uno sciopero a cui è seguita una rea¬ 
zione altrettanto pesante del Presi¬ 
dente della Repubblica. Ma al di là 
delle espressioni, più 0 meno pesanti, 
il complesso dell'azione è stato quel¬ 
lo di colpire la Corte. Tanto è vero che 
poi ne sono venute fuori delle propo¬ 
ste di legge non solo sul 513, ma an¬ 
che sui poteri della Corte. Pensiamo 
alla questione di togliere via le sen¬ 
tenze additive. A che cosa mirava 
questa azione se non a ridune i poteri 
della Corte in un punto importantis¬ 
simo della sua attività? "Gli togliamo 
via le unghie", questo era l'obiettivo. 
Anzi qualcosa di più delle unghie. 
Perché la possibilità di esprimersi con 
sentenze additive non è un potere, 
ma un modo con cui per 50 anni è sta¬ 
ta gestita la giustizia costituzionale. 
Quindi toglierlo avrebbe ristretto 
l'attività della Corte, portando al Par¬ 
lamento compiti che non sarebbe 
stato in grado di assolvere. Quindi 
non ci sono state solo le espressioni 
più 0 meno corrette, c'è stato un at¬ 
tacco pesante, lo sciopero e poi l'ini¬ 
ziativa parlamentare». 

A cui sì è aggiunta tutta la pole¬ 


mica che ha preceduto la senten¬ 
za sull'ammìssìhìlità del referen¬ 
dumelettorale. 

«È vero. Pensiamo a tutta la campa¬ 
gna di individuazione delle persona¬ 
lità. I nomi e le foto di chi si doveva 
pronunciare in un modo o in un al¬ 
tro. L'immagine della Corte in quei 
giorni era di un organo debole, fragile 
e non indipendente». 

Ma anche di un organo che politi¬ 
camente poteva essere diretto da 
qualcnno. 

«Da quella campagna non usciva la 
sensazione di un orga¬ 
no fortemente indipen¬ 
dente. Ma di un organo 
che girava nel cerchio 
della politica e che veni¬ 
va influenzato dai vari 
orientamenti politici. 

Questo è il tentativo di 
delegittimazione. Però 
l'attacco viene da più 
lontano». 

Cioè? 

«È dalla Bicamerale che 
è in corso un'azione di¬ 
retta a ridimensionare 
la giurisdizione nel suo 
complesso. Sia nei confronti della 
magistratura ordinaria, sia nei con¬ 
fronti della magistratura costituzio¬ 
nale. Le stesse soluzioni proposte per 
la Corte costituzionale nella Bicame¬ 
rale stavano a significare la morte del¬ 
la Corte perché la si caricava di tanti e 
di tali compiti che non avrebbe potu¬ 
to mai svolgere. Era la morte per ec¬ 
cesso». 

Lei, nella sua esperienza, questa 
pressione del mondo politico e 


dei mass-media l'ha mai sentita? 

«Sono andato a fare il giudice perché 
volevo farlo e di conseguenza ho la¬ 
sciato la politica. Certo poi anch'io 
avevo, e ho, le mie idee e le mie opi¬ 
nioni. Però mai e poi mai nessuno mi 
ha telefonato o detto la minima paro¬ 
la per i nove anni del mio mandato». 
Questo direttamente. Ma indiret¬ 
tamente il dibattito che si apre sn 
una questione non può influen- 
zareigiudìci? 

«Certo che un dibattito come quello 
che ha preceduto la questione del re¬ 
ferendum può influen¬ 
zare. Gli uomini sono 
sempre uomini e nes¬ 
suno è perfettamente 
impermeabile. Però 
sulla questione del refe¬ 
rendum c'è da tener 
presente anche un altro 
problema». 

Opale? 

«Il giudizio di ammissi¬ 
bilità deve avvenire pri¬ 
ma della raccolta delle 
firme. Perché quando 
hai raccolto un milione 
di firme e arrivi a 15 
giorni dalla sentenza tu sei influenza¬ 
to da questo fatto. Ma questa riforma 
non è mai stata fatta perché alla poli¬ 
tica a lungo ha fatto comodo che la 
Corte le togliesse le castagne dal fuo¬ 
co». 

Intanto sì è riaperta la questione 
di rendere pubbliche le opinioni 
dei giudici dissenzienti su una 
sentenza. 

«Andrebbe fatto. Una Corte, che in 
un sistema bipolare svolge un compi¬ 


to di garanzia ancora più delicato, ha 
bisogno di assoluta trasparenza. Con 
la trasparenza deve rispondere a tutta 
l'ondata di pressioni, di sospetti. Chi 
è in dissenso rispetto alla maggioran¬ 
za deve avere il potere di dirlo firman¬ 
do con nome e cognome». 

Ma in questo modo il giudice non 
sarebbe ancor più in difficoltà? 
«Il giudice deve dimostrare sempre la 
sua indipendenza. Proprio per que¬ 
sto per 5 anni finito il suo compito 


non deve avere incarichi politici. Op¬ 
pure si fa come nella Corte suprema 
degli Usa con la nomina a vita. Una 
soluzione che non mi piace anche 
perché più si va avanti con gli anni 
più si diventa conservatori. Insom- 
ma, la trasparenza avrà anche i suoi 
inconvenienti, però è infinitamente 
superiore a questi circoli di sospetti. 
In questo modo diventerà più diffici¬ 
le attaccare la Corte per le sentenze 
che non piacciono». 


ROMA «Non credo che si possa 
dire che ci sia in atto un gioco al 
massacro contro la Corte Costi¬ 
tuzionale o le istituzioni in gene¬ 
re». Carlo Leoni, responsabile 
della giustizia per i Ds, commen¬ 
ta le accuse lanciate dal presiden¬ 
te della Consulta, Renato Grana¬ 
ta, e precisa che, dalla Quercia, è 
stato sempre «mantenuto un as¬ 
soluto rispetto verso le decisioni 
della Corte», compresa quella 
che riguardava il referendum. 
Un esempio, secondo Tesponen- 
f e ds, riguarda la sentenza emessa 
dalla Consulta sull'articolo 513: 
«Non Tabbiamo commentata 
come partito, ne abbiamo preso 
atto e ci siamo messi subito al la¬ 
voro perché il Parlamento co¬ 
gliesse, naturalmente, le indica¬ 
zioni espresse dalla sentenza». 

Leoni non vede alcuna neces¬ 
sità di una eventuale revisione 
del molo della Corte stessa, men¬ 
tre Alfredo Manfovano, respon¬ 
sabile giustizia di An, crede che 
sia il caso di aprire un dibattito 
«dottrinale» sulla «estensione 
dei poteri della Consulta, am¬ 
pliati negli ultimi dieci anni, tan¬ 
to da occuparsi talvolta della le¬ 
gittimità di norme che non sono 
nemmeno contenute nella Carta 
costituzionale». «Non capisco il 
lamento di Granata», continua 
Mantovano, «perché scambia Ti- 
nappellabilità delle decisioni 
della Corte con la possibilità di 
criticarle quando ce n'è il moti¬ 
vo». Torna l'esempio sul 513: «In 
questo caso non si parla di norme 


violate ma di obiezioni sulla ra¬ 
gionevolezza, i cui confini sfabi- 
lisce la Corte stessa». 

Ad essere delegittimato, se¬ 
condo Carlo Giovanardi, capo¬ 
gruppo del Ccd alla Camera, «è il 
Parlamento, perché in molti casi 
è la Consulta che si sostituisce a 
questo e fa le leggi»: ancora una 
volta il riferimento è al 513. In- 
somma, «In Italia ognuno do¬ 
vrebbe fare il suo mestiere», con¬ 
tinua polemicamente Giovanar¬ 
di, «il Parlamento deve fare le leg¬ 
gi, il governo governare, i magi¬ 
strati applicare le leggi e la Corte 
dire se una norma è costituziona- 
leono.InrealtànonècosìeilPar- 
lamento è Fanello più debole». 

Pietro Carotti, responsabile 
della giustizia per i Popolari, ne fa 
una quesfione di obiettivi delle 
critiche alle sentenze: «Sarebbe 
sbagliato - dice - impedire che si 
commentino o critichino le deci¬ 
sioni della Corte costituzionale, 
ma ci vuole il senso della misura. 
Se diventa una aggressione alle 
istituzioni o la critica è fatta per 
deligittimare la Consulta allora 
Granata ha ragione». Il proble¬ 
ma, secondo Carotti, «è che pur 
non condividendole, spesso, 
dobbiamo rispettare le senten¬ 
ze». E sugli eventuali limiti ai po¬ 
teri di questo organo istituziona¬ 
le ricorda di avere firmato una 
legge, insieme a Soda e altri, «per 
riportare la Corte a quel che era, 
cioè solo alle decisioni che ri¬ 
guardano la compatibilità costi¬ 
tuzionale». N. L. 


Caselli sulla riforma del 513: 
«Imboccata la strada giusta» 

BOLOGNA Va bene sancire nella Costitnzione il principio del contradditorio. 
Bene anche il concetto per cni se non c’ècontradditorio non si può condan¬ 
nare. Ma attenzione a non fermarsi alla mera accettazione passiva di chi in¬ 
vece in ania sceglie il silenzio, «il processo verrebbe sbilanciato sfavore de¬ 
gli impntati forti». Il procnratorecapo di Palermo, Gian Cario Caselli, è inter- 
vennto ieri a Bologna in nn dibattitosnil’articolo 513 del codice di procedura 
penale, oiganizzato dal circolo nniversitari della Sinistra giovanile e dai Gio¬ 
vani perl’Ulivo. Perii magistrato ben venga la riforma così come si presenta 
nel progetto in discnssione in questi giorni al Senato. «Si è imboccata la stra¬ 
da ginsta», ha detto. Per il procuratore c’è però un rischio: che senza gli in¬ 
centivi necessari di fatto il contradditorio venga negato. «Il principiodel 
contradditorio è sacro. Ma questo non pnò prescindere da una cosa: bisr^na 
mettere in pista tnttociòcheèpossibileaffinché esso si realizzi. Il rischioè 
chesi accetti passivamente il silenzioda partedi chi èchiamatoa conferma¬ 
re indibattimentoquantohadichiaratodurante le indagini preliminari. In 
qnesto vedo nna schizofrenia, ilconcettodi contradditorio verrebbe svnota- 
to, negato». Adanno, ag^nngeCaselli, dei processi di mafia, ma non solo: 
«Se io imputato so che in casodi silenzio non vengo condannato, posso met¬ 
tere in campo tutti gli strumenti perottenere qnesto silenzio, dalla violenza 
alla snggestione, alla persnasione». 

Ni.Qu. 


U 

Nei nove anni 
del mio mandato 
nessuno 
mi ha mai detto 
la minima 
parola 
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TUnità 


NOTE ATLETICHE 

^ 4 Scende in campo anche lo sport 
|L yjl Vialli, Thoeni e Del Piero 

«assoldati» come presentatori 

■ Anche il mondo dello sport scende in campo (pardon, 
sul proscenio) peronorarela kermesscanterina. In 
particolar modo sono stati contattati Alex Del Piero, 
Gianluca Viali! eGustavoThoeni. Il curioso e atletico 
trittico dovrebbe essere la «squadra»che rappresen¬ 
terà il mondo sportivo al Festival di Sanremo. I tre do¬ 
vrebbero, come molti altri ospiti d’eccezione, presentare altrettanti cantanti 
in gara. 

Fazio ha convinto l’attaccantedella Juve da mesi a riposo per un grave in- 
fortunioasaliresul palcodell’Ariston.AncheThoeni, excampionedel mondo 
di sci, ha dettosi e ha confermato la propria presenza nell’inconsueta veste di 
mini-conduttore. 

L’unica incertezza riguarda Vialli, i cui impegni da allenatore-giocatore del 
Chelsea potrebbero impedire la trasferta a^nremo. Ma Fazio, comunque, 
non demorde. E in caso di «no» da parte di Vialli ha in serbo altri assi nella ma¬ 
nica. Le «solite» indiscrezioni dicono che il presentatore stia puntandosu ce¬ 
lebri nomi del mondo calcistico ma anche su ospiti doc dell’atletica, del cicli¬ 
smo e dell’automobilismo. 


SUPEROSPITI 

Dai trionfi tv 
di «Cera un ragazzo» 
arriva Morandi 

Prima serata del Festival, pri- k 
mo superospite italiano. E ’ 
tocca al Ragazzo d'oro della tv 
del momento, Gianni Moran¬ 
di. Il cantante di Monghidoro 
arriva sull'onda dei suoi trion¬ 
fi televisivi con Cera un ra¬ 
gazzo, e l'impennata degli 
ascolti è garantita. Sul palcoscenico 
dell'Ariston Morandi avrà quasi un 
quarto d'ora tutto a sua disposizione, 
un mini concerto durante il quale 
presenterà tre canzoni. La prima è Vi¬ 
ta, portata al successo insieme a Lucio 
Dalla. Le altre due, invece, sono 
estratte dal suo ultimo album 30 volte 
Morandi (lui del resto è qui per pro¬ 
mozione). E si tratta di Vento, incisa 



ESPERIMENTI 


Commenti in onda 
«firmati» da Dalla e Fo 


insieme alla cantante francese Emma 
Shapplin, vocalist di ispirazione bo- 
celliana, che sarà in carne ed ossa al- 
l'Ariston per duettare in diretta con 
Morandi. Terzo pezzo è Lasciarsi per 
amore, scritta da Bigazzi, e proposta 
con l'accompagnamento dell'orche¬ 
stra. Il cantante è arrivato a Sanremo 
ieri in serata e questa mattina incon¬ 
trerà la stampa. 


I Tra i commentatori «via etere» 
del festival ci saranno anche Da¬ 
rio Fo e Lucio Dalla. Il cantautore, 
che ha rifiutato l’invito nella cate¬ 
goria «Superospiti italiani», sarà 
tra gli ospiti fissi della diretta fiu- 
meche Radiodue dedicherà da 
oggi a sabato alle cinque serate 
festivaliere. A convincere Dalla 
sono stati i due conduttori dello 
show, Mario Pezzolla e Michele 
Mondella. 

Fo, invece, presterà il suo 
commento ironico egraffiante 
sulla kermesse dai microfoni di 
Radio Capital. Gli appuntamenti 
con «Il controfestival di Dario 
Fo»cominceranno oggi e saran- 


noalleS.lS, 12.15,15.15,18.15e 
0.15. 

Testi delle canzoni, presentatori, 
ospiti, sponsor, abbigliamento: su 
che cosa soffermerà l’attenzione Fo? 
«Su nulla in particolare», risponde il 
premio Nobel. «Saranno brevi com¬ 
menti, anche perché il festival non 
l’ho mai guardato tutto. E non so 
neanch’io esattamente che cosa ac¬ 
cadrà. Certo - promette - starò atten¬ 
to fino a un certo punto. Magari mi 
arrabbierò, magari mi divertirò, ma¬ 
gari arriveròa pensare: “Ecco, non 
l’ho mai guardato con il giusto spiri¬ 
to’’». L’idea è nata da una conversa¬ 
zione tra Foe VittorioZucconi, diret- 
toredi RadioCapital. 


«Questo festival 
famepoca» 

Così parlò la Rai 

Fazio non svela il «copione» delle serate 
11 tormentone sull'italiano di Laetitia Casta 


DALL’INVIATA _ 

MARIA NOVELLA OPRO 

SANREMO La 49ma edizione del 
Festival di Sanremo che parte sta¬ 
sera «potrebbe passare alla storia 
come quella col cast migliore della 
intera storia della manifestazio¬ 
ne». Questa impegnativa previ¬ 
sione (della quale si assume l'inte¬ 
ra responsabilità) è stata fatta ieri 
mattina alla conferenza stampa di 
apertura dal direttore di Raiuno 
Agostino Saccà. Il quale, venendo 
da una stagione fortunatissima, 
può dire quello che vuole. Perfino 
la verità. E cioè, per esempio, che 
«non è più tempo per i dilettanti 
allo sbaraglio». E non facciamo 
nomi. È il momento, sempre se¬ 
condo Saccà, «di fare grande la ras¬ 
segna canora». Saccà si è poi spin¬ 
to a promettere anche «la propo¬ 
sta musicale più interessante di 48 
anni di Festival». E non ha dimen¬ 
ticato di ringraziare il collega di 
Raidue Carlo Freccero, che ha 
messo a disposizione tutto il grup¬ 
po di un suo programma di succes¬ 
so. Rimediando così alla magra de¬ 
gli ultimi due anni, che avevano 
visto la tv di stato in difficoltà a 
esprimere talenti, tanto da dover 
fare appello ad artisti della c on- 
correnza per fare grande il festival. 

Un compito al quale lavoriamo 
in tanti. E lo diciamo con orgoglio 
perché anche noi giornalisti ac¬ 
creditati abbiamo la nostra parte 
nella costruzione dell'evento e del 
suo mito. Come ha riconosciuto 
Fabio Fazio, dichiarando (giusto 
con quel minimo di ruffianesimo 
che non guasta mai): «È più bello 
quello che avete scritto voi nei 
giorni scorsi di quello che si vedrà 
sul palco. Perciò domenica ero 
tentato di non venire neanche. 


Poi, confortato dalla fantastica 
vittoria della Sampdoria, ho preso 
il treno e sono partito per Sanre¬ 
mo». 

Anche il capostmttura di Raiu¬ 
no Mario Maffucci ha avuto il suo 
momento della verità postuma, 
quando ha ammesso finalmente 
che «negli anni scorsi il sistema 
della giuria popolare ha dato risul¬ 
tati mediocri». E ha sottolineato 
come quest'anno il gioco delle 
due giurie (quella demoscopica da 
un lato e quella dei 10 grandi elet- 


■ IL DIREHORE 
DI RAIUNO 
«È finito il tempo 
dei dilettanti 
allo sbaraglio. 
Sarà la proposta 
musicale 
più interessante» 


tori dall'altro) può dare qualche 
scossa e mettere in atto «sposta¬ 
menti di valore». E ha così implici¬ 
tamente messo in luce quella che 
può essere la cosa più tragica per 
noi giornalisti: l'impossibilità di 
indovinare chi vincerà. Che è poi 
la vera e grande novità di que¬ 
st'anno, uno dei dubbi millenari¬ 
sti che percorrono il festival. 

Fazio ha anche sostenuto che 
avrebbe voluto tenere il segreto su 
tutta la formula, ma ovviamente 
non è vero: la sapiente snocciola¬ 
tura di anticipazione ha fatto sì 
che la manifestazione crescesse 
nelle aspettative durante tutto 
l'anno. Anche se qualche sorpresa 
potrebbe esserci ugualmente, vi¬ 
sto che lo stesso conduttore con¬ 



fessa di aver cominciato a giocare 
al festival fin da ragazzino. Con 
una gestazione così lunga, chissà 
che cosa avrà avuto modo di in¬ 
ventare, oltre all'idea di contami¬ 
nare la gara di canzoni con la pre¬ 
senza di due Premi Nobel: Gorba- 
ciov e Renato Dulbecco. 

Meno gravida di conseguenze 
epocali sarà ovviamente la presen¬ 
za a Sanremo di Laetitia Casta che 
(caspita!) non è poi intelligente 
come si credeva, visto che non ha 
ancora imparato l'italiano, nono¬ 
stante abbia avuto una intera not¬ 
te di tempo. Per giustificarsi ha so¬ 
stenuto che il festival è una mani¬ 
festazione internazionale e biso¬ 
gna aprirlo all'esterno. Ha anche 
rischiato l'incidente diplomatico 
nel mondo della moda, spiegando 
che avrebbe voluto portare abiti di 
uno stilista italiano e di uno fran¬ 
cese. Ma, siccome l'italiano (que¬ 
sto sconosciuto) pretendeva l'e¬ 
sclusiva, lei ha deciso di vestirsi 
Yves Saint Laurent e basta. 

Quello che riguarda la Casta è 
un altro degli interrogativi epocali 
di cui parlavamo: Laetitia è davve¬ 
ro così bella come si dice? Abbia¬ 
mo fatto un'inchiestina tra i colle¬ 
ghi. Molti insinuano pesanti dub- 
bi.C'è chi sostiene che la top mo¬ 
del del momento abbia «un dente 
scheggiato» che si nota particolar¬ 
mente quando «fa quelle risate un 
po' gmlle». Un grande critico mu¬ 
sicale: «Se viene eletta sex symbol 
una così, vuol dire che siamo mes¬ 
si male». Una donna: »Secondo 
mio marito è assolutamente insi¬ 
gnificante. Se la incontri per stra¬ 
da diresti che è una bella ragazzot- 
ta della Normandia«. Un altro: «Se 
lei è alta 1,71, allora Maffucci è al¬ 
to 1,90». Un altro ancora: «La Ca¬ 
sta? Buttala via e dimmi dove». 



PROGRAMMI 


I BIG E LE CANZONI 


Al Bano 

Ancora in volo 

Nino D'Angelo 

Senza giacca e cravatta 

Massimo Di Cataldo 

Come sei bella 

Eugenio Finardi 

Amami Lara 

Enzo Gragnaniello 
e Ornella Vanoni 

Alberi 

Gianluca Grignani 

Il giorno perfetto 

Nada 

Guardami negli occhi 

Mariella Nava 

Così è la vita 

Anna Oxa 

Senza pietà 

Gatto Panceri 

Dove dov'è 


In tv e per radio 
le canzoni ora per ora 



Marina Rei _( 

Antonella Ruggiero I 

Dani^ Silvestri _/ 

Stadio _i 

Ospiti internazionaii CHER e i BLUR 


Un inverno da baciare 
Non ti dimentico 

Aria _ 

Lo zaino 


Ospite itaiiano GIANNI MORANDI 


le votazioni della giuria demoscopica saranno rese note 
la sera stessa determinando un graduatoria provvisoria 


Teo Teocoli 
in versione 
Albertini. Sopra 
Fabio Fazio 
Laetitia Casta 
e Renato 
Dulbecco 
Nella fotina 
Agostino Saccà 


ROMA In tv, alla radio, su Inter¬ 
net. Non avremo scampo: Sanre¬ 
mo è anche questo. Da stasera, 
dunque, il festival prende il via al¬ 
le 20.45 circa su Raiuno, e tutte le 
sere fino alla finalissima di sabato. 
In contemporanea, parte la diret¬ 
ta su Radiodue: il commento alle 
canzoni e ai cantanti, dallo studio 
Rai sotto il palcoscenico del Teatro 
Ariston, sarà come sempre affida¬ 
to aMario Pezzolla. 

Ma i programmi di «accompa¬ 
gnamento» alla più grande ker¬ 
messe musicale italiana, saranno 
moltissimi. Vediamone alcuni: su 



Teo & Renato, arrivano i cervelloni 

n Nobel Dulbecco: «Sono qui perché amo Favventura. E la musica» 


DALL’INVIATO 


SANREMO Sapete che differenza 
passa tra Renato Dulbecco e Teo 
Teocoli? Nessuna, perché tutti e 
due sono geni, solo che uno ha 
studiato fin da piccolo per diven¬ 
tare intelligente, mentre l'altro fin 
da bambino ha studiato, come di¬ 
ce lui, da deficiente. Nel loro gene¬ 
re sonoduegrandissimi. Enonc'e- 
rabisogno di Sanremo per saperlo. 
Ma è stato istmttivo anche vederli 
in una conferenza stampa da cui il 
sindaco Bottini e l'assessore Bisso- 
lotti, al confronto, sono usciti 
cancellati. Cosicché a Sanremo sa¬ 
rà forse necessario fare le elezioni 
anticipate per sostituire i due po¬ 


veracci. 

Dulbecco ha spiegato con gran¬ 
de semplicità i motivi che lo han¬ 
no spinto ad accettare la proposta 
di Fazio: «La musica è sempre stata 
parte della mia vita. Suono la fisar¬ 
monica e un po' il pianoforte. E 
poi le avventure mi sono sempre 
piaciute. Io vengo a Sanremo co¬ 
me scienziato e lo scienziato è una 
persona come tutte le altre». Il 
professore ha anche dichiarato di 
non essere parente del Dulbecco 
che fu corrispondente dell'Unità 
da Imperia. E poi è stato così genti¬ 
le da spiegare a noi cronistacci che 
cosa sia il genoma, cioè la ricerca 
che gli ha fruttato il Nobel. «È un 
grande progetto biologico che cer¬ 
ca di arrivare alla radice di quello 


che siamo», ha 
detto con una 
■ icubULi semplicità qua- 

FAILBIS silirica. ^ 

«A Sanremo J^vece Teo- 
coll ha voluto 

c’ero già stato ricordare di 

nel ‘62, in gara essere uri 
debuttante al 
Un fallimento Festival, visto 

Dopo cambiai 

tecipo in gara 
mestiere» _ con una canzo¬ 

ne impossibile 
intitolata Ci siamo giocati la ra¬ 
gazza io e te. E fu dopo quel falli¬ 
mento che decise di abbando¬ 
nare la carriera canora, diven¬ 
tando quello che oggi è. E cioè 
un comico che si interroga e si 


domanda, per esempio, «se ci 
fosse un meeting di dottori a 
Houston e partecipasse Teocoli, 
sarebbe ben accolto come Dul¬ 
becco a Sanremo?». 

Un bell'interrogativo al quale 
per ora non c'è risposta. Più fa¬ 
cile, per Teo, risolvere questioni 
legate ai suoi numerosi alter 
ego. Per esempio Albertini, mol¬ 
to invidioso del sindaco di San¬ 
remo Bottini, che non è obbli¬ 
gato a mettersi in mutande per 
fare notizia. «Albertini - dice 
Teocoli - sarebbe un buon sin¬ 
daco di Sanremo e di Festival ne 
farebbe almeno quattro l'an¬ 
no». Un'idea da Nobel, che sa¬ 
rebbe sicuramente caldeggiata 
da moltissimi milanesi. 


Intanto Riccardo Pedruzzi, se¬ 
natore di An, ha attaccato dura¬ 
mente Dulbecco sul piano 
scientifico, dall'alto del suo ti¬ 
tolo di responsabile della politi¬ 
ca per la famiglia del gmppo ex 
fascista. Il senatore teme che il 
premio Nobel vada sul palco 
dell'Ariston a propagandare la 
sua teoria sul preembrione che, 
secondo lui «rappresenta un er¬ 
rore gravissimo dal punto di vi¬ 
sta biologico e non ha senso dal 
punto di vista epistemiologico» 


e servirebbe solo a dare una giu¬ 
stificazione etica e giuridica alla 
manipolazione e distruzione 
degli embrioni. Il Pedruzzi so¬ 
stiene che tollererebbe meglio 
un comizio politico di Gorba- 
ciov che una presa di posizione 
scientifica di Dulbecco. I gusti 
sono gusti. Ma se il senatore 
punta a un riconoscimento da 
parte della Accademia svedese 
delle scienze, sappia che il No¬ 
bel per il cretinismo non è an¬ 
cora stato istituito. M.N.O. 


Raiuno, collegamenti tutti i giorni 
in diretta a Unomattina - alle 
6.50; al Tg ragazzi - alle 17.00; a 
Prima, il rotocalco del Tgl (alle 
18.10), quindi appuntamento 
con gli inviati del Tgl Vincenzo 
Mollica e Donatella Scarnati 
con servizi, commenti e intervi¬ 
ste durante le edizioni serali del 
tg. Su Raidue, tutti i giorni Mi¬ 
chele Cucuzza sarà presente con 
il suo La vita in diretta - alle 
16.00; mentre il Tg2, con i pro¬ 
pri inviati, si collegherà a Sanre¬ 
mo nelle edizioni delle 11.15, 
delle 13 e delle 20.30; collega- 
menti in diretta anche per Quel¬ 
li che il calcio in onda domenica 
28 febbraio dalle 14.55. Infine, 
Raitre: oltre ai collegamenti con 
il Tgr della Liguria (a partire dal¬ 
le 14.00) e con il Tg nazionale, 
da segnalare l'appuntamento 
delle 12.15 con Telesogni, la m- 
brica del Tg3, che vedrà l'invia¬ 
to Gianni Ippoliti cimentarsi 
nelle sue solite incursioni su fat¬ 
ti e personaggi della manifesta¬ 
zione; volti e immagini della 
rassegna, dalle 19.55, non pote¬ 
vano mancare a Blob. 

E veniamo alle reti Mediaset: 
su Canale 5, di Sanremo si par¬ 
lerà a lungo, grazie ad Antonio 
Ricci che, per l'occasione, rad¬ 
doppia gli spazi di Striscia-, dai 
20 abituali, ai 45 totali suddivisi 
in due programmi: il primo in 
onda dalle 20.25 alle 21, il se¬ 
condo «Dietro le quinte male¬ 
dette», dalle 21 alle 21.10, che 
promette scoop e rivelazioni. 
Anche Verissimo, il programma 
quotidiano di Canale 5, condot¬ 
to da Cristina Parodi, avrà colle¬ 
gamenti e servizi dal festival. Da 
mercoledì, poi, tutto il cast di 
Mai dire gol sarà a Sanremo per 
la puntata in onda domenica 
prossima (alle 20.30). 

Infine notizie, curiosità e un 
archivio storico del festival su 
Internet al sito www.raiu- 
no.rai.it.. Televideo trasmetterà 
uno «Speciale Sanremo ora per 
ora» di 10 pagine mentre Tele¬ 
più (in chiaro, visibile a tutti, 
alle 19.30) il magazine Com'è. 
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MAURIZIO COLANTONI 

ROMA Dopo 25 anni è di nuovo 
sola in testa alla classifica e, come 
se non bastasse, vola in Borsa. Le 
azioni della Lazio - dopo la vittoria 
suU'Inter che vale da domenica la 
leadership in campionato - sono 
decollate in Piazza Affari al punto 
che i titoli biancocelesti sono stati 
sospesi per eccesso di rialzo. E 
mentre la Lazio prende quota, Vin¬ 
cenzo D'Amico - il «Vincenzino» 
ventenne della Lazio di vetta, dello 
scudetto 73'/74', di quella storica 
formazione di Tommaso Maestrelli 
e dei «big» Pulici, Wilson, Garla- 
schelli. Re Cecconi e Chinaglia e 
tanti altri - rilegge quei ricordi e le 
prodezze della Lazio di oggi. «Pur¬ 
troppo ero troppo giovane e inco¬ 
sciente - racconta D'amico -, sono 
cose che non ho vissuto bene, non 
mi sono goduto quel successo co¬ 
me avrei dovuto. Era comunque 


«Lazio, una squadra di fenomeni» 

D'Amico ricorda il passato con Maestrelli e applaude Eriksson 


una Lazio "storica", che giocava 
però in tempi nettamente diversi 
da quelli di oggi. Era un altro cal¬ 
cio e si giocava prima di tutto per 
passione. Ora la professione è la 
cosa messa davanti a tutto, poi la 
passione subito dopo. Ricordo que¬ 
gli allenamenti - continua D'Ami¬ 
co, la preparazione di Maestrelli, le 
partitelle tra amici a Tor di Quinto, 
gli scherzi e la "guerra" tra prima 
squadra e riserve per un posto in 
squadra la domenica». Ma la Lazio 
di oggi è un'altra cosa e D'amico ci 
spiega perché... 

I^ò vincere il campionato... 

«Se riesce a non farsi prendere dal¬ 
la vertigini della posizione di testa. 


Se troverà la rab- 

bia giusta, se rie- H IL 

sce a rimanere PRONOSTICO 

concentrata e 

umile fino alla "E la formazione 

fme, la cosa è p forte, se riesce 

fatta. E la squa- ’ 

dra più forte, ha a rimanere 
un'ottima pre- , , 

parazione, è in incentrata 

salute. In ogni e umile, vince 

molo ha gioca¬ 
tori più forti in lo scudetto» 

assoluto. Tutti 

grandi campioni. Eriksson mi ri¬ 
corda Maestrelli perché sta riuscen¬ 
do a far ragionare con la propria 
testa un gruppo di indemoniati. 


tutti leader, difficili da gestire. 
Non saprei però stabilire quale 
"nome" è determinate per questa 
squadra. Nesta, senz'altro, è però 
il giocatore da prendere da esem¬ 
pio: da quando è rientrato ha dato 
tranquillità alla difesa. Vieri è po¬ 
tente, un vero centravanti, ma è 
una soluzione in più in attacco. E 
questa Lazio di soluzioni ne ha ve¬ 
ramente a migliaia. Quindi, di¬ 
penderà solo da lei vincere questo 
titolo». 

Perché può perderlo... 

«A parte le possibilità di Parma, 
Fiorentina e Milan che lotteranno 
fino alla fine, la Lazio potrebbe 
perdere il titolo solo, come ho det¬ 


to, per mancanza di concentrazio¬ 
ne e, forse, per il fatto di non esser 
abituata a lottare per grandi tra¬ 
guardi. Anche se la rosa biancoce¬ 
leste è formata da grandi campio¬ 
ni, abituati a vincere coppe e cam¬ 
pionati...... 

E il futuro? 

«Viene automatico credere che 
questa Lazio lotterà per il primo 
posto. Sono scaramantico nella vi¬ 
ta, ma sul destino di questa squa¬ 
dra assolutamente no. Credo nella 
forza, vera, della squadra di Eri¬ 
ksson. Deve sfruttare al massimo 
questo momento magico, dove 
nessuno ce Tha con noi. Da dome¬ 
nica inizia un poker di partite faci- 



Vincenzod’Amico 


li, almeno sulla carta, dove la Lazio 
deve, dico deve, conquistare i do¬ 
dici punti in palio, sperando così 
di allungare sulle altre. E poi non 
ci saranno storie. La Lazio è prima 
e deve rimanerci: puntiamo, e mi 
ci metto anch'io, allo scudetto». 
Parola di Vincenzo D'Amico. 


QUOTE SPATI 

E per la vittoria finale 
la Lazio è sempre 
meno una scommessa 

■ AncheilTotoscommesse risente 
del felice momento della squad ra 
biancoceleste e le q note Spati per 
chi vincerà lo scudetto danno la 
Lazio in netto vantalo: dopo la 
Lazio (Anteposi 1,65) seguono ap¬ 
paiate Fiorentina, Parma e Milan 
(anteposi 4,00), mentrecrollano i 
pronostici per l’Inter (anteposi 
40,00), la Juventus (anteposi 
60,00) e la Roma (anteposi 
80,00). Per la prossima giornata 
di Serie A: la Fiorentina, fermata 
dalla Roma, ha buone chance con¬ 
tro la Salernitana ( 1X2 al 90‘ 3,20 
2,702,30). Le quoteSpati vedono 
la Lazio favoritissima a Vicenza, 
(lX2al90‘4,502,701,90). 


«Gli insulti, le pagine 
da libro "Cuore": 
metto tutto nel cesto» 

La storia di Franco Ciani, portatore d'handicap 
diventato "coach" del Gorizia in serie Al 


DALLA REDAZIONE _ 

LUCA ROTTURA 

BOLOGNA Franco Ciani possiede 
grande preparazione, molto entu¬ 
siasmo e una certa pazienza. Abba¬ 
stanza per sopportare certo miele - 
troppo - che gli è piovuto addosso 
dacché è diventato capo-allenato¬ 
re della Sdag Gorizia, abbastanza 
per non prendere a male parole il 
cronista improvvido che lo para¬ 
gona a colleghi «più classici». Do¬ 
ve classico, in un vocabolario poli¬ 
ticamente imbarazzato più che 
corretto, sta per non portatore di 
handicap. 

Al gran ballo del basket di Al s'è 
presentato con due vittorie e la 
concreta possibilità di salvare la 
sua squadra dalla retrocessione. Al 
ballo ancora più grande, e perico¬ 
loso, dei media è arrivato sempli¬ 
cemente con la sua storia da 
coach: udinese, 38 anni, di cui 19 
passati sul parquet, promozioni 
dalla B1 alTA2, una vita da girova¬ 
go tra Firenze, Fidenza, Avellino e 
Vicenza, un buon numero di gio¬ 
vani svezzati. «Nonostante - rac¬ 
conta - dovessi insegnar loro i fon¬ 
damentali usando il più bravo del 
gruppo come controfigura. Tra 
professionisti si parla di tecnica, 
tattica, motivazioni. È più facile». 

Dev'essere allora perchè non 
ama le cose facili, che Ciani ha ot¬ 
tenuto dal management della pal¬ 
lacanestro Gorizia di poter mante¬ 
nere la titolarità della squadra ju- 
niores, nonostante la promozione 
sulla panchina più importante. 
«Abbiamo costmito un percorso, 
avrei faticato ad interrompere. La 
prima squadra mi dà grandi soddi¬ 
sfazioni, è bello conhontarsi con 
giocatori d'esperienza come To- 
nut, Mian, Poi Bodetto. Ma il lavo¬ 
ro sui ragazzi è qualcosa a cui diffi¬ 
cilmente rinuncerò. È gratificante 
parlare prima all'uomo che al gio¬ 
catore, cercare di mantenere il gap 
che divide calcio e basket. A favore 
del basket, ovviamente, anche se 
negli ultimi anni c'è stata una de¬ 
riva verso il peggio anche dei gio¬ 
vani cestisti. Meno attitudine alle 
responsabilità, in primis. Colpa 
soprattutto del contesto sociale». 

Un contesto di cui è figlio anche 
chi ha voluto dipingere a tutti i 
costi una carriera professionale 
con tratti alla Esopo. O alla Novel¬ 
la 2000. Come andava con le ra¬ 
gazze?, gli ha chiesto ad esempio il 
giornale politico più venduto d'I¬ 
talia. 

«Non ce l'ho con la stampa - 
precisa Ciani - o almeno non con 
tutta. In tanti sono stati rispettosi, 
ma qualcuno ha voluto caricare la 
mia storia con connotazioni da li¬ 
bro Cuore. M'è dispiaciuto. Spero 
che presto si possa parlare di come 
ci siamo salvati. O dell'accesso ai 
playoff, che sarebbe il nostro scu¬ 
detto». Nel frattempo, urge ritrarre 
un salto di qualità improvviso ma 


Alberto 

Bucci 


Si risponde 
vincendo 

Alberto Buc¬ 
ci, urto tra gli 
allenatori 
più vincenti 
nella storia 
del basket. 
Bolognese, 51 
anni è appe¬ 
na tornato 
per ragioni 
affettive sul¬ 
la panchina 
di Fabriano. 
Colpito in 
giovane età 
dalla polio- 
melite, man¬ 
da un mes¬ 
saggio a Cia¬ 
ni: « Sono si¬ 
curo che sa¬ 
prà fronteg¬ 
giare anchei 
cori ingene¬ 
rosi. Non è 
vero che certe 
frasi non le 
senti, è vero 
che puoi met¬ 
terle da par¬ 
te, sapendo 
che puntano 
a un tuo er¬ 
rore. La mi¬ 
glior risposta 
è vincere». 


voluto. Quando scelsi di fare que¬ 
sto mestiere, sapevo che il contat¬ 
to con molta gente sarebbe stato 
un ostacolo in più da superare. Ma 
Tavevo messo in conto. Così, ho 
semplicemente cercato di mediare 
la tenacia e la passione. Ho mbato 
qualcosa a tutti gli allenatori di cui 
sono stato assistente, ho in Ettore 
Messina un punto di riferimento, 
bado sempre a migliorami. E ades¬ 
so combatto per la prossima meta: 
la conferma per l'anno prossimo, 
naturalmente con Gorizia in Al, 
per poter dimostrare quanto valgo 
senza dover partire di rincorsa. 
L'emozione? Alla prima palla a 
due se n'è andata». 

1 palasport, al pari degli stadi, 
vantano un rapporto seggiole-im¬ 
becilli molto elevato. Qualcuno 
spiega che chi fa "gu-gu" ai neri 
non è razzista, perché sta sempli¬ 
cemente utilizzando un mezzo 
estremo per deconcentrare gli av¬ 
versari. Secondo questo ragiona¬ 
mento tollerante, quantomeno 
nei confronti dell'intolleranza, 
Ciani rischia cori persino peggiori. 
«È già successo - racconta lui - ma 
ho chiuso le orecchie, ho pensato 
a vincere. È l'unico modo. Fino ad 
ora, peraltro, ho sempre goduto di 
una posizione in subordine, tipica 
del vice. Poco esposta. Se ricapite¬ 
rà, peggio per chi si fa del male». 
Come Glenn Hoddle, l'ex cittì del 
calcio inglese, silurato perché ave¬ 
va riletto così la reincarnazione: 
«Gli handicappati scontano colpe 
commesse nelle vite precedenti». 
«Una teoria rispettabile - la battuta 
di Ciani -. Da estendere anche alle 
menomazioni mentali. In questo 
caso, chissà cosa aveva combinato 
lui, nella vita precedente». 



Per i (Usabili pallacanestro senza «sconti» 

A Bologna due esperienze pilota che vengono copiate in Francia 


DALLA REDAZIONE 


BOLOGNA Non sarà più la vetrina del 
buongoverno rosso, ma Bologna rimane 
per molti versi un piccolo modello di ef¬ 
ficienza. Spesso coniugata al volontaria¬ 
to. Nè può stupire che, in una città che 
del basket fa quasi una religione, siano 
nati in successione diversi progetti di 
handicap coniugato alla pallacanestro. 
La prima esperienza data al 1989, quan¬ 
do l'insegnante Isef Michela Roffi accettò 
una proposta dell'allora Usi per imbastire 
un progetto sul tema. Un azzardo, appa¬ 
rentemente. Oggi Michela, che da due 
anni gode della complicità del marito 
Gianluca Valerio, gestisce due gmppi di¬ 
stinti per un totale di quasi venti perso¬ 
ne. 1 malati più lievi giocano sul serio, 
quelli più seri giocano e basta. «11 basket - 
dice Michela - fu immediatamente prefe¬ 
rito ad altri sport. È socializzante, può es¬ 
sere svolto al chiuso, è divertente e com¬ 
pleto. In più è una vera disciplina di 
squadra. Ognuno può specchiarsi nei 
progressi degli altri». E in dieci anni di la¬ 
voro di progressi ce ne sono stati molti 
«tanto da sganciare - ancora Michela, che 
oggi ha trent'anni - alcune delle persone 


in cura. Quando ci si rende conto che il 
percorso è completato, ci si saluta. Alcuni 
sono qui dal '89, molti hanno comincia¬ 
to a frequentare realtà meno protette. 
Non per esclusivo merito del basket, s'in¬ 
tende. Ma con un contributo importan¬ 
te». Trasversale, ol- _ 


tretutto: indicato _ pcppuÉ 

per handicap fisici * “LKLIlt 

- lievi poliomieliti, IL BASKET 

ad esempio - e psi- «Hygyj 

chici. Ragazzi e ra¬ 
gazze down, auti- del pallone, quando 

siici, hanno com- |o vediamo tirare 

piuto passi avanti 

importanti. «AiTi- a canestro sappiamo 

mzio- dice Gian- che sta vincendo 

luca, che di anni 

ne ha trentuno - la SUa battaglia» 

c'era chi temeva di 

poter ricevere il pallone. Quando lo ve¬ 
diamo tirare verso il canestro, adesso, 
sappiamo sta che cominciando a vincere 
la sua battaglia». 

All'esperienza di Gianluca e Michela 
s'è Ispirato quattro anni fa Marco Cala¬ 
mai, uno dei coach storici del nostro ba¬ 
sket. Dopo un difficile addio con la Forti- 
tudo Bologna - serie A2 - Calamai aveva 
voglia di giocare un'altra partita. Non sa¬ 


peva quale finché non ha visto vicino al¬ 
la sua casa di Monzuno (dove è stato an¬ 
che assessore per il Pds) i ragazzi handi¬ 
cappati del centro «La lucciola». LI segui¬ 
va, li segue ancora, la professoressa Irene 
Lamacchia, cui Calamai ha proposto una 
collaborazione. Inizialmente soppesata 
con attenzione, poi - dopo una prova 
pratica - accettata senza remore. Lì è nato 
un primo centro, presto seguito da quello 
di Ravarino, vicino Modena. E adesso Ca¬ 
lamai segue diverse decine di persone an¬ 
che a Bologna. Con un approccio profes¬ 
sionale diverso da quello di Michela, ma 
ugualmente efficace. Da coach, con le 
durezze del caso. Ogni allenamento è un 
allenamento di serie A, soltanto svolto da 
atleti molto particolari. «Serve ad evitare 
cali d'intensità - dice Marco - e a manife¬ 
stare rispetto». 

«Ho subito intuito - prosegue Calamai 
- che una cosa del genere poteva funzio¬ 
nare solo se laica dal punto di vista medi¬ 
co, visto che i precedenti erano pochissi¬ 
mi, e a patto che fosse sostenuta dalle 
istituzioni. La Fip mi ha approvato il pro¬ 
getto e lo ha finanziato. E adesso i france¬ 
si si rivolgono a noi per mutuarne il mo¬ 
dello. Oltralpe esiste l'Apa, l'associazione 
attività fisiche adattate, che prende le di¬ 


verse discipline e le traduce per gli handi¬ 
cappati. Gli insegnanti per portatori di 
handicap frequentano un Isef speciale. 
Ma il basket è uno. Se si schematizza, se 
lo si reinventa a partire dai tipi di handi¬ 
cap, si uccide il recupero. Si ghettizza, 
seppure con le migliori intenzioni. 
GlieTho detto: quello è un approccio vec¬ 
chio di 50 anni. Non mi hanno risposto 
no. 

Non sarò Giucas Casella, ma penso che 
funzioni di più una pallacanestro vera. 
Perché è bella, stimolante, aggregante». 
Anche perché Calamai si sente ancora un 
allenatore vero, come quando portava la 
sua sciarpa rossa in giro per i parquet. Pe¬ 
rò... «Però adesso ho altro in cui sperare. 
Che questo progetto si diffonda per il 
paese. E anche oltre, visto che a Bologna 
siamo gli unici in Europa a vantare espe¬ 
rienze del genere. Dopo, difficilmente 
potrò tornare al basket normale. Lavorare 
con gli handicappati mi ha creato una 
forte diffidenza nei confronti di uno 
sport professionistico fatto di proprietari 
che privilegiano sempre il singolo cam¬ 
pione e mai la squadra. Lo stesso basket 
di quattro anni fa, niente di peggio. Ma 
adesso sono diverso io». 

LU. BO 


FORMULA UNO 


Feirarì nei guai; dopo l'aiettone 
saita il motore della nuova F-399 


Anenal-Fifa, vince il fair-play 

Si rifarà il match ripudiato dai giocatori perché erano stati poco leali 


FIORANO Un nuovo guasto tecni¬ 
co (dopo la rottura dell'alettone 
posteriore), una fiammata che ha 
bloccato ii propulsore 048 (il se¬ 
condo che si rompe), ha fatto in¬ 
terrompere prima del previsto il 
test che ha visto l'esordio della se¬ 
conda Rossa F399. Al termine del 
15o giro, la monoposto guidata da 
Michael Schumacher ha sprigio¬ 
nato una nuvoletta di fumo e poi 
sulla coda si sono viste delle fiam¬ 
me, spente rapidamente dai tecni¬ 
ci di Maranello. La vettura è stata 
riportata subito ai box dove ed è 
iniziato il lavoro di «vivisezione» 
della vettura per cercare di capire 
quale sia stato il problema e per ri¬ 
solverlo rapidamente, tutto que¬ 
sto sotto l'attento sguardo del re¬ 


sponsabile della gestione sporti- 
va,JeanTodt. 

La quarta e ultima giornata di 
test era iniziata per la Ferrari al Mu¬ 
gello con la «prima» al volante 
della F399 del pilota nordirlande¬ 
se Eddie Irvine che, uscito dai box 
attorno alle ore 11 ed ha effettuato 
una serie di giri. Intorno alle 13 è 
attivato al Mugello il presidente 
della Ferrari, Luca di Montezemo- 

10 che si è subito intrattenuto con 

11 pilota e i tecnici del Cavallino, 
mentre la Ferrari «numero due» 
esordiva a Maranello con Michael 
Schumacher sotto il vento e la 
pioggia: il migliore passaggio del 
tedesco, l'08"200, poi le fiamme 
del motore. Le prove continuano 
oggi a Fiorano. 


ZURIGO La Fifa ha dato ier sera il 
proprio benestare per la ripeti¬ 
zione della partita fra Arsenal e 
Sheffield United, per la Coppa 
d'Inghilterra di calcio: il risultato 
di quella partita era stato falsato 
da un equivoco in forza del quale 
Nwakwo Kanu aveva proseguito 
l'azione del goal vincente del- 
TArsenal, mentre i giocatori av¬ 
versari si aspettavano, a gioco fer¬ 
mo, che il pallone venisse loro re¬ 
stituito per cavalleria. La Feder- 
Calcio inglese aveva accettato 
l'accordo delle due squadre per la 
ripetizione della partita, ma era 
poi intervenuta la FIFA che, pur 
compiacendosi per la sportività, 
si era riservata di accertare se la 
decisione fosse corretta. 


È una vicenda che non ha pre¬ 
cedenti cui richiamarsi, per stabi¬ 
lire la legittimità della decisione 
inglese. Era accaduto che, sul 
punteggio di 1-1, un giocatore 
dello Sheffield United aveva cal¬ 
ciato deliberatamente fuori un 
pallone, per consentire i soccorsi 
ad un proprio compagno infor¬ 
tunato. E al momento di ripren¬ 
dere il gioco, il giocatore dell'Ar¬ 
senal Ray Parlour aveva lanciato 
la palla in profondità nel campo 
dello Sheffield, per restituirla ca¬ 
vallerescamente agli avversari, 
come è d'uso in caso di un infor¬ 
tunio in campo. Ma qualcuno, a 
quanto pare, non aveva capito: 
per esempio, Kanu. L'ex interista 
si è avventato sul pallone lancia¬ 


to in profondità da Parlour e, fra i 
difensori avversari impietriti dal¬ 
lo sconcerto, ha pescato con un 
perfetto traversone Marc Over- 
mars il quale, solo davanti all'at¬ 
tonito portiere, ha insaccato di 
testa. Il goal era tecnicamente va¬ 
lido, e TArsenal ha vinto la parti¬ 
ta. Ma nemmeno il direttore 
sportivo delTArsenal, Arsene 
Wenger, ha accettato una vitto¬ 
ria ottenuta in questo modo, ed 
ha subito proposto la ripetuzio- 
ne della partita, ventilando, in 
caso contrario, il ritiro della squa¬ 
dra dal torneo. Come un fulmine 
a del sereno, arrivava però Tino¬ 
pinata obiezione della Fifa, che 
ora, fortunatamente, è stata riti¬ 
rata. La partita sarà ripetuta oggi. 


BASKET 

Rischio attentati 
«Biindata» ia gara 
tra Itaiia e Turchia 

In vista di Italia-Turchia di ba¬ 
sket - che si giocherà domani a 
Reggio Calabria - si stanno predi¬ 
sponendo misure per prevenire 
eventuali contestazioni nei con¬ 
fronti della squadra e della dele¬ 
gazione turca che potrebbero es¬ 
sere messi in atto in segno di soli¬ 
darietà con il capo del PKK, Oca- 
lan. La zona sarà transennata e 
presidiata, si potrà accedere sol¬ 
tanto a piedi e i tifosi saranno 
perquisiti in appositi punti di 
controllo. Servizi di vigilanza sa¬ 
ranno istituiti anche attorno al¬ 
l'albergo in cui alloggerà la squa¬ 
dra turca. Per quanto riguarda 
l'incontro, per l'Italia a rischio 
contro la Turchia gli «acciaccati» 
Abbio, Myers e De Poi. 
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Respinta l'offerta pubblica di Olivetti: «Non rispetta i requisiti previsti dalle leggi» 

Ma Ivrea anmmda: «Andiamo avanti», E Bemabè non rinuncia a blindare l'azienda 


LA SOSTANZA 
E LE REGOLE 

RICCARDO LIQUORI 

D unque è tutto finito 
prima di cominciare. 
Il no della Consob 
chiude dopo solo 48 ore l'av¬ 
ventura della «galassia pa¬ 
dana» guidata da Roberto 
Colaninno. E a questo punto 
è difficile pensare che l'Of¬ 
ferta pubblica di acquisto 
avanzata dall'Olivetti possa 
essere riformulata. Anche se 
Ivrea ha già annunciato che 
andrà avanti cercando di su¬ 
perare i rilievi dell'organi¬ 
smo di controllo della Borsa. 

Nel frattempo, c'è da scom¬ 
metterci, il management 
della Telecom guidato da 
Franco Bernabè si ingegnerà 
di ergere più alti ed efficaci 
steccati a difesa della sua so¬ 
cietà. Se lo farà nel senso del 
suo sviluppo e del suo conso¬ 
lidamento sarà meglio per 
tutti, e si potrà dire che mal¬ 
grado l'esito della vicenda il 
capitalismo italiano avrà 
compiuto un piccolo passo 
in avanti. 

Certo, può dispiacere che 
la cordata di Colaninno (da 
più parti salutata come una 
ventata d'aria fresca in un 
panorama finanziario asfit¬ 
tico come quello italiano) su¬ 
bisca questa sonora boccia¬ 
tura. Ma anche questo fa par¬ 
te delle regole, indispensabi¬ 
li, cheilmercatodeveavere. 

Avevamo auspicato che 
tutti, a cominciare proprio 
dalla Commissione di con¬ 
trollo, facessero la propria 
parte. La Consob la sua l'ha 
fatta, rilevando che chi lan¬ 
cia un'Opa non può subordi¬ 
narla a qualcosa che deve an¬ 
cora avvenire e il cui risulta¬ 
to è peraltro incerto (nel ca¬ 
so specifico: l'autorizzazio¬ 
ne del governo alla cessione a 
Mannesmann di Omnitel e 
Infostrada). 


SEGUE A PAGINA 2 


ROMA «Ad avviso della Consob non risultano appli¬ 
cabili le disposizioni dell'articolo 104 delTesto unico 
sulla Finanza disciplinante il compimento di atti che 
possano contrastare il conseguimento degli obiettivi 
dell'offerta» Olivetti su Telecom, ovvero l'Opa da 
1 OZmila miliardi è inammissibile. È questo il colpo di 
scena che chiude un'altra giorna¬ 
ta campale nella vicenda della sca¬ 
lata alle telecomunicazioni italia¬ 
ne cui però Olivetti in nottata ri¬ 
sponde con un rilancio: noi andia¬ 
mo avanti con l'offerta. In Borsa 
sono volate le azioni Telecom 
(-1-9.05) mentre Olivetti ha perso il 
7.74%. L'inammissibilità è deter¬ 
minata, per la Consob, dalTaver 
subordinato l'offerta a condizioni 
che invece non potevano essere 
poste. Più cauto il governo. «Dob¬ 
biamo mantenere una assoluta 
neutralità» afferma D'Alema. Intanto il manager di 
Telecom, Bernabè, non rinuncia a perseguire l'obiet¬ 
tivo della fusione con Tim e l'alleanza con British Te¬ 
lecom e At&t. 

CAMPESATO LACCABÒ SOLDINI 

ALLE PAGINE4e5 


■ L’ALT 
A COLANINNO 
«Non si può 
lanciare un’Opa 
condizionandola 
alla vendita 
di Omnitel 
e Infostrada» 


IN PRIMO PIANO 



Agricoltori, scontri a Bruxelles 

SERGI 

A PAGINA 15 


«Sulle macerie non si ^no riforme» 


Intervista ad Amato: «I referendari urlino di meno» 


ROMA Di una cosa Giuliano 
Amato è più che convinto: «Le 
riforme non si possono costrui¬ 
re sulle macerie. E se continua¬ 
no i cannoneggiamenti, arrive¬ 
remo tutti naufraghi...». E in 
questa intervista a l'Unità repli¬ 
ca a Marini, il quale sostiene 
che sulla legge elettorale non 
si può procedere a colpi di 
maggioranza, ricordando che 
quel testo «non è un'iniziati¬ 
va autonoma del governo» 
ma raccoglie «il lavoro svolto 
dalla maggioranza». Polemiz¬ 
za con Prodi: «Quando uno 
propone la soluzione di un 
problema c'è sempre qualcu¬ 
no che si alza e dice: il proble¬ 
ma è un altro...», e con i refe¬ 
rendari. E a Dini che lo candi¬ 
da alla guida dell'Ue rispon¬ 
de: «Sarei contentissimo di 
andarci». 

BENINI 

A PAGINA 8 


IL CASO 


«Vogliono delegittimare la Consulta» 



CIPRIANI FRULLETTI 

A PAGINA 3 


MA LA CORTE NON ABBIA 
UMORE DELLE CRITICHE 

L a difesa delle istituzioni è stato sempre un 
punto fermo per la sinistra. Le istituzioni 
possono essere riformate, non abbattute. 
Perché le macerie, come sostiene Giuliano Ama¬ 
to, finiscono per travolgere tutto. Se la preoccupa¬ 
zione del presidente della Corte Costituzionale è 
quella di difendere l'istituzione-Consulta non si 
può che essere d'accordo. Sembra di cogliere 
nelle parole di Renato Granata il sospetto che ci 
sia una sorta di regia negli attacchi alle sentenze 
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Il governo raccoglie 
Fappello per Ocalan 

Voci di malore per il leader curdo 


MARCO MINNITI 

C aro direttore, 

ho apprezzato l'iniziativa «Salviamo la vita di 
Abdullah Ocalan» con cui in questi giorni l'Unità sta 
sensibilizzando l'opinione pubblica su un problema di gran¬ 
de rilievo che tocca la coscienza e i sentimenti di una parte 
importante di cittadini del nostro Paese. Il governo italiano 
sulla vicenda Ocalan vuole continuare ad assolvere un 
ruolo positivo. Già i fatti di queste settimane credo abbiano 
dimostrato quanto la nostra sia stata una linea di estrema 
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L'APPELLO DELL'UNIT 



SALVIAMO LA VITA DI OCALAN 

C hiediamo al governo italiano di adoperarsi con energia e 
con tntti i mezzi diplomatici e politici nelle sedi enropee e 
internazionali, e Erettamente presso il governo turco, 
perché il processo a Abdullah Ocalan avvenga nel rispetto delle 
garanzie dovute a tutti gli imputati, perché sia assicurata la sua 
integrità personale e perché, quale che sia l'esito giudiziario, il 
leader del Pkk sia sottratto alla pena di morte. Questo pericolo 
va scongiurato sia perché la pena di morte è una vergogna da 
eliminare dovunque, sia perché, anche se su Ocalan pendono ac¬ 
cuse per crimini terroristici, egli è comunque una figura che 
una parte del popolo curdo riconosce come rappresentante di 
una aspirazione all'autonomia. Con altrettanto impegno il go¬ 
verno italiano si adoperi perché la questione curda sia posta al- 
l'ordinedelgiornodelleNazioniUnite. 
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Visco; Tlrpef nel 2000 al 26 per cento 

E i fiscalisti potranno quest'anno inviare via Internet il 740 


Cancro, ase per i malati critici 

Malasanità, pronta la carta elettronica antitruffa 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Due destini 

T ema: fai un esempio concreto del concetto «due pesi e due 
misure». Svolgimento: c'erano una volta due popoli in lot¬ 
ta per la loro autonomia, i kosovari e i curdi. Entrambi era¬ 
no oppressi da due stati di polizia, la Serbia e la Turchia, ed en¬ 
trambi avevano scelto di ribellarsi prendendo le armi. Entrambi 
venivano definiti «terroristi» dai rispettivi oppressori, che ad 
ogni critica straniera replicavano stizziti che si trattava di «pro¬ 
blemi di ordine interno». Solo che nel primo caso, quello dei ko¬ 
sovari, i loro nemici serbi erano anche nemici dellepotenze occi¬ 
dentali, mentre nel secondo caso, quello dei curdi, i loro nemici 
turchi erano preziosi alleati (militari ed economici) dellepoten¬ 
ze occidentali. Così le potenze occidentali, di fronte allo stessis¬ 
simo problema, presero decisioni opposte: intimarono ai serbi di 
smetterla di infierire sui kosovari, e indissero una conferenza in¬ 
temazionale di pace. Invece aiutarono i turchi ad arrestare il ca¬ 
po dei curdi, e non indissero alcuna conferenza intemazionale 
per non indispettire la Turchia. Tutto questo si chiama «nuovo 
ordine mondiale». Oramai lo abbiamo capito. Più complicato 
sarà farlo capire ai curdi. 


ROMA «È vero: in Italia i contri¬ 
buenti pagano molto, e paga mol¬ 
to soprattutto chi è onesto. Ora 
l'imperativo è che paghino di più 
gli altri». È l'impegno del ministro 
delle Finanze Visco che in forum 
organizzato dal Sole 24 Ore ha an¬ 
nunciato per il Duemila una pos¬ 
sibile riduzione dell'Irpef al 26%. 
Il calo potrebbe essere possibile 
grazie al gettito recuperato dalla 
lotta all'evasione fiscale. Intanto il 
Fisco procede sulla strada di una 
maggiore efficienza affidandosi 
alla telematica. Il processo di in¬ 
formatizzazione da questo anno 
segnerà tutte le dichiarazioni e 
una pagina Internet diventerà lo 
«sportello» del ministero: per ora 
potranno accedervi solo gli inter¬ 
mediari autorizzati (professionisti 
fiscali, associazioni, Caaf e società 
con capitale sopra i 5 miliardi) ma 
in futuro sarà accessibile a tutti. 

MASOCCO 
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TRA IMBROGLI 
E BUROCRAZIA 

GLORIA BUFFO 

D i fronte alla denuncia di 
visite e ricette destinate a 
pazienti morti e, ahimè, 
non più curabili e davanti al ca¬ 
so del S. Raffaele dì Milano dove 
si sarebbero gonfiati ì rimborsi 
per prestazioni mai fatte è giu¬ 
sto reagire con indignazione e 
decisione. La salute è un bene 
troppo importante per essere ri¬ 
dotto a merce, e il sistema sani¬ 
tario, da noi tutti finanziato, è 
un patrimonio troppo prezioso 
per essere dilapidato in sprechi 
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ROMA Arrivano anche in Italia 
gli «hospices», stmtture per i 
malati di tumore in fase critica. 
Ispirate a modelli anglosassoni, 
verranno realizzate anche nei 
nostro Paese queste strutture re¬ 
sidenziali e diurne dedicate al¬ 
l'assistenza palliativa e di sup¬ 
porto per pazienti «la cui pato¬ 
logia non risponde ai tratta¬ 
menti disponibili». È la risposta 
alla richiesta drammatica di 
tante famiglie alle prese con un 
malato di tumore non più trat¬ 
tabile con le cure a disposizione 
della scienza, ma che ha diritto 
ad avere un'alta qualità della vi¬ 
ta e degli affetti fino alla fine dei 
suoi giorni. 

Inoltre, sul fronte della mala¬ 
sanità, arriva la «sanicard» ma¬ 
gnetica, che dovrebbe evitare 
molti dei disguidi e delle tmffe 
ancora possibili. 

MORELLI 
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Gli auguri di Cuccia a Valiani 

n senatore a vita festeggiato a Milano per i suoi 90 anni 


MILANO «Ciao Leo, tanti augu¬ 
ri». Sarebbe una frase normale se 
non fosse che a pronunciarla, 
esponendosi per forza di cose alla 
curiosità di giornalisti e fotografi, 
è stato il campione assoluto e ma¬ 
niacale della riservatezza, Enrico 
Cuccia, il re di via Filodrammati¬ 
ci. A stanare il signor Medioban¬ 
ca per un evento pubblico è stato 
il suo amico Leo Valiani, che ieri è 
stato festeggiato a Palazzo Mari¬ 
no da alcune delle più alte auto- 
rià dello Stato, in occasione del 
suo novantesimo compleanno. 
Nel novembre scorso Valiani 
aveva dedicato a Cuccia, per il 
suo novantunesimo complean¬ 


no un lungo articolo sul Corriere 
della Sera: «Un giorno l'Italia - 
aveva scritto - onorerà Cuccia co¬ 
me merita». Ecco quindi il tratta¬ 
mento di favore ricambiato con 
la clamorosa apparizione di ieri, 
seguita addirittura da affettuosis¬ 
simi scambi di baci e abbracci tra i 
due novantenni per la gioia dei 
paparazzi. 

Ma Valiani ha ricevuto anche 
altri illustri riconoscimenti. Per i 
suoi 90 anni hanno inviato tele¬ 
grammi il Capo dello Stato Oscar 
Luigi Scalfaro e l'ex Presidente 
Francesco Cossiga. In una ceri¬ 
monia «semplice e solenne», co¬ 
me l'ha definita il sindaco di Mi¬ 


lano Gabriele Albertini, Valiani 
ha ricevuto la «grande medaglia 
d'oro» del Comune e la «meda¬ 
glia d'oro del Senato». Onori do¬ 
vuti a «un maestro di democrazia 
e di libertà», un «padre fondatore 
della nostra democrazia», come 
lo ha definito il Presidente del Se¬ 
nato, Nicola Mancino, che ha vo¬ 
luto essere presente, così come il 
ministro della Difesa, Carlo Sco- 
gnamiglio, il presidente della 
Commissione Affari Costituzio¬ 
nali, Antonio Maccanico, il pre¬ 
sidente dei senatori Ds, Cesare 
Salvi, il Procuratore della Repub¬ 
blica di Milano, Francesco Save¬ 
rio Borrelli. 


Nato a Fiume, Valiani è stato 
comunista prima, socialista libe¬ 
rale poi, ma soprattutto partigia¬ 
no e padre costituente. 11 presi¬ 
dente del Senato ha sottolineato 
il «lungo e perfino avventuroso 
itinerario culturale ed umano di 
Valiani che non ha mai smarrito, 
da antifascista, esule, partigiano, 
politico, costituente, studioso e 
giornalista, il filo rosso costituito 
dalla tenace idea di valori pro¬ 
fondi e da una incrollabile coe¬ 
renza di principi». 

Fu l'amico Sandro Pertini a no¬ 
minarlo, nel 1980, senatore a vi¬ 
ta. «Rimane uno dei ricordi più 
belli della mia vita - ha detto ieri 



Valiani -. Insieme a quello del 
mattino del 26 aprile 1945: qui a 
Milano Sandro ed io, comandan¬ 
ti del ristretto Comitato Insurre¬ 
zionale, ordinammo l'insurre¬ 
zione generale. Genova ci aveva 
preceduti, Torino ci seguì». E lui 
come si sente, giunto a questo 
traguardo di riconosciuto padre 
della patria? Indomabile e indo¬ 
mito risponde: «Un figlio della 
patria». 


FONDAMENTALISMI 

Islamici indiani 
contro Rushdie 


Non c'è pace per Salman Rushdie. 1 musulmani in¬ 
diani, minoranza molto attiva nell'India indù, so¬ 
no decisi a bloccare la visita del celebre autore dei 
«Versi Satanici» condannato a morte per oltraggio 
all'Islam da una fatwa dello scomparso ayatollah 
iraniano Ruhollah Khomeini. 1 capi religiosi della 
moschea di Jama Masjid a Nuova Delhi, una delle 
più grandi del Paese, al termine di una riunione del 
clero locale, hanno deciso di chiedere un incontro 
con il presidente indiano K.R. Narayanan cui fare 
presente che i musulmani si oppongono a qualsiasi 
visita dello scrittore britannico di origine indiana. 
11 governo di Nuova Delhi, che considera Rushdie 
un grande romanziere, il mese scorso gli ha conces¬ 
so il visto, per la prima volta dagli anni Ottanta. Ru¬ 
shdie, che vive in un luogo segreto in Inghilterra 
protetto dagli agenti di Scotland Yard, non ha an¬ 
cora deciso la data del viaggio. 


Una irakena firma la dttà dell'arte 


Zaha M. Hadid ha vinto il concorso per il Centro destinato ai linguaggi contemporanei 
Dalla caserma romana di via Guido Reni 26mila metri di vetro, metallo e cemento 


VICHI DE MARCHI 

U na donna di Baghdad. Ba¬ 
sterebbe questo per osser¬ 
vare con occhio curioso e 
aperto il progetto di Zaha M. Ha¬ 
did, l'architetto vincitrice del con¬ 
corso di progettazione internazio¬ 
nale per il nuovo Centro delle Arti 
Contemporanee che sorgerà a Ro¬ 
ma nello spazio dell'ex caserma 
«Montello»: 26.000 metri quadra¬ 
ti in Via Guido Reni, nella zona 
Nord della capitale. 

«Quando mi hanno telefonato 
l'altro ieri pensavo ad uno scher¬ 
zo, sono ancora sotto choc», dice 
Hadid, dal volto mediterraneo e 
dal temperamento grintoso, ar¬ 
chitetto quasi cinquantenne, uno 
studio a Londra, al suo attivo nu¬ 
merose opere realizzate in Europa 
e negli Usa. 11 suo progetto è stato 
scelto tra quindici finalisti selezio¬ 
nati nel mare di oltre duecento 
progetti. Una competizione dura 
e una scelta non facile per la giuria 
che ammette di non aver votato 
all'unanimità per l'irakena Hadid. 
Tra i più «gettonati» c'erano an¬ 
che il progetto del portoghese 
Eduardo Soto de Moura, un im¬ 
pianto razionale e pochi interven¬ 
ti sulla struttura originaria della 
caserma, quello del newyorchese 
Steven Holl con la sua originale 
scelta dei materiali e un innesto 
nel tessuto urbano del quartiere 
Flaminio e della zona del Foro ita¬ 
lico, infine quello dell'olandese 
Rem Koolhaas con la sua idea cul¬ 
turale, oltre che architettonica, di 
un centro delle arti che reinterpre¬ 
tasse l'Italia degli artisti, dal cine¬ 
ma alla pittura, dal dopoguerra ad 
oggi. Qualcuno sussurra che sa¬ 
rebbe stato quello il progetto vin¬ 
citore se solo Koolhaas lo avesse 
terminato anziché limitarsi ad in¬ 
tervenire su due edifici collegan¬ 
doli attraverso forme tentacolari. 
Una scelta di grande impatto ma 
parziale. 


Chi è 


La 

vincitrice 

Zaha M. Ha¬ 
did, vincitrice 
del concorso 
intemazio¬ 
nale per la 
realizzazione 
del Centro 
per le arti 
contempora¬ 
nee, è nata a 
Baghdad nel 
1950. Si è for¬ 
mata all'Ar- 
chitectural 
Association 
School ofAr- 
chitecture di 
Londra. Vive 
a Londra e 
ha realizzato 
progetti in di¬ 
verse parti 
del mondo, in 
particolare in 
Germania, e 
numerosi al¬ 
lestimenti in 
Giappone e a 
Londra. At¬ 
tualmente è 
impegnata 
nella costm- 
zione di un 
padiglione 
espositivo in 
Germania e 
nel progetto 
esecutivo per 
il Centro 
d'arte con¬ 
temporanea 
di Cincinnati 
(Usa). 


É'ìi 







Ieri, comunque, alla Galleria 
nazionale d'arte moderna di Ro¬ 
ma, dove sono esposti i 15 progetti 
finalisti (oltre ai già citati, quelli di 
Adam Camso e Peter St John, di 
Francesco Cellini e Franco Ceschi, 
di Michele De Lucchi, Achille Ca- 
stiglioni e Italo Lupi, di Vittorio 
Gregotti, di Toyo Ito, di Pierluigi 
Nicolin e Italo Rota, di Jean Nou- 
vel, di Christos Papoulias, di Ricci- 
Spaini, di Kazuyo Sejima e Ryue 
Nishizawa, di Gino Zucchi e Stefa¬ 
no Boeri, visibili al pubblico dal 25 
marzo al 20 giugno) si respirava 
l'aria delle grandi occasioni. In ef¬ 
fetti, l'avvenimento è di quelli che 
potrebbero restare nella storia, ab¬ 
bastanza travagliata e impoverita, 
di questo ultimo scorcio di secolo. 
11 malato da curare è l'architettura 
di qualità in un paese, l'Italia, che 
rischia di detenere il non invidia¬ 
bile primato di tanti buoni proget¬ 


ti ipotizzati ma mai realizzati. 
L'avvenimento è di quelli rilevan¬ 
ti anche perché si tratta del più 
grande progetto di architettura 
mai realizzato attraverso un con¬ 
corso internazionale e con la com¬ 
mittenza pubblica mista del mini¬ 
stero per i Beni e le attività cultura¬ 
li e di quello per il Lavori Pubblici. 
Sempre che dall'ideazione si passi 
alla concreta attuazione del futuro 
Centro per le arti contemporanee. 
«Ma oggi è un giorno di festa», di¬ 
ce il ministro per i Beni e le attività 
culturali, Giovanna Melandri, in 
un'affollata conferenza stampa, 
presenti anche il ministro per i La¬ 
vori Pubblici Micheli, il Soprin¬ 
tendente per i Beni ambientali e 
architettonici. Pio Baldi e la So¬ 
printendente speciale dell'Arte 
Contemporanea, Sandra Pinto. A 
illustrare lavori e conclusioni del¬ 
la giuria composta da artisti, criti¬ 


ci, architetti, direttori di musei 
(Glenn D. Lowry, direttore del 
Museum of Modern Art di New 
York, Christian Von Holst della 
Staatsgalerie di Stoccarda, ecc), ci 
ha pensato il presidente della giu¬ 
ria, lo scrittore Daniele Del Giudi¬ 
ce, un outsider della progettazio¬ 
ne architettonica che, con la sua 
presenza, avrebbe dovuto marca¬ 
re - secondo l'idea dell'ex ministro 
dei Beni Culturali Walter Veltroni 
che per primo lavorò all'idea del 
nuovo Centro per le arti contem¬ 
poranee - l'intreccio di diversi filo¬ 
ni culturali che andava sottratta 
alla nicchia dei puri specialismi. 

Anche perché il Centro dovreb¬ 
be poter ospitare tutti i linguaggi 
della contemporaneità, da quelli 
dell'arte del Ventesimo secolo, a 
partire dal 1968, (arte povera e 
concettuale con un centinaio di 
opere della Galleria nazionale 




Un particolare 
del progetto di 
Zaha M. Hadid, 
vincitrice del 
concorso di 
archiettura per 
il Centro Arti 
Contem¬ 
poranee 
A destra 
una veduta 
della caserma 
di via Guido 
Reni, 

a Roma, futura 
sede museale 



d'arte moderna e altre che verran¬ 
no acquistate con un apposito 
stanziamento di 15 miliardi per 
tre anni), al nuovo museo per l'Ar¬ 
chitettura, alle aree destinate a 
rappresentazioni teatrali. 1 luoghi 
di studio e di sperimentazione di¬ 
videranno lo spazio con i servizi 
commerciali, le gallerie d'arte, il 
polo pedagogico e quello della ri¬ 
cercaavanzata. 

Nel suo progettare, l'irakena 
Hadid ha fatto tesoro degli studi 
della Tate Gallery sull'idea di mu¬ 
seo dagli spazi mobili, dove non 
esiste più la collezione da allestire 
una volta per tutte. Ma se la conce¬ 
zione museale è europea quella 
dello spazio è mediterranea: linee 
fluide capaci di riassumere alcune 
suggestioni di Roma, un intreccio 
che tenta di combinare storia e 
contemporaneità. Metallo, ce¬ 
mento armato e vetro sono i mate¬ 


riali ipotizzati per il nuovo Centro 
con uno studio particolare sulla 
luce naturale da catturare in ogni 
angolo. Un'idea di spazio che la¬ 
scia mobile il confine tra attività 
interne ed esterne. Soprattutto 
un'idea di complessità degli edifi¬ 
ci che nasce però dall'assemblag¬ 
gio di moduli semplici giocati lun¬ 
go una linea di sovrapposizioni 
orizzontali. Sullo sfondo c'è la 
grande scommessa di ricreare un 
polo architettonico che dal quar¬ 
tiere Flaminio, dal nuovo Audito¬ 
rium di Piano arrivi sino al Foro 
italico e alla casa della Scherma di 
Moretti, esempi forti di architettu¬ 
ra di questo secolo. 1 tempi? La 
promessa è che entro tre anni il 
neonato Centro per le arti con¬ 
temporanee veda la luce. Se così 
fosse potrebbe essere questo il fio¬ 
re alTocchiello del nuovo Ministe¬ 
ro per ibeni e le attività culturali. 
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Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura 


mmm 



Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio 
e se vorrai anche in vacanza. 




Perché basta telefonare al numero verde 167.254188 
o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale. 


ABBONAMENTO ANNUALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


510.000 

460.000 

410.000 

85.000 


(Euro 263,4) 
(Euro 237,6) 
(Euro 211,7) 
(Euro 43,9) 


ABBONAMENTO SEMESTRALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


280.000 (Euro 144,6) 
260.000 (Euro 134,3) 
240.000 (Euro 123,9) 
45.000 (Euro 23,2) 
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♦La documentazione presentata 
dalla cordata guidata da Colaninno 
non è sufficiente, dice via Isonzo 


♦ Ora se Ivrea vorrà tornare in corsa 
dovrà presentare una nuova proposta 
Ma la corsa contro il tempo è difficile 


^La società telefonica correrà ai ripari 
In vista la fusione con Tim e alleanze 
con Brìtish Telecom o con VAtSct 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Telecom, la Consob a sorpresa blocca tutto 

Ma Olivetti replica: andiamo avanti. E Bemabè punta a «blindare» la società 


GILDO CAMPESATO 

ROMA Scusate, abbiamo scher¬ 
zato. L'Opa di Olivetti su Tele¬ 
com non esiste più, anche se in 
tarda nottata la holding 
di Ivrea annuncia che 
andrà avanti. La Con- 
soh, l'autorità di con¬ 
trollo della Borsa presie¬ 
duta da Luigi Spaventa, 
ha stabilito che la docu¬ 
mentazione presentata 
dalla cordata di impren¬ 
ditori raccolta attorno a 
Roberto Colaninno 
non è sufficiente a lan¬ 
ciare un'offerta pubbli¬ 
ca di acquisto. Manca 
infatti l'indicazione del 
periodo in cui l'offerta 
viene proposta agli in¬ 
vestitori e, soprattutto, 
la proposta viene subor¬ 
dinata ad una serie di 
condizioni (come l'au¬ 
torizzazione a cedere 
Omnitel a Manne- 
smann sei mesi prima 
del consentito) che ne 
inficiano il valore. Of¬ 
ferta non ammissibile, 
dunque, e respinta al 
mittente. 

Il risultato è molto 
semplice: nonostante il boom di 
Borsa di ieri e tutte le polemiche 
che hanno fatto da contorno ad 
una scalata formalmente inesi¬ 
stente, Telecomnonèpiùunaso- 
cietà oggetto di take-over. L'of¬ 
ferta di Olivetti vale meno del 
due di coppe. Se Ivrea vorrà tor¬ 
nare all'assalto, dovrà presentare 
una nuova offerta. Ma perderà 
del tempo prezioso. Tempo, con 
tutta probabilità, sufficiente a 
Telecom per correre ai ripari e 
blindare la società contro nuovi 
assalti, magari fondendosi con la 
controllata Tim oppure conver¬ 
tendo in ordinarie le azioni di ri¬ 
sparmio. Tutte decisioni che 
avrebbero come risultato quello 
di rendere più dispendioso e pro¬ 
babilmente troppo caro un nuo¬ 
vo tentativo di assalto da parte 


degli scalatori. 

Non è chiaro, ora, cosa farà Oli¬ 
vetti, anche se da Ivrea annun¬ 
ciano di voler proseguire e di aver 
diritto a lanciare l'offerta soste¬ 
nendo che l'interpretazione data 
dalla Consob tiene con¬ 
to solo delle note Tele¬ 
com. Sicuramente, co¬ 
munque, la società di 
Ivrea, i suoi numerosi 
alleati della cordata di 
medi imprenditori del 
Nord ed il gmppo di 
banche d'affari che ne 
ha sostenuto l'assalto 
(tra cui Mediobanca) 
non decideranno di ab¬ 
bandonare le armi e tor¬ 
nare mogi mogi nei ri¬ 
spettivi alloggiamenti. 
Ma la loro controffensi¬ 
va, per essere efficace ed 
avere qualche possibili¬ 
tà di successo, dovrà es¬ 
sere rapida. E tempo ne 
hanno pochissimo, for¬ 
se troppo poco. 

Giovedì, infatti, si 
riunisce il consiglio di 
amministrazione di Te¬ 
lecom. E Bernabè, c'è da 
giurarci, passerà subito 
alla controffensiva. Se 
l'Opa di Ivrea fosse stata 
dichiarata ammissibile, 
avrebbe potuto iniziare una 
guerriglia legale certamente fa¬ 
stidiosa per l'avversario; tuttavia, 
avrebbe anche avuto le mani le¬ 
gate sulle iniziative aziendali. A 
norma di legge, infatti, una so¬ 
cietà soggetta ad Opa non può as¬ 
sumere alcuna iniziativa che pos¬ 
sa variare il valore dell'azienda. 
Dunque, nessuna possibilità di 
fusione con Tim, nessuna allean¬ 
za strategica, nessuna operazio¬ 
ne sul capitale. Adesso, invece, si 
potrà pensare a stringere i legami 
con At&t o con British Telecom, 
ma anche ad iniziative più im¬ 
mediate come, appunto, propor¬ 
re alle assemblee sociali la fusio¬ 
ne con Tim e la conversione del 
capitale di risparmio in ordina¬ 
rio. Potrebbe poi accelerare le 
cessioni di società esterne al core 



■ IL «NO» DI 


SPAVENTA 
L’Opa non 
può essere 
subordinata 
al sì del governo 
alla vendita 
di Omnitel 
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RUMORS 


Tutto per paura di British Telecom? 

A t&to British Telecom cavalieri bianchi di Telecom? Di 
fronte alle voci che si sono rincorse per tutta la giornata, 
ieri sera un comunicato di Telecom Italia definiva 
«smentite di ogni fondamento» le notizie su accordi tra le due 
società. Eppure, già nei giorni scorsi ricorrenti rumors di Borsa 
davano per scontato un deciso interesse della società di teleco¬ 
municazioni inglese per i titoli Telecom. Addirittura da Wall 
Street rimbalzava la voce che Bt avesse accumulato, diretta- 
mente o indirettamente, un certo numero di azioni italiane, 
forse addirittura il 3,5% tanto che la Sec cominciava ad in¬ 
quietarsi. Proprio questo movimento attorno al titolo Telecom 
(cresciuto di oltre il 10% in pochi giorni) avrebbe convinto Oli¬ 
vetti a rompere gli indugi e ad anticipare il take over così da evi¬ 
tare di trovarsi di fronte a sgradite sorprese sul valore dei titoli. 
Leggende metropolitane? Può darsi anche se l'interesse di Bt 
per Telecom non è recente: i primi contatti risalgono ai tempi 
dell'ex amministratore delegato Francesco Chirichigno. 


«L'Opa non può contenere condizioni» 


ROMA II diniego della Consob si basa sulla considera¬ 
zione che la comunicazione dell’Opa «non possa con¬ 
tenere condizioni a cui subordinare l’intenzione stes¬ 
sa di procedere a un’offerta pubblica». Einvece«la 
comunicazione trasmessa da Olivetti alla Consob su¬ 
bordina l’intenzione di procedere aH’offerta pubblica 
a condizioni quali «la definizione in senso positivo di 
alcuni aspetti regolamentari attualmente all’esame 
delle competenti autorità e la dismissione delle parte¬ 
cipazioni in Infostrada e Omnitel a Mannesmann». 
Pertanto la Consob ritiene che, affinché la comunica¬ 
zione diOlivetti possieda i requisiti indicati dall’arti¬ 
colo 5del regolamento concernente la disciplina de¬ 
gli emittenti (delibera 11.520del primo luglio ‘98) è 
necessario che la stessa comunicazione non subordi¬ 
ni l’intenzione di procedere all’offerta a condizioni 
quali quelle richiamate. La Consob ritiene anche che, 
qualora alla comunicazione non sia allegato il docu- 
mentodi offerta di cui all’articolo 102 del testo unico 
della finanza, la comunicazione medesima debba 
contenere fra gli «elementi essenziali», anche l’indi¬ 
cazione delperiodoentroilqualeè previsto che av¬ 
venga rofferta. Elemento, quest’ultimo, disatteso 
dalla casa di Ivrea nella sua comunicazione alla Tele¬ 
com. In conclusione, per la Consob, in mancanza di 
tali elementi non risultano applicabili le disposizioni 
di cui all’articolo 104 del testo unicoche disciplina il 
compimento di atti che possano contrastare il conse¬ 
guimento degli obietti dell’offerta. 



business come Italtel, Sirti, Meie 
assicurazioni e Emsa. Tutti pro¬ 
getti già in bozza nel piano indu¬ 
striale ma che potrebbero essere 
accelerati. 

In ogni caso, la controffensiva 
di Bernabè non sembra partire in 
un ambiente ostile. In tutto il bai¬ 
lamme di questi giorni l'ammi¬ 
nistratore delegato della Tele¬ 
com ha capito di non avere Tin- 
tero mondo politico schierato 
con i suoi scalatori. Se il Tesoro ha 
mantenuto un silenzio che la di¬ 
ce lunga su come è stata accolta a 
via XX Settembre Tiniziativa di 
Colaninno ed amici, anche Pa¬ 
lazzo Chigi ha precisato di non 
voler tifare con nessuno e che, 
pur ritenendo perfettamente le¬ 
gittimo il tentativo di Opa della 
cordata Nord, avrebbe mantenu¬ 


to un atteggiamento di neutrali¬ 
tà lasciando alle forze del merca¬ 
to gli esiti dello scontro finanzia¬ 
rio. Gli stessi sindacati, poi, timo¬ 
rosi dello smembramento di Te¬ 
lecom erano scesi in campo a 
chiedere garanzie industriali ed 
occupazionali. 

In attesa degli eventi, restano i 
cocci di una situazione che ha 
dell'incredibile e che ha trasfor¬ 
mato in una specie di farsa quella 
che doveva essere una prova del¬ 
la raggiunta maturità (o quasi) da 
parte del mercato finanziario ita¬ 
liano). «Una vicenda di una gra¬ 
vità inaudita - commenta Elio 
Lannutti, presidente delTAdu- 
sbef annunciando un esposto al¬ 
la magistratura - Questi tali dilet¬ 
tanti allo sbaraglio delTOlivetti 
hanno provocato una forte tur¬ 


bativa delmercato». 

La mossa di Olivetti aveva co¬ 
munque cominciato a suscitare 
numerose perplessità politiche 
ancor prima dell'intervento del¬ 
la Consob. «Vi sono elementi po¬ 
sitivi - aveva ad esempio sostenu¬ 
to il diessino Lanfranco Turci - 
ma anche rischi, ombre e con¬ 
traddizioni. Da un lato c'è una se¬ 
rie di passaggi societari sul mo¬ 
dello di scatole cinesi già criticato 
e dall'altro, se il succo dell'opera¬ 
zione fosse poi la fusione tra Tec- 
nost e Telecom, avremmo un in¬ 
debitamento di Telecom stesso, 
un indebitamento patrimonia¬ 
le». In quella Tecnost dove è stato 
chiamato a partecipare come 
membro del consiglio di ammi¬ 
nistrazione Marco De Benedetti, 
figlio delTingegnere. 


Una lettera del manager diceva: 
«Dipendenti; zitti e non disperate» 

La missiva tranquillizzante mandata nel pomeriggio di ieri 
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BRUXELLES 


Sulla golden share c'era già il veto europeo 

Monti: contro i'itaiia è aperta una procedura d'infrazione 


LE REGOLE DELL'AZiONE D'ORO 


POSSESSO AZIONARIO 

Tesoro e Industria hanno diritto ad esprimere il gradimento 
per l'ingresso di tutti quei soggetti che superino la soglia del 
3% del capitale sociale con diritto di voto. 


FUSIONI E SCISSIONI 

Tesoro e Industria hanno il potere di veto all'adozione di 
delibere che riguardano lo scioglimento della società, il 
trasferimento dell'azienda, la fusione, la scissione. 


NOMINE 

I poteri speciali riguardano anche la nomina di un 
amministratore e di un sindaco. In caso di cessazione 
dall'incarico. Tesoro e Industria nominano i sostituti. 


TEMPO 

I Poteri speciali attribuiti ai due ministeri vengono mantenute 
in statuto per un periodo di almeno 3 anni. 


ROMA Prima di venire a cono¬ 
scenza della decisione della Con¬ 
sob di respingere l'Opa Olivetti, 
Tamministratore delegato di Te¬ 
lecom, Franco Bernabè, aveva in¬ 
viato una lettera a tutti i dipen¬ 
denti dell'azienda, chiamandoli 
a raccolta per affrontare la batta¬ 
glia con il gmppo di Ivrea. Una 
rassicurazione sulla priorità della 
tutela degli interessi dei lavorato¬ 
ri e degli azionisti ed un invito a 
collaborare, anche mantenendo 
il più stretto riserbo fuori dall'a¬ 
zienda. Ecco il testo della missi¬ 
va. 

tutti i dipendenti Telecom 
Italia, 

sabato 20 febbraio 1999 
scorso, i consigli di amministra¬ 
zione di Olivetti Spa e Tecnost 
Mael Spa hanno deliberato di 
lanciare una offerta pubblica di 
acquisto e scambio relativa al 
capitale ordinario di Telecom 
ItaliaSpa. 

Il nostro Consiglio di ammini¬ 
strazione risponderà formal¬ 
mente all'offerta a seguito del 
deposito in Consob del relativo 
prospetto. 

A questo proposito, voglio in 
primo luogo rassicurarvi che gli 
interessi di tutti i dipendenti del 
Gmppo, nonché di tutti gli azio¬ 
nisti, avranno sempre carattere 
prioritario. L'Azienda analiz¬ 
zerà, quindi, a fondo i contenuti 
dell'operazione per esaminarne 
i risvolti e le conseguenze, in li¬ 
nea con l'obiettivo di tutelare il 
valore dell'Azienda e di pro¬ 
muovere Usuo sviluppo. 

Nel contempo è tanto più neces¬ 


sario continuare ad assicurare il 
massimo impegno da parte di 
tutti nello svolgimento delle at¬ 
tività, con un particolare invito 
a considerare la delicatezza del 
momento e la conseguente ne¬ 


cessità di riservatezza con il 
contesto esterno. 

Sarà mia cura informarvi tem¬ 
pestivamente sui futuri svilup¬ 
pi. 

Franco Bernabè 


PAOLO SOLDINI 

ROMA Dall'Europa l'indicazio¬ 
ne era arrivata precisa. Poche 
chance poteva giocarsi il go¬ 
verno nell'uso della golden 
share: prima di intervenire sul¬ 
lo scontro Telecom-Olivetti, 
l'esecutivo si ricordi che con¬ 
tro l'Italia la Commissione eu¬ 
ropea ha già avviato una pro¬ 
cedura di infrazione in merito 
alla legislazione sulla «golden 
share». Il monito era partito 
dal commissario Mario Monti, 
al termine di un incontro con i 
dirigenti sindacali (Cofferati 
per la Cgil, D'Antoni per la 
Cisl e Musi, in rappresentanza 
di Larizza, per la Uil) presso la 
sede italiana della Commissio¬ 
ne Ue. L'appuntamento era 
dedicato al confronto sulle ini¬ 
ziative europee per l'occupa¬ 
zione e con la clamorosa scala¬ 
ta della Olivetti alla Telecom 
c'entrava, perciò, poco o nulla. 
Ma il tema del giorno ha finito 
per dominare, offrendo al pro¬ 
fessor Monti l'occasione per 
bacchettare, pur nel suo solito 
stile garbato, tutti coloro i qua¬ 
li, in questi giorni, hanno insi¬ 
stendo sulla necessità di inter¬ 
venti pubblici che tenendo 
conto della sua natura «strate¬ 
gica», salvaguardino l'aspetto 
«nazionale» del settore: tre dei 
«colpevoli» erano seduti pro¬ 
prio lì accanto a lui a rappre¬ 
sentare i sindacati; di altri aleg¬ 
giava, per così dire, lo spirito 
nell'aria. Quello di Romano 


Prodi, ad esempio, professore 
anch'egli ed europeista con¬ 
vintissimo, eppure piuttosto 
propenso, come si è visto, a 
privilegiare gli aspetti «strate¬ 
gici italiani» sui princìpi del 
mercato unico europeo. 

Proprio il contrario di Mon¬ 
ti, il quale ha premesso che 
«non tocca certo alla Commis¬ 
sione di prendere posizione 
nel merito di singole operazio¬ 
ni», per aggiungere però che le 
tocca comunque di «vigilare 
che il quadro sia quello stabili¬ 
to dal mercato unico». E per ri¬ 


cordare che la Commissione 
«ha già proposto un progetto 
di direttiva per l'armonizzazio¬ 
ne delle legislazioni sulle 
Opa», che in materia di «gol¬ 
den share» procedure sono sta¬ 
te avviate nei confronti di 
Gran Bretagna, Spagna, Porto¬ 
gallo, Francia. E soprattutto 
Italia, la quale fa la «pecora ne¬ 
ra», avendo già raggiunto il 
terzo e più grave livello di con¬ 
testazione, davanti alla Corte 
di Lussemburgo. 

I sindacalisti non sono parsi 
impressionati più di tanto, pe¬ 


rò, dai richiami alla coerenza 
del mercato unico. Tutti e tre 
hanno ripreso infatti, più o 


co» del nucleo sensibile delle 
telecomunicazioni sollecitan¬ 
do il governo a difenderlo. 

I dirigenti sindacali hanno 
criticato soprattutto gli aspetti 
puramente finanziari, del tut¬ 
to avulsi da qualsiasi ipotesi di 
politica industriale, che la ma¬ 
xi-scalata sembra far emergere. 
Prima di qualsiasi piano finan¬ 
ziario, secondo loro, i protago¬ 
nisti della battaglia avrebbero 
«dovuto preoccuparsi di pre¬ 
sentare i loro piani industriali 
con le relative ricadute sull'oc¬ 
cupazione». Ed è su questa ba¬ 
se, ha spiegato Cofferati, che il 
governo avrebbe dovuto «ac¬ 
quisire gli strumenti conosciti¬ 
vi per decidere fra le due 
opzioni». Tra questi soprattut¬ 
to quello di «un buono ed effi¬ 
ciente assetto futuro della so¬ 
cietà», accompagnato da un 
credibile piano industriale. I 
sindacati avevano chiesto tre 
garanzie per bocca di D'Antoni 

La prima è la trasparenza di 
tutte le operazioni. La seconda 
è l'esistenza di un piano indu¬ 
striale. La terza fatta propria 
dalla sua organizzazione, dalla 
quale Cofferati ha preso le di¬ 
stanze - è che in quella della 
Telecom, così come nelle altre 
privatizzazioni sia contempla¬ 
ta la partecipazione azionaria 
dei dipendenti. A futura me¬ 
moria. 
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^Ankara accusa Atene di complicità con 
i terroristi: «E detenuto ha confessato 
di aver ricevuto aiuti dalla Grecia» 


♦ Oggi Apo sarà formalmente incriminato 
per attentato all'integrità del paese 
Un reato punibile con la pena capitale 


Ocalan colto da un infarto? 

Vod non confermate su un malessere del leader del Pkk 


GABRIEL BERTINETTO 

Abdullah Ocalan ha avuto un in¬ 
farto? La notizia, o per meglio di¬ 
re la voce, si è diffusa ieri sera co¬ 
me un fulmine, anche se nessuna 
fonte ufficiale di Ankara l'ha 
confermata e nessun telegiorna¬ 
le delle varie emittenti turche ne 
ha parlato. Uno dei suoi avvocati 
italiani. Giuliano Pisapia, si è li¬ 
mitato a commentare che se un 
infarto avesse davvero colpito 
Apo, ciò «sarebbe conseguenza 
delle torture e dei farmaci» che 
gli sono somministrati da quan¬ 
do gli 007 turchi l'hanno seque¬ 
strato a Nairobi, in Kenya, e poi 
condotto a forza in Turchia. Del 
resto, ha aggiunto Pisapia, da 
tempo «le autorità turche fanno 
circolare false informazioni sul 
suo stato di salute. Ad esempio 
sostengono che fuma molto, ep¬ 
pure non ha mai fumato». E an¬ 
cora: «Quando ThovistoaNairo- 
hi era in ottima salute». 

Insomma c'è il sospetto che le 
notizie sulle cattive condizioni di 
salute di Ocalan (si parlava di 
problemi cardiaci e digestivi) ve¬ 
nissero fatte filtrare ad arte nei 
giorni scorsi dalle autorità di An¬ 
kara per giustificare la sommini¬ 
strazione di droghe, forse allo 
scopo di indurlo a fare confessio¬ 
ni. I sanitari potrebbero avere 
avuto la mano pesante provo¬ 
cando l'infarto. Ma sono illazio¬ 
ni. Anche se per una singolare 
coincidenza, proprio ieri il Pkk 
aveva denunciato ogni interven¬ 
to medico che potesse nuocere 
alla salute del loro capo detenuto 
nella prigione di Imrali. «Se gli sa¬ 
rà toccato un solo capello e se i 
medici torturatori dello Stato 
turco continueranno a ammini¬ 
strargli sedativi, giuriamo di met¬ 
tere a fuoco tutto ciò che è turco». 
Cosi aveva annunciato il Fronte 
per la liberazione nazionale del 
Kurdistan, un'organizzazione vi¬ 
cina al Pkk, in un comunicato di¬ 
ramato dalla Germania. 

Tutto ora è rimesso in dubbio 
ovviamente. Ma se la notizia del¬ 
l'infarto si rivelerà infondata, og¬ 
gi Apo sarà formalmente incri¬ 
minato per attentato all'integri¬ 
tà territoriale del paese, un reato 
che il codice penale turco puni¬ 
sce con la pena capitale. Nell'iso¬ 
la di Imrali avranno infatti termi¬ 
ne gli interrogatori preliminari 
che a partire da domenica scorsa 
hanno condotto i tre procuratori 
incaricati dal tribunale per la si¬ 
curezza dello Stato di Ankara. 

Domande e risposte dovrebbe¬ 
ro rimanere avvolte dal più rigo¬ 
roso riserbo. Ma filtrano alcune 
indiscrezioni, evidentemente pi¬ 
lotate, per lo più attraverso il ca¬ 
nale del quotidiano Hùrriyet, 
notoriamente vicino ai servizi se¬ 
greti. Ocalan avrebbe ammesso, 
si fa sapere, gli stretti rapporti tra 
il partito da lui guidato, il Pkk 
(Partito dei lavoratori del Kurdi¬ 
stan) e la Grecia. Scrive il giornale 
che secondo il leader curdo, «la 
Grecia ha sostenuto il Pkk per an- 



Alcuni bambini curdi aiia testa di un corteo di protesta a Kiev e in aito paiestinesi mascherati manifestano a Nablus a favore di Ocalan 


Sergei Pashchenko/Ap 


IL PROCESSO 


Ad Aprile il dibattimento 
I familiari scelgono i legali 

Ora dipende tutto dalla gravità del malore che avrebbe 
colpito il leader curdo. Se non ci sarà un impedimento 
reale tuttavia, i tempi del processo al leader curdo non 
dovrebbero essere lunghissimi. Entro il 2S marzo sarà de¬ 
positato il rinvio a giudizio e quindici giorni dopo avrà 
inizio il dibattimento in aula, che durerà circa un mese. 
Queste in sintesi le previsioni generali. Ocalan sarà pro¬ 
cessato in un locale all'interno della stessa prigione dove 
è detenuto, unico ospite, dopo che per fargli posto sono 
stati evacuati e trasferiti altrove più di duecento carcera¬ 
ti. L'imputato sarà protetto da una gabbia di vetro, sul 


modello di quelle usate talvolta in Italia per i processi a 
terroristi e capi mafiosi. Ieri la sorella di Ocalan ha no¬ 
minato un gruppo di quindici legali che dovranno assi¬ 
stere Apo. Del gruppo fa parte Osman Baydemir, che par¬ 
tecipò alla difesa dell'italiano Dino Frisullo, quando fu 
arrestato a Diyarbakir per avere partecipato ad una ma¬ 
nifestazione di curdi. Tra i quindici anche Eren Keskin, 
presidente dell'Associazione per la difesa dei diritti uma¬ 
ni di Istanbul. Oltre ad Hava Keser, sorella di Ocalan, an¬ 
che il fratello Mehmet ha partecipato alla scelta del col¬ 
legio di difesa per il leader curdo. Entrambi sono residen¬ 
ti in Turchia. I legali di Ocalan, appartenenti ai fori di 
Diyarbakir, Izmir e Istanbul si sono rivolti al tribunale 
per la sicurezza di Stato per ottenere il permesso a visita¬ 
re il loro cliente. Gli avvocati possono intervenire nella 
procedura legale dopo la formalizzazione dell'atto di ac¬ 
cusa da parte del giudice istruttore. L'avvocato Keskin 
ha detto che i legali chiederanno protezione alle autorità 
turche, perché temono per la propria incolumità. 


ni. Ci ha persino fornito armi e 
razzi». E ancora: «Mentre ero in 
Kenya, il servizio segreto greco 
mi ha assistito». Naturalmente 
restano molti dubbi sulla validità 
di affermazioni fatte senza la pre¬ 
senza dei propri avvocati e, come 
temono i dirigenti dell'Associa¬ 
zione per i diritti umani (Ihd), 
forse sotto Teffetto di sedativi e 
droghe. 

Le presunte confessioni di 
Ocalan hanno ovviamente rin¬ 
focolato la polemica che da gior¬ 
ni Ankara conduce contro Atene 
per il ruolo da essa svolto nella vi¬ 
cenda. Il capo di Stato Suleyman 
Demirei ha accennato a «misure 


nel quadro del 
diritto all'au¬ 
todifesa» che 
la Turchia po¬ 
trebbe prende¬ 
re contro Ate¬ 
ne. In un'in¬ 
tervista televi¬ 
siva concessa 
nelle Filippine 
dove era in vi¬ 
sita, Demirei 

sostiene addi- _ 

rittura che la 

Grecia «non appartiene alla co¬ 
munità dei paesi civilizzati» e 
«dovrebbe essere inclusa nella li¬ 
sta dei paesi che sostengono il 


■ SERRATA 
A DIYARBAKIR 

Numerosi 
negozi hanno 
chiuso i battenti 
in seguito 
ad un appello 
del Pkk 


terrorismo». Il presidente turco si 
rivolge poi all'Europa, esortan¬ 
dola a «prendere seriamente in 
esame» il comportamento elle¬ 
nico. 

Pesantissimo il clima che si re¬ 
spira a Diyarbakir, capoluogo 
della regione sudorientale, in cui 
da molti anni vige lo stato d'e¬ 
mergenza. Mezzi blindati stazio¬ 
nano nelle strade, agenti delTan- 
titerrosimo pattugliano conti¬ 
nuamente i quartieri più poveri e 
telecamere sono piazzate in mol¬ 
ti punti della città per filmare i 
partecipanti ad eventuali mani¬ 
festazioni o gesti di protesta con¬ 
tro lo Stato turco. In molti quar¬ 


tieri i negozi sono chiusi, in silen¬ 
ziosa adesione allo sciopero ge¬ 
nerale proclamato dal Pkk. Al¬ 
l'aeroporto la polizia controlla 
accuratamente i passeggeri in ar¬ 
rivo. A Diyarbakir si vive insom¬ 
ma una calma irreale, fmtto della 
paura di una repressione che è 
stata in passato e potrebbe anco¬ 
ra essere oggi a più forte ragione 
feroce. In una settimana nella ca¬ 
pitale di quello che i ribelli chia¬ 
mano Kurdistan sono stati arre¬ 
stati tra gli altri cento membri 
dello Hadep, partito curdo legale 
che Ankara ritiene sia la quinta- 
colonna del Pkk nella società ci¬ 
vile. 



Nasser Isstayeh/Ap 


L'INTERVISTA 


Luigi Coia|anni: 
«Processo pubblico» 


LORENZO BRIANI 

ROMA «La questione curda non è 
affare interno della Turchia ma 
dell'Europa intera. E non solo. I 
confini di questa vicenda sono 
molto più vasti e complessi». Luigi 
Colajanni, deputato europeo, è 
deciso sulle posizioni da prendere 
in merito alla soluzione del pro¬ 
blema di «Apo», il leader del Pkk. 

È opinione generale che la vita di 
Abdnllah Ocalan - rinchinso nel¬ 
le carceri tnrche - sia già scritto. È 
d'accordo? 

No, ma sono piuttosto preoccupa¬ 
to. La sua battaglia e la questione 
dei curdi deve essere in cima ai no¬ 
stri pensieri. Dall'Unione europea 
ci batteremo, chiederemo delle 
garanzie sul trattamento di Oca¬ 
lan, soprattutto a livello umanita¬ 
rio. 

Già, ma in Turchia 
la pena di morte fa 
parte delle leggi del¬ 
lo stato, ed è in vigo¬ 
re... 

E questo è uno dei 
punti del nostro dis¬ 
senso con il governo 
di Ecevit. Per Ocalan 
abbiamo proposto 
un processo giusto e 
soprattutto pubbli¬ 
co. In questa occasio¬ 
ne la Turchia si gioca 
molte carte per il suo 
ingresso in Europa. 

Il parlamento europeo, in questa 
direzione, si è già mosso, ha fatto 
arrivare dei messaggi piuttosto 
esplicitiadAnkara. 

Abbiamo chiesto dei mutamenti 
piuttosto precisi e l'impegno di 
cambiare diversi punti della Costi¬ 
tuzione che ostacolano - di fatto - 
passi verso l'ingresso dei turchi in 
Europa. 

In sostanza la vicenda «Ocalan» è 
da considerarsi come il treno che 
potrebbe portare i turchi nelTUe, 
una sorta di via obbUgata? 

No, questo no. È evidente, però, 
che il caso di «Apo» potrebbe fun¬ 
zionare da spartiacque per gli anni 
a venire e il comportamento verso 
la Turchia. Dalla soluzione di que¬ 
sta vicenda dipenderanno i rap¬ 
porti fra i paesi che in Europa già ci 
sono. Alcuni elementi illiberali (la 
pena di morte, per esempio) non 
gli hanno permesso di fare passi 
decisi verso i paesi occidentali. 

Ad aggiungersi a queste difficiU 


questioni, c'è quella di Cipro. 

Ecevit ha invaso metà dell'isola di 
Cipro e l'Unione europea ha scel¬ 
to di dare il suo assenso all'ingres¬ 
so in Europa alla Repubblica ci¬ 
priota, quella staccata dalla Tur¬ 
chia per intendersi. Si spera di tro¬ 
vare una soluzione unica che ab¬ 
bracci l'intera isola e non solo par¬ 
te di essa. Il messaggio è chiaro, 
senza veli insomma. 

£ come s'inserisce in questo pano¬ 
rama la posizione turca alTinter- 
no del Patto Atlantico? 

Questa è una funzione da non sot¬ 
tovalutare. La posizione è strategi¬ 
ca, una regione fondamentale per 
tutti gli alleati e, rispetto ai paesi 
confinanti, la Turchia può dirsi 
«avanzata». Certo, per raggiunge¬ 
re l'Europa deve ancora lavorare 
molto. 

Ritorniamo alla questione «Oca¬ 
lan». Non è solo del leader del Pkk 
che si discute. 

Assolutamente. Per 
lui chiediamo sicurez¬ 
za e garanzie precise 
ma dalla Ue pensiamo 
di aprire delle trattati¬ 
ve politiche per risol¬ 
vere anche la questio¬ 
ne curda. Il tema è sot¬ 
tile. I turchi hanno il 
diritto di salvaguarda¬ 
re i propri cittadini, di 
garantire la sicurezza a 
tutti mentre dall'altra 
parte ci sono le richie¬ 
ste e le esigenze dei 

curdi. 

Ecevit, nei giorni scorsi, si è detto 
disponibile ad ipotizzare un'am- 
nistiaperchideponelearmi... 

È un'apertura interessante, un ac¬ 
cenno alla pacificazione. I curdi 
vorrebbero trovare una soluzione 
concreta per la loro questione, 
chissà che questo non sia lo spira¬ 
glio dal quale partire. 

Ci crede per davvero alla possibi¬ 
lità di risolvere tutto con la poli¬ 
tica? 

Si, immagino una Rambouillet 
per i curdi. Bisognerà investire l'O- 
nu e l'Italia si muoverà anche in 
questa direzione. 

Come immagina il futuro per 
Abdullah Ocalan? 

Tutto dipende all'evoluzione del¬ 
la situazione. In Usa, Jerry Adams, 
terrorista, è stato ricevuto da Clin¬ 
ton; Nelson Mandela, dopo anni 
di carcere, adesso è il numero uno 
in Sudafrica. Credo che anche 
Ocalan abbia la possibilità di se- 
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ROMA Si moltiplicano le inizia¬ 
tive di solidarietà con il popolo 
curdo e di protesta per l'arresto 
illegale di Abdullah Ocalan. Sta¬ 
sera con inizio alle 20 si terran¬ 
no fiaccolate e veglie, rispettiva¬ 
mente in piazza del Campido¬ 
glio a Roma e Loggia dei mer- 
cantiaMilano. Fra i promotori il 
Consiglio italiano per i rifugiati 
ed i sindacati Cgil-Cils-Uil. Ade¬ 
riscono Caritas, Comunità S. 
Egidio, Chiese evangeliche, 
Adi, Arci. 

Ma l'appuntamento più atte¬ 
so è il corteo che domattina sfi¬ 
lerà da piazza Vittorio sino allo 
spiazzo antistante l'ospedale 
del Celio, a Roma. Vi partecipe¬ 
ranno migliaia di curdi che 
stanno confluendo sulla capita¬ 
le italiana da diversi paesi euro¬ 
pei. Alla marcia si uniranno mi¬ 
litanti e simpatizzanti di varie 
organizzazioni umanitarie e po¬ 
litiche italiane, per quella che. 


Roma si prepara air«invasione» dei curdi 

Stasera fiaccolate e veglie, domani la manifestazione di sostegno ad Apo 


annunciano, sarà una dimo¬ 
strazione assolutamente pacifi¬ 
ca. Assicurazioni che sarebbero 
ovvie se non ci fosse stato il gra¬ 
ve episodio dell'altro giorno, 
quando un centinaio di auto¬ 
nomi si staccò da un corteo prò 
Ocalan e attaccò la sede delle li¬ 
nee aeree turche a Roma. 

Proprio per motivi di sicurez¬ 
za la polizia ha respinto due pro¬ 
poste di percorso che avrebbero 
attraversato zone nevralgiche 
del centro cittadino ed hanno 
infine accettato una ipotesi di 
riserva, quella cioè di un itinera¬ 
rio più breve, i cui punti di par¬ 
tenza e di arrivo sono per altro 


carichi di si¬ 
gnificati sim¬ 
bolici. Nelle 
immediate vi¬ 
cinanze di 
piazza Vitto¬ 
rio infatti si 
trova la sede 
del Fronte di 
liberaziona 
nazionale del 
Kurdistan in 

Italia, un'or- _ 

ganizzazione 

vicina al Pkk, il partito di Oca¬ 
lan. Mentre al Celio nel mese di 
novembre sostarono per molti 
giorni migliaia di curdi, anche 


■ CORTEO 
PACIFICO 

Migliaia di curdi 
sfileranno 
nella capitale: 
«Non vogliamo 
creare 

alcun disordine» 


allora giunti a Roma da molti 
paesi europei, richiamati dalla 
notizia dell'arrivo del loro lea¬ 
der in Italia. Lo spiazzo davanti 
all'ospedale militare, in cui per 
qualche giorno i curdi credette¬ 
ro erroneamente fosse ricovera¬ 
to Ocalan, venne allora persino 
ribattezzato piazza Kurdistan. 

L'Associazione per la pace 
mette in luce la coincidenza tra 
lo svolgimento del corteo e la 
prima udienza della causa per la 
richiesta di asilo politico pre¬ 
sentata dagli avvocati italiani di 
Ocalan, e prende nettamente le 
distanze dagli autori delle vio¬ 
lenze di sabato scorso: «Non 


condividiamo e siamo assoluta- 
mente contrari ad attacchi vio¬ 
lenti da qualsiasi parte proven¬ 
gano». Un giudizio ripreso dalla 
Sinistra giovanile, che indica tre 
obiettivi della manifestazione 
(libertà per il popolo curdo, pa¬ 
ce in Turchia, giustizia per Oca¬ 
lan) e si dichiara «contro ogni 
frangia estrema che ha cercato e 
cerca in questi giorni soluzioni 
violente». 

I Centri sociali chiamati in 
causa per gli incidenti di sabato 
scorso, negano ogni responsa¬ 
bilità e rifiutano il paragone fra 
quei fatti e l'epoca infausta del 
terrorismo. «Non c'è stata e non 


c'è alcuna strategia militare ri¬ 
conducibile in qualche modo 
agli anni settanta. Giornali e te¬ 
levisioni la smettano di parlare 
di ritorno agli anni di piombo. 
Farebbero meglio a scrivere di 
quello che succede in Turchia. 
Lì si che ci sono gli anni di 
pioimbo, e anzi, nei confronti 
del popolo curdo, c'è solo il 
piombo». Questi i giudizi che si 
ascoltano nelle sedi dei Centri 
sociali assieme all'assicurazione 
che domani non ci saranno in¬ 
cidenti. Quello che manca però 
è una chiara condanna dell'as¬ 
salto alla Turkish airlines. «La 
Turchia non può aspettarsi altro 


che azioni simili se non garanti¬ 
rà lo svolgimento del processo a 
Ocalan sotto la tutela della co¬ 
munità internazionale», dico¬ 
no alcuni. 

Dura poi la replica del porta¬ 
voce dei Centri sociali del Nor¬ 
dest luca Casarini alle dichiara¬ 
zioni del sottosegretario all'In¬ 
terno Diego Masi: «Esse portano 
da una sola parte: ad altra vio¬ 
lenza». Masi, commentando gli 
incidenti, aveva parlato di 
«guerriglia» che «con Ocalan e 
la questione curda ha poco a che 
fare». Secondo il sottosegretario 
si tratterebbe piuttosto di un 
«fatto strumentale, di destabi¬ 
lizzazione ai danni del governo, 
ma anche contro l'opposizione 
di centro destra, sintomo di un 
ritorno al passato». Casarini de¬ 
finisce «gravissime» le afferma¬ 
zioni di Masi, «ancora di più se 
fatte da una persona che ricopre 
un incarico come il suo». 
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♦/ àiti della Uil-scuola sulla condizione di licei e medie nel nostro paese 
La situazione peggiore al Sud, Bolzano prima per sicurezza 
Ma nelle dieci migliori province c'è soltanto il 6% dei ragazzi 

Scuole da rottamare 
Calabria prima nel rischio 

Edifici sporchi e cadenti, ecco la mappa 



Luca Bruno/Ap 


La Cassazione: 

Il bado violento 
un atto osceno 

ROMA Un bacio è un gesto d’af¬ 
fetto, ma che può diventare due 
volte reato: non solo una violen¬ 
za, ma anche atto osceno che of¬ 
fende la sensibilità della gente. 
Così non dà alcun fastidio il ge¬ 
sto d’amore scambiato per stra- 
dafraduefidanzatiichilovede 
ormai rimane indifferente. Ma lo 
stesso atto non viene tollerato 
se diventa brutale e pubblica 
espressione «d’istinto sessua¬ 
le» su una persona che non è 
consenziente. È la terza sezione 
penalead averlo affermato, la 
stessa sezione venuta agli onori 
delle cronache per la sentenza 
sui jeans ma che in questi mesi 
ha continuato ad affrontare nu¬ 
merosi casi di denunciata vio¬ 
lenza sessuale. La Cassazione 
ha detto che «non possono con¬ 
siderarsi oscene quelle manife¬ 
stazioni di reciproco affetto, vi¬ 
sibili in pubblico, che non turba¬ 
no la sensibilità deH’uomo di me¬ 
dia normalità», ormai «indiffe¬ 
rente» alla visione di baci e ab¬ 
bracci fra soggetti che sono con¬ 
senzienti, ma che «non tollera 
che avvengano in luogo esposto 
al pubblico atti che siano brutale 
espressione dell’istinto sessua¬ 
le». Così i baci sulla bocca e il 
«toccamentodi parti intime» 
quando sono compiirti su una 
persona che non li vuole integra¬ 
no prioprìo il reato di atti osceni. 
Un delitto punito con la prigione 
fino a tre anni. Così gli alti magi¬ 
strati hanno rìspostoal sessan¬ 
tatreenne condannatodalla 
Corte d’appello di Roma non so¬ 
lo per la violenza, ma anche per 
gli atti osceni compiuti in pubbli¬ 
co: aveva approfittatodel pas¬ 
saggio dato alla moglie di un 
collega, perfermare la macchi¬ 
na sul lungomare di Terracina e 
baciarla più voHesullelabbra, 
toccandole il seno, e non solo 
quello. Un gesto ancora più 
sporco vista la situazione della 
vittima con ilfiglio ricoverato in 
ospedale. Ma per l’uomo così 
non era: il fatto dì essere stato 
respinto con le mani non voleva 
propriodirnulla. La donna non 
era scappata e la «mera riserva 
mentale» non bastava far diven¬ 
tare una situazione reato. 


ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA Scuola in crisi, scuola fati¬ 
scente. Ma non nel senso dell'istitu¬ 
zione, bensì degli edifici. Troppi han¬ 
no impianti elettrici, idrici, igienico- 
sanitari o fognari non a norma, per 
non parlare del riscaldamento, del 
tetto 0 dei pavimenti malandati, de¬ 
gli infissi a rischio, delle scale fuori 
regola, degli intonaci cadenti. Sono 
questi i parametri presi in considera¬ 
zione dalla Uil Scuola che, utilizzan¬ 
do i dati ufficiali forniti dal Ministe¬ 
ro della Pubblica istruzione, ha defi¬ 
nito la mappa degli edifici scolastici 
italiani, il concentrato più alto delle 
scuole meno sicure è stato individua¬ 
to nella provincia di Reggio Calabria, 
mentre a Bolzano quello con le strut¬ 
ture scolastiche migliori e più sicure. 
Secondo la ricerca sono le scuole del 
Mezzogiorno quelle più fatiscenti. La 
graduatoria negativa dopo Reggio 
Calabria, vede le province di Napoli, 
Cagliari, Agrigento, Latina, Cosenza, 
Catanzaro, Taranto, Ragusa, Foggia, 
Siracusa, Catania, Livorno, Beneven¬ 
to, Sassari, Roma, Oristano, L'Aquila, 


Caltanissetta, Brindisi, Teramo, Bari, 
Nuoro, Avellino, Salerno, Parma, Ge¬ 
nova, Trieste. Le prime 10 province 
con le scuole peggiori servono circa il 
24% degli studenti italiani le 10 con 
le «migliori» solo il 6%. 

«Se dovesse andare in porto la pro¬ 
posta di una carta d'identità per gli 
stabili, come richiesto dal ministero 
dei Lavori Pubblici, quante scuole ri¬ 
sulterebbero completamente in rego¬ 
la?» si domanda il segretario generale 
della Uil scuola. Massimo Di Menna. 
E propone, perciò, che il ministro 
della Pubblica istruzione promuova 
una conferenza nazionale sull'argo¬ 
mento. Alla conferenza dovrebbero 
partecipare presidenti delle Regioni, i 
rappresentanti dei Comuni e delle 
Province: «Ora - dice Di Menna - oc¬ 
corre finanziare un progetto organi¬ 
co. E fare il primo passo spetta alle 
Regioni, visto che il piano plurienna¬ 
le che il Governo si è impegnato a 
predisporre deve vedere la partecipa¬ 
zione attiva proprio degli Enti loca¬ 
li». 

Dalla ricerca della Uil scuola, poi, 
emergono dati poco rassicuranti: 
quasi il 25% degli edifici scolastici 


LA CLASSIFICA DEL DEGRADO 


Le migliori... 
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italiani ha infissi e intonaci scadenti; 
il 20% si presenta con impianti igie¬ 
nici ed elettrici da rinnovare; il 15% 
delle scuole ha rovinati pavimenti e 
tetti, e ha impianti di riscaldamento 
inadeguati; le scale sarebbero da rifa¬ 
re nel 12% dei casi. Dei 32.657 edifici 
che ospitano scuole solo il 79,22% 
sono nati per essere istituti scolastici; 
il 18,22% è stato adattato a scuola e 
il 5,03% neanche adattato. Degli sta¬ 
bili presi in esame, quelli che hanno 
un uso interamente scolastico sono 
l'86% di questi solo il 58,46% ha un 
certificato di agibilità statica, il 
34,64% un certificato di prevenzione 
infortuni, il 56,29% un certificati 
igienico-sanitario e solo il 21% ha 
scale antincendio. 

11 record negativo per la provincia 
di Reggio Calabria non sorprende il 
presidente, Cosimo Calabrò. «Sape¬ 
vamo che eravamo malmessi - ha 
detto - ma non che fossimo addirit¬ 
tura il fanalino di coda. Ciò, però, mi 
può permettere di chiedere al Mini¬ 
stero un accordo istituzionale per 
avere un finanziamento di 100 mi¬ 
liardi di lire. Se non interviene un fi¬ 
nanziamento straordinario dello Sta¬ 


to i problemi non si risolvono». E ha 
aggiunto: «Ho chiesto al ministero 
che almeno ci consentano di stipula¬ 
re contratti di leasing: lo Stato paga 
gli interessi ed il riscatto finale e noi, 
invece di pagare i fitti, paghiamo le 
rate del leasing. Almeno alla fine 
avremmo le scuole. Però è necessaria 
una legge ed 1 tempi sono lunghi». 

E anche i presidenti di Anci, Enzo 
Bianco, e delle Province, Andrea Le¬ 
pidi, battono cassa. Con una lettera 
chiedono al presidente del Consiglio, 
Massimo D'Alema, i fondi necessari 
per la messa a norma degli edifici 
scolastici. «La situazione a rischio 
dell'edilizia scolastica -afferma Lepi¬ 
di- è stata più volte denunciata dalle 
Province italiane che, insieme ai Co¬ 
muni, hanno la responsabilità della 
gestione sul territorio: i termini per 
la messa a norma degli edifici sca¬ 
dranno il 31 dicembre, ma senza fi¬ 
nanziamenti adeguati e realistici sarà 
utopia poter porre un rimedio». E, ha 
aggiunto Lepidi «il rischio di chiusu¬ 
ra degli edifici allo scadere del termi¬ 
ne, è reale, per le responsabilità pe¬ 
nali in cui incorrerebbero ammini¬ 
stratori e dirigenti». 


Marta Russo, un errore della mafia? 

La denuncia della figlia di un pentito: «Volevano colpire me» 



WALTER RIZZO 

MESSINA Un centro perfetto. Il 
proiettile dritto alla nuca, ma sul 
bersaglio sbagliato, sulla ragazza 
sbagliata. Una tesi che farebbe un 
gran comodo alla difesa di Salva¬ 
tore Ferraro e Giovanni Scattone, i 
due assistenti universitari romani, 
accusati dell'omicidio della stu¬ 
dentessa Marta Russo. 

Una tesi che nasce da una preci¬ 
sa denuncia che la Procura della 
Repubblica di Roma ha avuto sul 
tavolo appena due mesi dopo l'o¬ 
micidio ed ha archiviato in gran 
fretta, giudicandola poco attendi¬ 
bile. Eppure quella pista ha un 
movente preciso: la vendetta tra¬ 
sversale di una delle più feroci co¬ 
sche mafiose siciliane, quella gui¬ 
data dal messinese Luigi Sparacio 
e dalla suocera, Vincenza Settine¬ 
ri. Una vendetta che doveva con¬ 
sumarsi - se questa tesi trovasse 
conferma - con l'assassinio a fred¬ 
do della giovane figlia dell'im¬ 


prenditore che aveva osato de¬ 
nunciare il capomafia messinese e 
la suocera, facendoli finire per la 
prima volta in manette. Sparacio e 
i suoi complici gli avevano tolto si¬ 
no all'ultima lira e alla fine si era¬ 
no impossessati anche dei suoi 
due supermercati. 

Ma non si accontentavano an¬ 
cora. Continuavano a chiedere 
denaro. «Se non hai isoidi-si legge 
nelle trascrizioni delle intercetta¬ 
zioni telefoniche depositate nel 
processo contro il clan - fai prosti¬ 
tuire tua figlia sulle banchine del 
porto... ». Il testimone, che oggi in¬ 
sieme alla famiglia ha cambiato 
identità e vive al sicuro sotto la 
protezione dello Stato, alla fine 
trovò il coraggio di parlare e de¬ 
nunciò i suoi aguzzini. 

Poco tempo dopo il processo 
però la cosca si riorganizzò grazie 
alla falsa collaborazione di Luigi 
Sparacio. Al falso pentito restitui¬ 
rono persino i beni per un valore 
di venti miliardi. Tra essi anche i 
due supermercati che aveva sot- 
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tratto al commerciante messine¬ 
se. 

La riorganizzazione del clan 
avrebbe reso possibile - almeno se¬ 
condo la ricostruzione fatta dal te¬ 
stimone - anche la vendetta. Il ber¬ 
saglio doveva essere proprio la fi¬ 
glia dell'imprenditore che, fre¬ 
quenta la Facoltà di giurispruden¬ 
za all'Università la «Sapienza» e 


somiglia alla povera Marta come 
unagocciad'acqua. 

La ragazza - che mostra una sor¬ 
prendente lucidità e nessuna vo¬ 
glia di mettersi in mostra - rico¬ 
struisce tutti i suoi movimenti, 
spiegando che aveva l'abitudine 
di passeggiare, tra una lezione e 
l'altra, proprio nel vialetto dove 
avvenne il delitto. Coincidenze? 


Forse, ma nessuno ha mai appro¬ 
fondito questi fatti così come nes¬ 
suno ha mai valutato nel contesto 
dell'inchiesta sull'omicidio, le pe¬ 
santi minacce ricevute dall'im¬ 
prenditore messinese e dalla figlia 
poco prima del delitto. 

Padre e figlia dopo la prima de¬ 
posizione hanno atteso dicianno¬ 
ve mesi. Poi, di fronte al silenzio 
assoluto, sono tornati nuovamen¬ 
te alla carica. Due mesi fa hanno 
chiesto al servizio centrale di pro¬ 
tezione di parlare con un magi¬ 
strato della direzione nazionale 
antimafia. Evidentemente non 
hanno una gran fiducia nella pro¬ 
cura romana. L'ufficio infatti sem¬ 
bra non avere troppo tempo da de¬ 
dicare alle inchieste sui falsi colla¬ 
boratori di giustizia. La Procura 
della capitale, semprenel 1997, ha 
archiviato ad esempio una denun¬ 
cia sullo stesso Luigi Sparacio ac¬ 
cusato, insieme a Gaspare Mutolo 
e Rosario Spatola, di pilotare le di¬ 
chiarazioni per favorire interessi 
personali. 


L'imprenditore e la figlia riesco¬ 
no infine a parlare con il sostituto 
procuratore nazionale Carmelo 
Petralia, il magistrato che ha 
istruito i processi per la strage di 
via d'Amelio e che da alcuni mesi è 
stato inviato a Messina per sosti¬ 
tuire il collega Giovanni Lembo, il 
cui nome è finito proprio nell'in¬ 
chiesta sulle coperture a Sparacio. 
«Sullavicendanonpossodire nul¬ 
la - afferma Petralia - per due moti¬ 
vi. Perii dovuto rispetto all'autori¬ 
tà giudiziaria romana, davanti alla 
quale si celebra il processo e so¬ 
prattutto per salvaguardare le in¬ 
derogabili esigenze di sicurezza 
delle persone sottoposte al pro¬ 
gramma di protezione». 

A Petralia i due spiegano che il 
colpo che ha ucciso Marta Russo 
era destinato alla ragazza che pro¬ 
prio quella mattina si trovava al¬ 
l'Università. Raccontano delle mi¬ 
nacce ricevute nei mesi preceden¬ 
ti al delitto, indicano luoghi, orari, 
abitudini. Il loro racconto riempie 
un verbale che la Direzione nazio¬ 
nale antimafia trasmesso formal¬ 
mente alla Procura di Roma, a fin¬ 
ché avvìi un'indagine sugli ele¬ 
menti fomiti dalla studentessa 
messinese che, proprio in questi 
giorni, sosterrà l'esame di laurea 
in Giurisprudenza, in quella stessa 
Università che, forse, doveva di¬ 
ventare il luogo della sua esecuzio¬ 
ne. 


Napoli; in manette per tangenti 
il direttore dei centri per minori 


Squatter, a giudizio 
l'anarchico Pellissero 


NAPOLI II direttore dei centri per 
la Giustizia minorile della Campa¬ 
nia e del Molise, Luciano Sommel- 
la, è stato arrestato ieri dai carabi¬ 
nieri con l'accusa di concussione. 
Lo rende noto un comunicato del¬ 
la procura della Repubblica nel 
quale si precisa che l'arresto di 
Sommella è avvenuto in flagranza 
di reato, mentre stava ricevendo 
cinque milioni di lire da un im¬ 
prenditore che era in rapporti 
commerciali con le strutture diret¬ 
te dallo stesso direttore dei centri 
per la giustizia minorile. Sommel¬ 
la è stato arrestato all'interno del 
centro di prima accoglienza dei 
Colli Aminei. L'imprenditore, do¬ 
po aver ricevuto la richiesta di tan¬ 
genti relativa ad un appalto per 
forniture a diversi centri per la giu¬ 
stizia minorile, aveva denunciato 
l'episodio ai carabinieri. Secondo 
la procura di Napoli, la somma 
versata ieri costituiva la prima 
tranche della tangente. Gli inqui¬ 


renti sottolineano come Sommel¬ 
la sia competente, tra l'altro, «al¬ 
l'assunzione delle decisione in 
punto di iniziative per il recupero 
e il reinserimento nel tessuto so¬ 
ciale dei minori disadattati». Le 
indagini sono state coordinate dal 
pubblico ministero Arcibaldo 
Miller della sezione reati contro la 
pubblica amministrazione. 

Le indagini - mette in evidenza 
la Procura nel comunicato diffuso 
ieri - sono state avviate in seguito a 
una «dettagliata e documentata 
denuncia presentata dall'impren¬ 
ditore, che riferiva in ordine a pre¬ 
cisi episodi di concussione com¬ 
messi in suo danno dal dottor 
Sommella». «Deve prendersi atto 
ancora una volta - scrive il procu¬ 
ratore capo. Agostino Cordova - 
che solo concreti comportamenti 
di collaborazione con le istituzio¬ 
ni possono consentire di porre un 
freno agli illeciti comportamenti 
di cormzione che, come questa vi¬ 


cenda dimostra, sono tuttora dif¬ 
fusi all'interno della pubblica am¬ 
ministrazione». «È necessario - ag¬ 
giunge Cordova - non abbassare 
in alcun modo il livello di guardia. 
Quanto emerge dalle indagini in 
corso induce anzi a richiedere un 
impegno più forte e penetrante 
perché si adottino, nelle diverse 
sedi competenti, le più adeguate 
inziative per prevenire un feno¬ 
meno delinquenziale, quale quel¬ 
lo della corruzione che, lungi dal¬ 
l'essere in via di riduzione come 
impropriamente talvolta si affer¬ 
ma, impegna ancora in modo 
concreto e diffuso il contesto della 
società civile». 

«Mi sembra inopportuno il co¬ 
municato della procura che suona 
già come una sentenza di condan¬ 
na», - ha commentato l'avvocato 
Domenico Ciruzzi, difensore di 
Luciano Sommella. L'interrogato¬ 
rio nel carcere di Poggioreale è sta¬ 
to fissato per mercoledì prossimo. 


TORINO Comparirà in tribunale, 
davanti alla quinta sezione pena¬ 
le di Torino, il prossimo 15 aprile, 
l'anarchico Silvano Pellissero, 
rinviato a giudizio ieri dal gip 
Francesca Christillin. A Pellisse¬ 
ro, arrestato il 4 marzo scorso con 
Maria Soledad Rosas e Edoardo 
Massari, entrambi poi morti sui¬ 
cidi, sono stati contestati i reati di 
associazione sovversiva e furto 
aggravato. Pellissero al termine 
dell'udienza ha lasciato la palaz¬ 
zina dei gip da una porta laterale, 
mentre davanti all'ingresso prin¬ 
cipale continuavano a sostare 
una quarantina di squatters, che 
manifestavano solidarietà al gio¬ 
vane. 

Fin dal mattino un folto gmp- 
po di squatter aveva manifestato 
con petardi, razzi e musica ad al¬ 
to volume davanti al palazzo che 
ospita gli uffici dei gip del Tribu¬ 
nale di Torino, in occasione del¬ 
l'udienza preliminare nei con¬ 


fronti dell'anarchico Silvano Pe¬ 
rissero. Arrestato il 4 marzo scor¬ 
so nell'ambito delTinchiesta su¬ 
gli attentati in Valle di Susa con¬ 
tro la progettata linea ferroviaria 
ad alta velocità. Perissero fu in¬ 
carcerato insieme con Edoardo 
Massari e Maria Soledad Rosas, 
che con il loro suicidio scatena¬ 
rono durissime reazioni degli 
stessi squatter nei confronti della 
Procura di Torino e dei giornali¬ 
sti. Perissero è accusato nel detta¬ 
glio di due episodi: un raid incen¬ 
diario contro il municipio di Ca- 
prie, paesino della Val Susa, avve¬ 
nuto il 16 gennaio del '98, e l'at¬ 
tentato, il 18 marzo del '97, alla 
cabina elettrica di una galleria 
dell'autostrada Torino-Frejus. È 
imputato, fra l'altro, di parteci¬ 
pazione ad associazione terrori¬ 
stica. Ieri mattina i dimostranti, 
prima della decisione del Gip, 
avevano steso uno striscione: 
«Silvano libero subito». 


Sul giornale che tanto ha amato e tanto ha 
sostenuto, i figli Michele, Lea, Gerardo, Patri¬ 
zio annunciano la morte tragica del loro pa¬ 
dre 

ANTONIO DI GIANNI 

I funerali si svolgeranno giovedì 25/2U999 
alleore 14 partendodall’abitazione in via Ca¬ 
vour 34/a. 

S. Giuliano Milanese (Mi), 23 febbraio 1999 


1 compagni della segreteria CgiI Roma e La¬ 
zio con i compagni del coordinamento degli 
avvocati sono vicini alla straordinaria Matil¬ 
de nel dolore per la perdita del padre 

Avv. FRANCO BIDETTI 

Roma, 23 febbraio 1999 


Le pensionale, i pensionali e la segreteria 
Spi-CgiI Puglia, piangono la dipartita del ca¬ 
rissimo compagno 

VITTORE FIORE 

che tanto ha latto per la difesa dei diritti dei 
lavoratori e per lo sviluppo della Puglia e del 
Mezzogiorno. 

Bari, 23 febbraio 1999 


L’Unione regionale della Puglia e la Federa¬ 
zione barese dei Democratici di Sinistra si 
uniscono al dolore della famiglia per la 
scomparsa di 

VITTORE FIORE 

figura alta della tradizione antifascista e me¬ 
ridionalista pugliese e ne ricordano il profon¬ 
do impegno per la rinascila ed il riscatto del 
Mezzogiornod'ltalia. 

Bari, 23 febbraio 1999 


Adueannidallascomparsadelcompagno 

ADOLFO BIONDI 

la moglie Nadia e i figli Elena ed Andreas lo ri- 
cordanocon infinito, immulatoamore. 
Roma, 23 febbraio 1999 

Nell’anniversariodellascomparsadelcaro 

IROS GUIATI 

(lor) 

lo ricordano con infinito affetto la moglie Li- 
ciaediligli. 

Torino, 23 febbraio 1999 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ 

dalle ore 9 alle 18 
TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69922588 

IL SABATO, EI FESTIVI 

dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA 

dalle 17 alle 19 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865020 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/699%465 
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LA Politica 


rUnità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦il ministro e le riforme: «Ho la certezza 
che non si possono costmire sulle macerie 
Le dovremo fare, magari dopo il 13 giugno» 


♦ «Mi pare troppo alto il volume 
di certe polemiche. Come se ci si volesse 
strappare gli elettori a suon di urla» 


♦ «Le critiche di Prodi? È ''benaltrismo" 
Quando si propone una soluzione 
c'è chi dice: "LI problema è un altro"» 


L'INTERVISTA ■ GIULIANO AMATO 


«Cannoneggìandod finiremo tutti naufi^hi» 


LUANA BENINI 

ROMA «Riforme, sempre riforme», 
da quando «uno si fa la barba la 
mattina». E oggi di che vogliamo 
parlare? Di legge elettorale? Scherza 
il ministro Giuliano Amato. Parlia¬ 
mo allora della sua candidatura alla 
commissione Ue: la proposta l'ha 
avanzata fresca fresca Lamberto Di¬ 
ni. «Posso solo ripetere che per pri¬ 
mo me lo chiese Prodi e io gli dissi 
che ne ero contento, che alla Com¬ 
missione europea sarei andato vo¬ 
lentieri». E al Quirinale? 11 suo nome 
torna spesso... «È uno strano gioco 
quello dei nomi. Lasciamoli in gras¬ 
setto nelle rubriche di pettegolez¬ 
zo...». Veniamo dunque alle riforme. 
Non è che si sia stancato del tema, 11 
ministro. Si è stancato piuttosto di 
quella «tendenza all'eccesso, a essic¬ 
care il ragionamento e trasformarlo 
in battute». Così che tutto si svolge, 
dice, come sul teatrino delle mario¬ 
nette: «Uno impugna il bastone e, 
come Pulcinella, colpisce sulla zucca 
quello che gli sta davanti», poi l'al¬ 
tro restituisce il colpo e via così. 
Dunque: «Non mi preoccupa veder¬ 
mi raffigurato nel teatrino, ora con il 
bastone in mano ora bastonato, mi 
preoccupa il dopo». Dopo quando? 
Magari bisogna aspettare il 13 giu¬ 
gno, le elezioni europee, per parlare 
di «dopo». Arriverà però il momento 
in cui bisognerà portare a matura¬ 
zione il lavoro, «vedere in quale 
mappa ci muoviamo», e fare le rifor¬ 
me. Ma di una cosa è sicuro Amato: 
«Le riforme non si possono costruire 
sulle macerie. E se continuano i can¬ 
noneggiamenti, arriveremo tutti 
naufraghi. Altro che riforme». 1 refe¬ 
rendari nel frattempo lasciano che si 
affermi l'idea che la legge che esce 
dal referendum può andare bene co¬ 
sì. «Se credono sia necessario lavora¬ 
re in Parlamento per una buona leg¬ 
ge, lo dicano». È anche un modo per 
«rispettare gli elettori». 

Dopo tanta fatica per mettere 
d'accordo la maggioranza, ora la 
legge elettorale rischia di essere 
bloccata: i popolari non vogliono 
procedere a colpì dì maggioranza 
in commissione e il Polo mìnac- 
cìalebarricate... 

«11 disegno di legge che abbiamo pre¬ 
sentato In commissione non è una ini¬ 
ziativa autonoma del governo. 11 gover¬ 
no ha raccolto 11 lavoro svolto dalla 
maggioranza al proprio interno, nel 
corso dei mesi, senza trascurare i con¬ 
tatti con l'opposizione. Ha voluto dare 
solennità all'intesa politica raggiunta». 
Anche perché sì partiva da posi¬ 
zioni molto distanti: popolari, 
verdi, Pdci erano inizialmente 
contrari al doppio tnrno. 

«11 sistema a doppio turno fa sentire i 



partiti minori più deboli perché, ovvia¬ 
mente, rende meno forte il loro potere 
di negoziato rispetto a quello che con¬ 
sente loro il monoturno. 11 senso politi¬ 
co era dunque questo: prendere l'impe¬ 
gno che, insieme, si sarebbe approvato 
il sistema elettorale e. Insieme, si sareb¬ 
be andati alle elezioni. Non si puntava, 
inoltre, ad approvare la legge contro il 
referendum, né prima del referendum. 
L'Intenzione era quella di arrivare al re¬ 
ferendum avendo Indicato agli elettori 
una delle soluzioni possibili rispetto ai 
problemi sollevati dal quesito; anzi, la 
soluzione migliore per chi abbia una vi¬ 
sione lungimirante del sistema eletto¬ 
rale (che da solo non risolve tutti i pro¬ 
blemi istituzionali, va agganciato ad al¬ 
tri moduli di riforma, deve essere fun¬ 
zionale, cioè, allaforma di governo)». 
Un altro «modulo» è reiezione di¬ 
retta del presidente della Repub- 


Mancuso/Ansa 

blica? 

«Su questo c'è un ampio consenso che 
del resto era già emerso in Bicamerale. 
Sul doppio turno di collegio, sistema 
coerente con il quesito referendario e 
con l'elezione diretta del capo dello Sta¬ 
to, la maggioranza ha raggiunto la sua 
intesa. 11 governo ha raccolto e presen¬ 
tato 11 disegno di legge guardando oltre 
il referendum, con l'obiettivo finale di 
far approdare in Parlamento legge elet¬ 
torale e riforma della forma di governo 
supportate dalla più ampia convergen¬ 
zapossibile». 

Masièscatenatounputìferio... 

«SI sta drammatizzando troppo. 11 vo¬ 
lume delle polemiche è troppo alto. MI 
chiedo se l'obiettivo delle riforme è 
davvero condiviso o se, al contrario, 
non si cerchi di attirare l'attenzione de¬ 
gli elettori facendo a gara a chi alza più 
la voce. Saranno gli elettori a dover de- 


Sardegna, Segni fa un partito e s'allea col Polo 


SASSARI I maggioritari e presi- 
denzialisti che fanno riferimento 
a Mario Segni presenteranno una 
lista per le prossime elezioni re¬ 
gionali della Sardegna: si chia¬ 
merà Riformatori sardi e sarà al¬ 
leata al Polo. 

L’annuncio ufficiale è stato dato 
ieri a Sassari dallo stesso Mario 
Segni e da Massimo Rantola, ex 
leader dei referendari sardi. 

I Riformatori sardi presenteran¬ 
no il simbolo e il programma il 6 
marzo prossimo a Cagliari. Segni 
ha precisato che l’iniziativa è limitata alla Sarde¬ 
gna e che i Riformatori sardi si candideranno nel 
raggruppamento del «Forum delle opposizioni», 


di cui fanno parte i partiti del Polo, l’Udr e una 
parte dei sardisti. 

Per Mario Segni è il rientro alla politica attiva do¬ 
po l’uscita di scena in occasione delle elezioni del 
1996. 

«Questo non significa che mi candiderò - ha pre¬ 
cisato Segni - ma che intendo combattere assie¬ 
me ai Riformatori sardi, in un nesso diretto fra il 
mio impegno a livello nazionale e quello a livello 
regionale». 

Massimo Rantola, ex leader del «Patto Segni» 
che alle precedenti elezioni regionali aveva otte¬ 
nuto cinque seggi e che nel corso della legislatu¬ 
ra ha visto il Gruppo sciogliersi (alcuni sono con¬ 
fluiti in Rinnovamento Italiano e altri nel Gruppo 
misto), ha dichiarato che i Riformatori sardi si 
pongono in alternativa e non contro i Ds. 



ddere su questa materia complicatissi¬ 
ma. Bisogna offrire loro argomentazio¬ 
ni, non slogan estremizzanti. Ha fatto 
bene Cesare Salvi a chiedere ai referen¬ 
dari di ragionare di più. Sembra che il 
problema sia quello di strapparsi gli 
elettori a suon di urli. Dire che gli altri 
sono truffatori, che fanno cose incosti¬ 
tuzionali, che vogliono scippare il refe- 
rendum,mavia...». 

Una parte dei referendari sostie¬ 
ne che il Mattarellum, decurtato 
del proporzionale, sarebbe una 
legge validissima e che ogni altra 
soluzione stravolgerebbe il rìsul- 
tatodelreferendum. 

«Ho partecipato a diver¬ 
se riunioni preliminari 
di quello che è diventa¬ 
to poi il comitato pro¬ 
motore del referendum 
(poi mi sono defilato, 
senza particolari ragio¬ 
ni di dissenso...). Ho co¬ 
munque avuto modo di 
discutere insieme a loro 
della utilità di questo re¬ 
ferendum. Serve ad evi¬ 
tare di cadere in una go¬ 
ra, si diceva. E ci interro¬ 
gavamo su quale avreb¬ 
be potuto essere 11 mo¬ 
mento più opportuno per farlo partire. 
Per evitare, appunto, che anche quella 
sollecitazione rischiasse di essere vani¬ 
ficata. E con i referendari ho condiviso, 
allora, l'idea che il sistema che esce dal 
referendum è rozzo perché costruito ri¬ 
montando pezzi della legge esistente. 
Ce lo dicevamo chiaramente, in quelle 
riunioni: 11 sistema più efficiente è il 
doppio turno di collegio». 

Su questo, però, i referendari tac¬ 
ciono. Forse perché temono che 
discutere nel merito della legge 
possa depotenziare il referen¬ 
dum. Temono che non sì raggiun- 
gailquorum... 


«Ho visto con piacere che Luigi Abete 
ha espresso con chiarezza la sua prefe¬ 
renza per il doppio turno, lo non credo 
che ci sia il problema del quorum, per¬ 
chè tutti i partiti più grandi, con mag¬ 
giore 0 minore sincerità, invitano a an¬ 
dare a votare, e addirittura a votare sì. 
Siamo tutti convinti che bisogna fare le 
riforme dopo il referendum? 11 governo 
e la maggioranza cercano di arrivarci 
offrendo una soluzione agli elettori. Se 
però il clima è così teso rischiamo, dopo 
il referendum, di non essere in condi¬ 
zione neppure di confrontarci. Alme¬ 
no evitiamo di dare un altro colpo alla 
credibilità della politica italiana: evitia¬ 
mo di presentarci agli elet¬ 
tori come due falangi che, 
prima del referendum, si 
sparano addosso con ordi¬ 
gni nucleari, e che poi, do¬ 
po, si ritrovano a cena a di¬ 
scutere su come andare 
avanti». 

Crede ancora possibi¬ 
le una approvazione 
della legge in com¬ 
missione con i voti 
della maggioranza? 
«lo penso che sarebbe giu¬ 
sto anche per mettere a 
fuoco lemodifiche...». 
Bertinotti dice che la legge è un 
cannone puntato su Rifondazio¬ 
ne, cheèunaleggetruffa... 
«Abbiamo pensato, per ragioni di de¬ 
mocrazia, non per fare contento Berti¬ 
notti, che un sistema maggioritario de¬ 
ve salvaguardare la rappresentanza in 
Parlamento delle forze che non con¬ 
corrono alla gara per il governo. 11 siste¬ 
ma maggioritario inglese questa preoc¬ 
cupazione non ce l'ha: massacra lette¬ 
ralmente le terze e quarte forze. Abbia¬ 
mo dunque scelto una separazione net¬ 
ta fra chi si presenta per la competizio¬ 
ne di governo e chi concorre per questa 
rappresentanza. Se però la separazione 


viene vissuta come un apartheid, il 
congegno tecnico può essere modifica¬ 
to. Non ci teniamo particolarmente a 
tenerlo così». 

In che modo potrebbe essere mo¬ 
dificato? 

«Ci sono diversi modi. Del resto non 
l'ha mica inventato un reazionario ita¬ 
liano il diritto di tribuna, risponde a esi¬ 
genze democratiche...Si possono mo¬ 
dificare i congegni. Ma il problema è 
questo: si vuole mantenere la rappre¬ 
sentanza delle forze che hanno un mi¬ 
nimo di consistenza e che non parteci¬ 
pano alla competizione per il governo, 
oppure no? Se non si vuole mantener¬ 
la, resterà agli atti come 
istanza democratica di 
alcuni di noi e la chiude¬ 
remo li. Se invece la si 
vuole mantenere, 11 mo¬ 
do di realizzarla, senza 
che i beneficiari se ne 
considerino vittime, lo 
si trova». 

Cosa risponde alle 
critiche di Prodi: 
non si prevedono le 
primarie per la sele¬ 
zione dei candidati, 
serve l'indicazione 
delpremier? 

«Io che faccio parte della sinistra da 
quando avevo i calzoni corti, lo so bene 
. Siamo noi di sinistra che abbiamo in¬ 
segnato il "benaltrlsmo". Quando uno 
propone la soluzione di un problema 
c'è sempre chi si alza a dire: "Il proble¬ 
ma è un altro". Sono convinto anch'io 
che si debba lavorare sulle primarie...» 
Si possono rendere obbligatorie 
per legge? 

«Non credo. Le primarie sono una 
grande istanza democratica ma occorre 
stare attenti a come le si congegna per 
evitare che finiscano in mano a chi ha 
più soldi per convogliare voti. Bisogna 
pensare bene a come si realizzano. La 


questione dell'indicazione del pre¬ 
mier: credo che la designazione del pre¬ 
mier sia compatibile con l'elezione di¬ 
retta del capo dello Stato, ma le due co¬ 
se vanno calibrate insieme. Tutta que¬ 
sta parte però la riservo a un secondo 
tempo. Ora stiamo lavorando solo al 
primo pezzo del puzzle... ». 

Lei chiede al Polo un atteggia¬ 
mento «più meditato». Ma che 
possibilità di accordo ci possono 
essere se loro non sì schiodano dal 
tnrno unico? 

«Vedremo. L'intesa dovrà essere rag¬ 
giunta nel suo insieme dopo il referen¬ 
dum. Se si vorrà fare una riforma istitu¬ 
zionale complessiva della forma di go¬ 
verno non si potrà prescindere dal si¬ 
stema elettorale che meglio si conci¬ 
lia». 

Ma allora se tutto è rimandato a 
dopo, perché non mettere la ri¬ 
forma in un cassetto e aspettare 
comediceilPolo? 

«Ma per una ragione semplice. Perché 
la scarsa ragionevolezza che alcuni di¬ 
mostrano in questa fase può avere un 
effetto politico devastante: che il gior¬ 
no dopo il referendum si finisca per 
concludere che l'unica legge elettorale 
possibile è quella che esce dal quesito. 
Noi ci stiamo assumendo la responsa¬ 
bilità di far procedere sin d'ora il dise¬ 
gno di legge della maggioranza. Dob¬ 
biamo continuare a lavorare alla legge 
perché sia chiaro agli elettori che votare 
per il referendum non significa inchio¬ 
dare l'Italia a quel sistema elettorale». 
Lei sta lavorando in parallelo al 
pacchetto delle riforme costitu¬ 
zionali. Anche all'e¬ 
lezione diretta del 
presidente della Re¬ 
pubblica rilanciata 
pochi giorni fa da 
D'Alema? 

«L'elezione diretta del 
presidente della Repub¬ 
blica, D'Alema l'aveva 
addirittura approvata in 
Bicamerale. Non è un'i¬ 
dea che gli è venuta in 
mentel'altroieri...». 

Se la strada della ri¬ 
forma elettorale è in 
salita, qnella del fe¬ 
deralismo potrebbe essere più 
percorribile. Violante ha annun¬ 
ciato che il federalismo andrà in 
aulaaMontecitorioamaggìo. 
«Bisogna vedere se è una strada più per¬ 
corribile. Sicuramente è una riforma al¬ 
trettanto urgente. Anche perché sono 
convinto che siano tutte facce della 
stessa medaglia: stabilizzare la forma di 
governo nazionale e al tempo stesso 
scaricarla di quell'eccesso di centrali¬ 
smo che le pesa addosso. Stiamo lavo¬ 
rando sul federalismo a partire dal testo 
della Bicamerale tenendo anche conto 
delle critiche, per altro pertinenti, che 
quel testo aveva sollevato». 


U 

Una mia 
candidatura Ue 
Dissi già 
a Romano 
che sarei 
contento 


Il mio nome 
per il Quirinale 
Questo gioco 
lasciamolo 
alle mbriche 
di pettegolezzi 


D'Alema: «lo al Quirinale? Sono Idiozie» 

Berlusconi vuole Mancino. Marini: «È l'unica cosa su cui sono d'accordo con lui» 


«Rondolino, scelta dignitosa 
contro di luì attacchi volgari» 

ROMA «Si è trattato di un’aggressione abbastanza volgare, ma questo rien¬ 
tra nello stiledi una lotta politica che avviene anche attraverso questi stru¬ 
menti...». Massimo D’Alema ritoma sul caso del suo consigliere per l’imma¬ 
gine Fabrizio Rondolino, dimessosi l’aHro giorno dopo la presentazione sulla 
stampa del suo nuovo libro. Poche parole, in risposta a una domanda: «Ron¬ 
dolino ha reagito con una scelta dignitosa non comune in un paese dove è dif¬ 
ficile che la gente si dimetta da qualche cosa...». Il premier ricorda chegli ar¬ 
ticoli scritti hanno «creato disagio a lui e anche a me». «Lui ha il dirittodi fa¬ 
re lo scrittore senza che nessuno possa dire che lo fa per conto mio o utiliz¬ 
zando l’amicizia che ha con me, il cheè un’idiozia e una volgarità, e iofaccio 
un lavoro nel quale non posso rispondere dell’opera letteraria di Rondolino». 


ROMA D'Alema al Quirinale? 
Almeno una cosa, per il momen¬ 
to, sembra assodata: questa even¬ 
tualità è considerata dal diretto 
interessato «un'idiozia». È vero, 
la campagna per il Quirinale è 
iniziata da qualche settimana, e 
le voci vanno e vengono, e anche 
se quella di una sua candidatura 
al Colle aveva già da tempo perso 
terreno, il premier ci tiene a met¬ 
tere le cose in chiaro: «Sono il 
presidente del consiglio da poco, 
ritengo importante questa pro¬ 
va, non tanto per me personal¬ 
mente, quanto per la sinistra, e 
quindi intendo esercitarmi in 
questo lavoro per il periodo più 
lungo possibile». Maggioranza 
permettendo, naturalmente. 

Palazzo Chigi, ore 10,30. Tra 
una domanda sulla Telecom e 
un'altra su Ocalan, nel consueto 
incontro con la stampa del lune¬ 
dì, D'Alema affronta per la prima 
volta direttamente il tema su cui 
moterà nelle prossime settimane 
il dibattito politico. Sulla "Stam¬ 
pa” il premier ha letto le dichiara¬ 
zioni di Berlusconi, che non vuo¬ 


le per nessuna ragione al Quiri¬ 
nale un diessino e la Jervolino, 
ma accetterebbe «un moderato 
del centro-sinistra», ad esempio 
il presidente del Senato Manci¬ 
no, e soprattutto ha già avuto 
modo di cono¬ 
scere gli orien¬ 
tamenti di av¬ 
versari e allea¬ 
ti. Veltroni, ad 
esempio, pen¬ 
sa che il cen¬ 
trosinistra «ha 
diritto di avan¬ 
zare una sua 
proposta» su 
cui coinvolge¬ 
tele opposizio¬ 
ni, Bertinotti 
vuole un capo dello stato espres¬ 
sione della maggioranza del 21 
aprile, ossia del centro-sinistra 
ma col limite fissato al di qua del- 
l'Udr, i popolari si sa come la pen¬ 
sano. Da tempo sono convinti, 
per ragioni di equilibrio politico¬ 
istituzionale, che l'inquilino del 
Colle verrà scelto nelle loro fila. 
Sulla candidatura di Mancino, 


Marini, che insieme a Mattarella, 
la Jervolino, Martinazzoli, è tra i 
papabili di area popolare, fa mo¬ 
stra di apprezzare: «È l'unica cosa 
- dice - su cui sono d'accordo con 
Berlusconi». 

Insomma il quadro si delinea, i 
nomi escono dal limbo delle vo¬ 
ci, si combattono le prime scher¬ 
maglie sul «metodo» della scelta. 
Anche per questo D'Alema vuole 
evitare di arricchire il vasto bal¬ 
letto delle supposizioni. È un 
giornalista straniero che fa la do¬ 
manda e il premier lo rampogna 
con qualche ironia: «Sul mercato 
delle voci, che in Italia non ha bi¬ 
sogno di essere irrobustito, le 
azioni di questa (ossia la sua can¬ 
didatura al Colle ndr) erano in 
calo. C'è stato un certo periodo 
che andava molto di moda, poi 
era scesa. Sono dispiaciuto, e me 
ne scuso con lei, che un giornali¬ 
sta straniero sia coinvolto in que¬ 
sto genere d'idiozie». 11 premier, 
sempre scherzando, aggiunge 
che r«insider trader» di questo 
genere di sciocchezze sta vicino a 
chi ha fatto la domanda ed è, ov¬ 


viamente, un cronista politico 
italiano. Come dire: la voce cir¬ 
cola nei palazzi, qualcuno (non 
solo giornalisti però), la diffonde 
e la usa, dipingendo scenari, ma 
non tiene conto del mio punto di 
vista. 11 premier si fa più serio 
quando parla della sua esperien¬ 
za a palazzo Chigi, «lo intendo 
fare a lungo il presidente del con¬ 


siglio, ma se la maggioranza vo¬ 
lesse togliermi la fiducia me ne 
andrei». Conclusione: «Vorrei 
rassicurare tutti: non ci sarebbe il 
problema di trovarmi il lavoro. 
In questi anni me lo sono sempre 
trovato da solo». 

Segue aggiunta su Udr e rifor¬ 
me. Per dire che a suo parere il di¬ 
battito nel partito di Mastella 


non mette a repentaglio il pro¬ 
gramma e la stabilità del suo go¬ 
verno, e per ribadire che non vie¬ 
ne meno l'aspirazione alle rifor¬ 
me di questo esecutivo. 

I discorsi col Quirinale sono 
più intrecciati di quanto appaia. 
D'Alema dice che «le riforme co¬ 
stituzionali devono essere porta¬ 
te avanti con coraggio», in que¬ 
sta legislatura, usando quell'arti¬ 
colo 138 della Costituzione che 
ha dato buona prova di sè nella 
materia del «giusto processo», 
dove si è registrato un accordo sui 
principi con l'opposizione, e nel- 
i'elezione diretta dei presidenti 
delle regioni. «Le riforme stanno 
camminando in parlamento - di¬ 
ce il premier - e ciò dimostra che 
quando si vuole si può fare». Inu¬ 
tile aggiungere che per D'Alema 
almeno altre tre riforme sono in¬ 
dispensabili: quella che dovreb¬ 
be realizzare un alto grado di fe¬ 
deralismo, (se ne inizia a discute¬ 
re in parlamento a maggio), quel¬ 
la per la riduzione de numero dei 
parlamentari e l'elezione diretta 
del capo dello stato. Insomma il 


complesso delle questioni già af¬ 
frontate in Bicamerale e silurate 
da Berlusconi. 

Già: il leader dell'opposizione, 
dimenticando di aver affossato 
lui la riforma, ha detto tra le altre 
cose che ormai r80% degli italia¬ 
ni vorrebbe il presidente eletto 
dal popolo. Il suo alleato Fini in 
effetti vorrebbe un presidente 
«presidenzialista», Berlusconi si 
mostra disponibile al dialogo: 
purché non sia un diessino, e 
non potendo eleggere l'ideale 
che per lui sarebbe Gianni Letta, 
(saggio, moderato ed equilibra¬ 
to), andrebbe anche bene Manci¬ 
no. 

L'ottica del Cavaliere in mate¬ 
ria è nota: dalla partita del Quiri¬ 
nale il Polo deve incassare qual¬ 
cosa e la nomina al Quirinale del 
presidente del Senato ha il pregio 
di liberare per l'opposizione la se¬ 
conda carica dello stato. L'inte¬ 
ressato si schermisce: «Al lunedi, 
sui giornali, leggo solo lo 
sport...». In effetti essere candi¬ 
dati così presto non è un buon 
servizio. B.Mi. 


■ IL PREMIER 
E LE RIFORME 

Possibile ferie 
coll’articolo 138 
Su regioni e 
giusto processo 
passi incoraggianti 
E sul presidente... 







23SPE02A2302 ZALLCALL 1222:22:3902/22/99 


rUnità 


+ 

GLI Spettacoli 



Martedì 23 febbraio 1999 


FIORI DI CACTUS 


SOPRA LA BERTI NIENTE 
DOPO LA PASTA, IL PESTO? 


C omincia sotto il segno del 
giallo la quarantanovesi¬ 
mo edizione del Festival. 
Un furto è stato compiuto ai 
danni di Orietta Berti. La notte 
scorsa sul treno Roma-Nizza 
ignoti hanno sottratto una 
Mandarino Duck al rappresen¬ 
tante della maison romana 
Gattinoni contenente i quattro 
tailleur che l'Orietta nazionale 
avrebbe dovuto vestire nelle se¬ 
rate di «Sanremo Notte». Con 
gli abiti della Berti viaggiavano 
anche le «mise» di Anna Mar¬ 
chesini e Gioia Fazio che invece 
sono arrivate a destinazione. Lo 
stilista ha promesso 20 milioni 
di lire a chiunque restituisca i 
completi della Berti. 

Messa subito al corrente del¬ 
l'inconveniente accaduto alla 
Berti, Omelia Vanoni ha pen¬ 
sato bene di assicurare il suo 
abito firmato Giuliana Cella. E 
per farlo arrivare sano e salvo a 


MARCO FERRARI 


Sanremo ha addirittura ingag¬ 
giato una scorta. Pare che la 
somma assicurativa pattuita 
con i Lloyd londinesi superi il 
miliardo di lire. Si tratta infatti 
di un abito cosiddetto «etno- 
chic», appartenuto ad una prin¬ 
cipessa indiana dell'Ottocento. 
Andando avanti di questo pas¬ 
so Paolo Brosio assicurerà il suo 
pigiama e Teo Teocoli le mu¬ 
tante diAlbertini. 

Alla prima conferenza stam¬ 
pa igiornalisti, come ai tempi di 


Lauro, si sono visti recapitare 
una borsa dell'Azienda di Pro¬ 
mozione turistica contenente 
un pacco di pasta. In molti spe¬ 
rano che domani offrano del pe¬ 
sto. 

Che il Festival di Sanremo si 
sia ormai mondializzato lo di¬ 
mostrano i Paesi collegati in di¬ 
retta con l'Ariston: Yugoslavia, 
Moldavia, Russia a cui si ag¬ 
giungeranno Bosnia, Croazia, 
Romania, Lettonia, Ucraina, 
Polonia, Biellomssia, Bulgaria 


e Slovenia. A conti fatti per esse¬ 
re al completo mancano l'Osse- 
zia del Nord, la Georgia, l'A- 
bkasia, l'Armenia e l'Azerbai¬ 
gian. Poi i dirigenti di Viale 
Mazzini avranno fatto il mira¬ 
colo di ricostmire ciò che il loro 
invitato d'onore Michail Gor- 
haciov ha distmtto, l'Urss e il 
Patto di Varsavia. 

Il nuovo scontro apocalittico 
delDuemila none però tra bloc¬ 
chi militari ma tra blocchi tele¬ 
visivi. Così Canale 5 mette in 
scena una agguerrita, muscolo¬ 
sa e feroce «Striscialanotizia» 
che ha raddoppiato la sua dura¬ 
ta in chiave Festival. All'inter¬ 
no della trasmissione anche 
una minifìction, «Lo scopone 
scientifico», in cui Braschi- 
Dulbecco e Ballantini-Hack so¬ 
no coinvolti in una storia d'a¬ 
more. In epoca di Viagra e fe¬ 
condazione assistita ogni fron¬ 
tiera, anche televisiva, è aperta. 



CURIOSITÀ 

La pornostar 
Jessica Rizzo 
canta l'«Ave Maria» 

■ La prima passerella di ieri ètoc- 
cata a Jessica Rizzo. La celebre 
pornostar ha improvvisato in 
chiave «dance» niente menoche 
I’ «Ave Maria»di Schubert. La 
Rizzo si è regalata una lunga di¬ 
scesa sulla passerella (quest’annoadomadifioriepalmizi) 
chedatreannifa partedell’iconografiadiSanremo, bloc¬ 
cando il traffico sul centralissimo corso Matteotti cheta da« 
affaccio» al Teatro Ariston eche ha l'ambizione di rappre¬ 
sentare la«croisette» del festival. Intervistatissima dalle 
mille troupe presenti, Jessica ha annunciato che la sua «Ave 
Maria» è una versione pop, moderna, del famoso classico di 
Schubert. «Ho deciso di presentarioqui - ha spiegato, con il 
marito, Mario Loto, cheèanchesuo manager oltre che com¬ 
pagno di set hard - seguendo il volere della casa discografi¬ 
ca. Ci stiamo organizzando pervadere se ci saràspazio per 
noi nel Dopofestival di Fabio Fazio». 



Festa miliardaria 
E ora si gioca 
redizione 2001 

Tutte le cifre di una kermesse a dieci zeri 
Tra due anni se l'accapanerà Mediaset? 



Qui accanto 
la top model 
Laetitia Casta 
Sotto 
il cantante 
e autore 
Nino D’Angelo 
In alto 

uno dei vestiti 
rubati 
da ignoti 
disegnati 
da Gattinoni 
e destinati 
a Orietta Berti 


DALL’INVIATA _ 

ALBA SOLARO 

SANREMO Va a finire che il vero 
colpo al Festival l'ha fatto Pupo. La 
canzone con cui voleva venire in 
gara gliel'hanno bocciata (si inti¬ 
tolava profeticamente L'indiffe¬ 
renza). Ma lo ha consolato la 
Omnitel, ingaggiandolo come 
testimonial per i cinque spot 
che andranno in onda nel corso 
del festivalone: uno per serata, 
al costo di un miliardo ciascu¬ 
no. Cifra ufficiosa, ma finora 
non smentita. «È la telepromo¬ 
zione più costosa di tutti i tem¬ 
pi - spiega Pupo con autentico 
orgoglio - saranno delle gag tra 
me e Fazio, al telefono. All'ini¬ 
zio ho un po' tentennato, per¬ 
ché al festival avrei preferito 
cantare. Ma 
alla Omnitel 
mi hanno fat¬ 
to un'offerta 
che non pote¬ 
vo davvero ri¬ 
fiutare. E mi 
hanno pro¬ 
messo che se 
non mi andrà 
bene con la 
musica, mi fa¬ 
ranno aprire 
un negozio di 
telefonini». 

Al Festival di Sanremo gli uni¬ 
ci che probabilmente non si ar¬ 
ricchiscono sono gli orchestrali, 
paga base sindacale. Il più «po¬ 
vero», si fa per dire, è il premio 
Nobel Dulbecco: si porterà via 
solo dieci milioni a serata. Spic¬ 
cioli, al confronto degli assegni 
che la Rai ha staccato per Fabio 
Fazio (400 milioni), la bella Lae¬ 
titia (350 milioni per l'ingaggio, 
altri 150 per le spese, senza con¬ 
tare il rialzo delle sue quotazio¬ 
ni), Fossati, Battiato e Cocciante 
(150 milioni a testa, escluso 
Morandi perché legato da con¬ 
tratto Rai/ o l'altro signor No¬ 
bel, Gorbaciov (170 milioni cir¬ 
ca). Dulbecco, da vero signore, 
non ha protestato. Al contrario 
del solito assessore Bissolotti, 
che ieri si è incupito di fronte ai 
giornalisti che sottolineavano 
come a Sanremo-città non cam¬ 
bi mai niente, se non le ricevute 
di alberghi e ristoranti, ogni an¬ 
no più alte. «La politica deve re¬ 
stare fuori dal Festival», prote¬ 
sta Bissolotti. E il sindaco forzi- 
sta. Bottini: «Non sapete il lavo¬ 
ro che è stato fatto negli ultimi 
36 mesi, o forse pensate di avere 
la bacchetta magica che risolve 
di colpo tutti i problemi della 
città?». Rieccoci qui, con il club 
di quelli che «non mi lasciano 
lavorare». Vi ricorda qualcosa? 
Ma è comprensibile che gli ani¬ 
mi siano agitati, in ballo c'è un 
torta ben più ricca del più ricco 
superenalotto. Cento miliardi. 


■ CONTI 
IN TASCA 
Dulbecco è 
il meno pagato 
Pupo invece 
guadagnerà 
1 miliardo a sera 
con gli spot 


si dice. Anche se il Comune di 
Sanremo afferma che si tratta di 
«una cifra che è stata esagera¬ 
ta». Ma sarà comunque una ci¬ 
fra ad almeno dieci zeri, quella 
richiesta per rinnovare il con¬ 
tratto del Festivalone per altri 
cinque anni, dal 2001 in poi. La 
Rai organizza anche la prossima 
edizione, dopo di che dovrà 
giocarsela con Mediaset. E la 
partita si apre questa mattina, 
con l'inizio delle trattative per 
la nuova convenzione. Ma già 
ieri sera lo stato maggiore Rai, 
con Celli e Saccà in testa, ha ce¬ 
nato con sindaco e assessori, ed 
è probabile che tra un piatto di 
pesce e un caffè si sia discusso 
anche del rinnovo del contrat¬ 
to. Del resto per la Rai, lo diceva 
lo stesso Saccà ieri mattina, San¬ 
remo «rende molto più di quel¬ 
lo che costa, grazie agli incre¬ 
menti delle telepromozioni, e 
comunque ogni serata non co¬ 
sta più di un grande varietà tele¬ 
visivo». A determinare il prezzo 
deciso da Sanremo per il suo Fe¬ 
stivalone è proprio il conto pre¬ 
sentato dalla Rai: a fronte dei 10 
miliardi di spesa sostenuta dal¬ 
l'emittenza pubblica, infatti, 
l'anno scorso la kermesse ha re¬ 
so alla Rai circa 23 miliardi, in¬ 
troiti regalati dalla pubblicità 
(ci sono tre spazi pubblicitari 
ogni sera, e gli spot costano fra i 
480 e i 780 milioni). E quest'an¬ 
no è previsto un incremento di 
almeno il 7%. «Costi sproposi¬ 
tati e inaccettabili, un festival 
immorale e scandaloso», ha 
protestato ieri Corbelli, del Mo¬ 
vimento diritti civili. Ma a San¬ 
remo l'unico scandalo possibile 
per la Rai è il rischio di perdere 
la partita. 



I NUMERI DEL FESTIVAL 

#Spese sostenute dalla Rai / 1 

10 miliardi 

# Compenso per Fabio Fazio 
tra i 300 e i 400 milioni 

# Compenso per Letitia Casta 
350 milioni più 150 per le spese 

# Compenso per Dulbecco 
50 milioni (dieci per serata) 

#Compenso per Gorbaciov 
170 milioni 

# Spese per i cantanti 

tra i 120 e i 150 miiioni in media, 
a carico deiie case discografiche 

# Spese per gli ospiti stranieri 

tra i 150 e i 200 milioni in media, 
a carico delle case discografiche 

# Costo degli spot pubblicitari 

tra i 480 e il 780 milioni l’uno 

(in base al momento di trasmissione) 

# Giornalisti accreditati 

1.200 

• Radio e tv presenti 

187 

• Giro d’affari per alberghi, 
ristoratori e negozi sanremesi 

13 miliardi 





L'INTERVISTA 


La sfida di Nino D'Angelo 
«Sì, voglio vincere io» 


DALL’INVIATA 


SANREMO Dare lezioni di trash 
a Nino D'Angelo è incauto, sa¬ 
rebbe più semplice dare lezioni 
di politica all'assessore al Turi¬ 
smo Bissolotti. E infatti l'ex scu¬ 
gnizzo, seduto davanti a un 
piatto di spaghetti agli scampi, 
si infiamma: «Stanno facendo il 
Festival come noi abbiamo fatto 
il Dopofestival Tanno scorso, 
bella forza. E chi vogliono por¬ 
tare, la gente comune? Io chia¬ 
merei mia zia Carmela, con tutti 
i bigodini in testa, altro che... 
Ma poi, già so' trash io, come 
fanno a mettermi vicino uno 
più trash'eme?». 

In realtà a Sanremo le possibi¬ 
lità non mancano. Ma Nino 
D'Angelo questa volta fa sul se¬ 
rio. Senza giacca e cravatta è il 
pezzo che presenta in gara, 
una scheggia di puro autobio¬ 
grafismo: «Mi vedi, io in giac¬ 
ca e cravatta non ci sono mai 
stato. Anche da piccolo, ero 
così povero che non potevo 
permettermi nemmeno i 
jeans, in casa c'era un solo 
paio di pantaloni buoni e chi 
si alzava prima fra me e mio 
fratello, se lo capava». La can¬ 
zone è un esercizio di ottimo 
etno-pop. E un'occasione 
«per ringraziare la musica. 


perché mi ha salvato, perché 
mi ha permesso di fare questa 
vita, di essere qui. L'ho scritta 
la sera che mi hanno dato il 
David di Donatello, me lo ha 
consegnato Alberto Sordi, che 
per me è sempre stato un mi¬ 
to, sono tornato a casa ed ero 

a 

La canzone 
l'ho scritta 
dopo che Sordi 
mi ha dato 
il David 
Ero felicissimo 

felice. Non è stato sempre co¬ 
si, ho passato un periodo di 
depressione vera, dal '90 al 
'95, ho perso mio padre nel 
giro di pochi mesi, stavo così 
male che piangevo tutto il 
giorno, mi vergognavo di far¬ 
mi vedere dai miei figli, da 
mia moglie. Sono andato da 
uno psicanalista per tre sedu¬ 
te; alla terza gli ho detto "ma 
io perché ti devo pagare per 
stare bene? preferisco mori¬ 
re!". Sono guarito con l'aiuto 


dei miei fans, che hanno con¬ 
tinuato a scrivermi. E con le 
pasticche. E ho scritto Stella 'e 
matina, il pezzo che dà il tito¬ 
lo al mio nuovo disco, per 
raccontare la gioia di uscire 
da questo tunnel». Adesso è 
alle prese con un altro proget¬ 
to. Un film: «Si chiama Aita- 
nic, è una specie di parodia 
del Titanic che io dirigo e in¬ 
terpreto. Il personaggio prin¬ 
cipale si chiama Leonardo Di 
Capri, ci ho messo dentro an¬ 
che i neomelodici napoleta¬ 
ni». Ma come, non li aveva 
sconfessati? «Il fatto è che i 
veri neomelodici erano quelli 
degli anni '80, co¬ 
me me, come Zap- 
pulla, solo che al¬ 
l'epoca la tv non si 
interessava a noi, 
Costanzo se senti¬ 
va parlare di noi 
scappava! Allora 
nei vicoli di Napoli 
si ascoltavano le 
sceneggiate; io 
cantavo'Nu jeans e 
'na maglietta ed ero 
rivoluzionario, 
perché erano i 
buoni sentimenti 
contro le canzoni di camorra 
e malavita. Ma i neomelodici 
di oggi non sono che dei clo¬ 
ni. I veri neomelodici a Napo¬ 
li si chiamano Almamegretta 
e 99 Posse». Spera di vincere a 
Sanremo? «A me fa ride sto 
fatto che tutti a Sanremo di¬ 
cono che non gli importa di 
vincere, che in fondo vincere 
porta sfortuna. Io dico: mi fa¬ 
cessero vincere a me, che ci 
penso poi io a portarmi sfor¬ 
tuna». AL.SO. 



E coreano il fustigatore del Dopofestival 

n critico di Seul, fissato con l'acqua minerale, arruolato da Teocoli e dalla Berti 


DALL’INVIATO _ 

MARCO FERRARI 

SANREMO Lo chiamano «Il fusti¬ 
gatore del Festival», è Dae-Sung 
Lee, 50 anni, corrispondente della 
tv coreana, la Kbs, diciotto anni di 
Italia e un chiodo fisso: l'acqua mi¬ 
nerale gratis al Festival, remini¬ 
scenza di un'epoca baudiana in 
cui lo sponsor era una nota società 
di imbottigliamento. Sarà lui Tas¬ 
so nella manica di Orietta Berti e 
TeoTeocoli che da stasera a vener¬ 
dì condurranno Sanremo Notte, 
su Raiuno alle 23.30 circa avva¬ 
lendosi di tre inviati in città 
(Paolo Brosio, Federico Bianco e 
Pietro Galeotti). «Stesso gruppo, 
stessa atmosfera» ha confidato 


Fabio Fazio, che nella notte 
spunterà al Teatro del Casinò 
dove si è insediato il cast not¬ 
turno della Rai. «Non sappiamo 
quello che succederà» hanno 
detto registi e protagonisti della 
trasmissione. Ma che la banda 
di Fazio abbia già tutto in men¬ 
te lo si è capito quando Teocoli 
ha ingaggiato platealmente sul 
campo, in piena conferenza 
stampa, il coreano Lee. «Ho fir¬ 
mato il contratto stamani», ha 
poi confessato il giornalista di 
Seul tradendo la finzione. Sarà 
lui l'enigmatico critico musicale 
sul cui nome è stato mantenuto 
il segreto? Cerchiamo di capir¬ 
lo. 

Come vede il Festival '99? 


«Festival di Nobel, non Festival di 
canzoni. Sbagliato». 

Maleièsemprecrìtico! 

«No, quest'anno belle novità, gio¬ 
vane conduttore. Io battuto da an¬ 
ni per giovane conduttore e per ac¬ 
qua minerale gratis a giornalisti 
stranieri». 

Chiavrebbevolutoingara? 

«Perché Al Bano in competizione 
e Fossati superospite? Sbagliato». 

E tra gU ospiti stranieri? 

«Perché non invitato Na-Hua, 
grande, grandissimo cantante co¬ 
reano?». 

E cbi le piacerebbe invitare a 
«SanremoNotte»? 

«In Italia quattromila studenti co¬ 
reani, oltre duemila fanno canto. 
Io porterò interprete coreana che 


canta brani napoletani». 

Ha già firmato il contratto con la 
Rai? 

«Fatto già. Mio intervento confe¬ 
renza stampa era studiato». 

Cosa diràa «Sanremo notte»? 

«Di salvare questo Festival. Sem¬ 
pre manca qualcosa, specialmen¬ 
te per i giornalisti che vengono da 
lontano». 

E non parlerà delle canzoni? 

«Sì, parlerò delle canzoni, dal 
1848, Santa Lucia. Ci sono due 
tipi di canzone, canzone d'arte 
e canzone profana. Dunque 
Santa Lucia, poi Funiculì Funicu- 
là, poi 0 sole mio. Torna a Sur- 
riento fino a 1971, quello di Na- 
da e... Nicolò di Bari, Il cuore è 
uno zingaro. Ricchi e Poveri, Che 


sarà eccetera eccetera e Lucio 
Dalla 43 e 43. Fino lì tutto bene, 
poi cascare. Oggi nessuno can¬ 
ta. Visto Jalisse e Minetti? Io cri¬ 
tico musicale vero. Canzone 
d'arte ha una linea melodica e 
armonia semplice e orecchiabi¬ 
le. Invece la vita di canzone 
profana non dura tanto, solo 
un attimo. La Rai deve pensare 
di ricostruire questa canzone 
d'arte, mondializzarla e lanciar¬ 
la all'estero. Canzone italiana 
uguale made in Italy prima di 
spaghetti e pizza, capito?». 

E lei cosa fa per mondializzare in 

Oriente la canzone italiana? 
«Mio problema essere fuso orario 
di Seul, otto ore avanti. Io non 
posso fare diretta ma differita. Ho 


sempre presentato bene Festival, 
meno bene Sanremo». 

Eqnalesarebbeilmododisalvare 
il Festival? 

«Io suggerito a Daewoo: vai a San¬ 
remo e compra questo Festival, 
tanto non potere comprare Ansal¬ 
do, Agnelli non vuole. Portare no¬ 
stro modo di ospitalità sala stam¬ 
pa, donareacquaminerale». 

E come mai la Daewoo non ba 
sponsorizzato il Festival? 
«Parlato con Mario Maffucci ma 
quest'anno un po' difficile perché 
c'è di mezzo una bara... No, volevo 
dire una sbarra, un ostacolo. Pros¬ 
simo anno sicuro Daewoo o 
Hyundai». 

Conosce Takeide Sano, il giappo¬ 
nese di «Quelli cbeil calcio»? 
«ChiNakata?». 

NoTakeide. 

«Ah, un comico...... 

Scusi, ma coreani e giapponesi 
vanno d'accordo? 

«Siamo due Paesi molto stretti e 
molto lontani. Io non mi troverò 
d'accordo con lui». 
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Ipse Dixit 

L'educazione 
è il pane 
dell'anima 

Mazzini 



Ma la rieducazione non si fonda sul buon esempio? 


S i spera sempre, quando arriva 
una notizia sconfortante, che 
non sia vera. Non tutta, alme¬ 
no. Si aspetta che cambi. Lo speria¬ 
mo anche stavolta. Ma a rendere de¬ 
boli, patetiche le nostre speranze, sta 
il fatto che il reato scoperto ieri - una 
concussione - ha per testimoni i ca¬ 
rabinieri stessi che hanno provvedu¬ 
to all'arresto: il colpevole è stato pre¬ 
so mentre commetteva il fatto, al¬ 
lungava le mani per prendere una 
mazzetta, e se le è viste avvinghiare 
dalle manette. 

Una concussione non è gran cosa, 
coi tempi che corrono. Ma stavolta 
la notizia non sta nel fatto, sta in 
chi l'avrebbe commesso. È il diretto¬ 
re di un carcere minorile, o centro di 
recupero, come la psicologia lo chia¬ 
ma. L'ufficiale che l'ha arrestato 
sbandiera l'impresa come un dovere 


compiuto, una prova di efficienza 
dello Stato. Per lui, forse. E per noi. 
Noi adulti, noi lettori, noi cittadini. 
Non certo per i minorenni inquilini 
del centro di recupero. La notizia 
(chi l'avrà sentita, chi l'avrà vista, o 
chi la leggerà oggi) del loro direttore 
preso sul fatto, con i soldi di una 
concussione (un ricatto sulla loro vi¬ 
ta: le forniture al centro), peggiore di 
uno scippo, di una rapina, azzera di 
colpo ogni progresso nella loro riedu¬ 
cazione, se mai c'è stato. 

Che cosa dovrebbe essere un carce¬ 
re minorile? Una scuola morale e ci¬ 
vile, dove il ragazzo, che ha com¬ 
messo qualche erroraccio per l'in¬ 
fluenza dell'ambiente da cui viene, 
la famiglia disgregata, la povertà, 
l'ignoranza, viene reimpostato: lo 
Stato gli fornisce quel che gli è sem¬ 
pre mancato, l'educazione, la severi¬ 


tà, l'affetto, l'esempio. La vita in co¬ 
munità. È per questo che i ragazzini 
vanno lì, e non negli altri carceri. Lì 
ci sono anche figli della mala, che 
crescendo nella mala diventerebbero 
per forza di cose malavitosi. Lo Stato 
li porta in una zona protetta dalla 
corruzione, nel proprio cuore: in una 
istituzione statale per definizione. 
Chi dovrebbe lavorare lì, dirigerla, 
farla funzionare? Dovrebbero lavo¬ 
rare funzionari-genitori, anzi miglio¬ 
ri dei genitori: in grado di cancellare 
e sostituire la figura dei genitori, col¬ 
pevoli 0 vittime che questi siano. Go¬ 
vernando queste istituzioni, lo Stato 
le garantisce. 

Il ragazzino che va lì, ha il diritto 
di aspettarsi che il direttore sia me¬ 
glio di lui. Non un corrigendo come 
lui, o peggio di lui. Oggi, in questo 
centro di recupero del Napoletano, se 


vengono a sapere che il loro superiore 
era un concussore, i ragazzini impa¬ 
rano una infinità di cose: che il di¬ 
rettore è peggio dei piccoli corrigendi; 
che se anche lui fa queste cose, la 
colpa non sta nel farle, ma nel farsi 
scoprire. La colpa del direttore è di 
essere un fesso. Se non era un fesso e 
non si faceva prendere, loro a que¬ 
st'ora magari provavano ammira¬ 
zione. Ma essendo un fesso dimo¬ 
strato, loro hanno una sola strada 
da seguire: essere peggiori di lui, ma 
più furbi di lui. Questo insegnamen¬ 
to scatta subito, da oggi: per prima 
cosa devono imparare a fare finta di 
migliorare nella condotta, in modo 
da uscire dal carcere il più presto 
possibile. Una volta fuori, il mondo 
è lì, basta prenderlo. 

Si dice sempre che il carcere non 
educa. Bisogna vedere cosa s'inten¬ 


de. Gli educatori come questo, fanno 
più proseliti loro in un'ora che tutti 
gli altri in una vita. Qui lo Stato in¬ 
terviene subito per troncare e cam¬ 
biare. Bene. Ma chi ha messo quel 
direttore in quel posto? Come fun¬ 
ziona il sistema di selezione del per¬ 
sonale che deve formare i giovani, 
nelle istituzioni dello Stato? Lo Stato 
guarda sempre il merito, l'abilità, il 
curriculum: se uno tiene l'ordine, se 
fa filare i dipendenti, se sa calmare 
le proteste. Non guarda mai (forse 
non lo sa fare) se ha un briciolo di 
psicologia, se si rende conto di quel 
che fa. 

Questa è la grande assente, nelle 
nostre scuole. Tutte: carceri normali, 
carceri rieducative, scuole civili, ca¬ 
serme. La generazione di ragazzini 
sbandati finita in questo centro, ieri 
è stata disastrata. A nostre spese. 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


CARLO BRAMBILLA 


LA CORSA ALL'OSCAR DI BENIGNI 


«La vita è bella» 
macina record in Usa 

■ Adidotto settimane dalla sua uscita nei cinema ameri¬ 
cani, «La vita è bella» continua ad occupare i primi po- 
stinellaclassificadegliincassiamericani.Lascorsaset- 
timana ilfilmdi Benigni ha rastrellatoaltri 3,5 milioni 
di dollari al box office, diventandoilfilm in lingua stra¬ 
niera che ha incassatodi più nella storiadel cinema 
Usa; complessivamente la pellicola ha incassatofinora 
22,3 milioni didollari. Le sette nominations perl'O- 
scar hanno indotto la società distributrice Miramaxa 
farlo uscire anche in mercati secondari dove èstato ac¬ 
colto con entusiasmo dal pubblico. Anzi, l'entusiasmo 
del pubblicoè in nettoaumento. 


DELITTO DI SAN VALENTINO 


Convivente confessa 
«L'ho uccisa io» 

■ Non sopportava l'ideache la donna avesse altre rela¬ 
zioni, così nel loro ultimo incontro, nel giorno di San 
Valentino, cheavrebbe dovuto chiarire il loro rappor¬ 
to, èstatocoltoda un raptus omicida. Èquanto ha 
confessatotra le lacrime. Luigi Rossi, di40anni, viticol¬ 
tore di Pramaggiore (Venezia), al Nucleo operativo 
dei carabinieri di Mestre, che hanno così risolto inme- 
nodi12oreleindaginisuiromicidiodiMariaVaudio 
(di44anni),originariadellaNuovaCaledonia,Austra- 
lia, il cui corpo è stato trovato l'altro pomeriggio sul- 
l'arginedi un canale. L'accusa perl'uomoèdi omici¬ 
dio volontario. Rossi non sembrava fra i sospetti,tutta- 
viaduranteuninterrogatorioècadutoinalcunecon- 
traddizionichegli sono state fatali. 


PROTESTA PER L'AURELIA VIETATA 


invasione di autocarri 
nel centro di Genova 

■ Unasettantinadi grossi autocarri, pieni di materiale 
inerte, destinati alla discarica del porto di Prà-Voltri, 
sono sfilati ieri mattina con i clacson in azione ecartelli 
di protesta per lestradedel centro cittadino, creando 
notevoli problemi al traffico. I camionisti, del comita¬ 
to permanente autotrasportatori, protestano contro 
l'ordinanza del Comuneche impone brodi non attra¬ 
versare più l'Aurelia, utilizzando invece l'autostrada. 
Ordinanza emessa accogliendo le richiestedel coor- 
dinamentodeicomitatidicittadinidel Ponente. 



LA FOTONOTIZIA 


Arriva in Giappone la «libertà» di Eugène Delacroix 


I Eugène Delacroix sbarca in Giappone. Uno dei dipinti più famosi del pit¬ 
torefrancese, «La libertà che guida il popolo», ispirato alla rivoluzione 
del 1830, ha compiuto un lungo via^o: ospitato in una delle sale del 
Louvre ha lasciato il museo parigino per raggiungere quello nazionale di 


Tokyo e sarà presto visibile per migliaia di visitatori in occasionedel festival 
dedicatoquesto anno all’arte francese. Nellafòtoun momento dell’allesti- 
mentodelì’opera che rivela la partecipazionedell’artista agli eventi rivolu¬ 
zionari dell’epoca. 


STATISTICHE SANITARIE 


Aumentano i casi 
di Aids in Israele 
Allarme del governo 

■ Èaumentatodel45%nel 199811 
n u mero dei casi accertati di porta¬ 
tori del virus dell'Aids in Israele. 
L'allarmeècontenutonellestatisti- 
chegovernative, rannoscorso so¬ 
no stati registrati in Israele 372 
nuovi casi. Nel '97 i casi eranostati 
255, nel '96 eranostati 172 e 171 
nel '95. Il totale dei casi di sieropo- 
sitività accertati è di duemila. 


RESTAURI CONCLUSI 


Cremona, battistero 
della cattedrale 
riapre dopo 30 anni 

■ Importante notizia perCremona 
eperl'arteitaliana.Sisonofinal- 
menteconclusii lavori di restauro 
edopo 30 anni di chiusura, saba- 
to2riebbraio, viene riaperto il 
battistero romanicodella catte¬ 
drale di Cremona. Costruito in 
piantaottagonanelll67,ècon- 
sideratounodei monumenti più 
interessanti dell'Italia del Nord. 


IN VENDITA FRA 3 ANNI 


Nata in laboratorio 
la sigaretta 
che non fa fumo 

■ Entro treannipotrannoessere 
messe in vendita sigarette che 
nonfannofumo.Lohaannuncia- 
to il direttore della Vapotronic, 
RobertVoges, il quale haspiegato 
chequestesigaretteconsentiran- 
noai consumatori di inalare nico¬ 
tina senza la combustione di ta¬ 
bacco. Ricercatori australiani la- 
voranoaquestoprodottodal'93. 


INCIDENTE STRADALE 


Gravemente ferito 
uno dei figli 
di Soffiantini 

■ CiordanoSoffiantini,unodeifigli 
dell'imprenditore bresciano Giu¬ 
seppe Soffiantini protagonista 
dellungosequestrofraill997e 
riniziodell998,èrimastograva- 
menteferito in un incidente stra¬ 
dale avvenuto ieri mattina lungo 
l'autostada A/21, Piacenza-Bre- 
scia, nei pressi dell'uscita di Cre¬ 
mona. La prognosi è riservata. 


IL FUOCO D'INVERNO AL NORD 


Escalation incendi 
È già emergenza 

■ Il «fuoco d'inverno» colpisce come d'estatee si acca¬ 
nisce contro le regioni del Nord. Dopo un 1998 che sa¬ 
rà ricordato come uno degli anni più neri per gli incen¬ 
di, anche il 1999èiniziatoairinsegnadell'emergenza 
flammee il bilancio,finoall0gennaio,ègiàdi406 in¬ 
cendi con 6.177 ettari andati infumo in sole quattro 
regioni. Lepiùcolpite: Piemonte, Liguria, Lombardia 
eVeneto. Il Piemonte in particolare, con 3.400 ettari 
bruciati, èia regione più «incendiata», seguita dalla Li¬ 
guria con 1 .800. Questi i numeri forniti dal Corpo fore¬ 
stale dello Stato. I datisegnalanouna preoccupante 
escalation del fenomeno. 


L'ULTIMO ESPERIMENTO 


Uova nello spazio 
sulla «vecchia» Mir 

■ Ieri sono entrati a bordo della Mir i tre cosmonauti che 
conogniprobabilitàcostituisconol'ultimoequipag- 
giodellavetustastazioneorbitanterussa.lIrussoVi- 
ktor Afanasiev,ilfrancesejean Pierre Haignereeloslo- 
vacco Ivan Bella sono stati accolti da SerghieiAvdeiev- 
sulla Mirda agostoeche resterà con loro perstabilire 
con 359giorni il record assolutodi permanenza nello 
spazio -e da Chennadi Padalka, che tornerà a terra il 
28febbraio assieme a Bella. I tre hanno portato 60 uo¬ 
va di quaglia che dovrebbero schiudersi a bordo: se 
sopravviveranno, i pulcini saranno i primi esseri viven¬ 
ti nati nello spazioe riportatisullaTerra. In orbita dal 
1986 la vecchia Mir probabilmenteandrà in pensione 
permancanzadifinanziamenti. 


PROGETTO INGLESE 


Nel deserto australiano 
megadiscarica nucleare 

■ Una compagnia di proprietà del governo britannico 
al 100% ha investito l'equivalente di 15 miliardi di lire 
nello sviluppo di un piano percostruire nel deserto au¬ 
straliano la più grande discarica nucleareal mondo. Il 
governoaustralianohatuttaviaesclusoun qualsiasi 
supportoalla British Nuclear Fuels Ltd, opponendosi a 
qualsiasi progettodi importare scorie nucleari per non 
diventare una discarica internazionale. LaGran Breta¬ 
gna hastockdi plutonio sufficiente per cinquemila 
bombe nucleari. 


SEGUE DALLA PRIMA 


TRA IMBROGLI 

0, peggio, eroso dalle truffe. Chiun¬ 
que sottrae ingiustamente risorse da 
quel salvadanaio comune che è il 
Fondo sanitario toglie a chi ne ha bi¬ 
sogno il diritto ad essere curato ade¬ 
guatamente. Bisogna dunque rasse¬ 
gnarsi all'idea che Tangentopoli nella 
sanità italiana prospera come un tem¬ 
po? No, e ha fatto bene il ministro 
Bindi a ricordare che la differenza con 
gli anni passati c'è, eccome: oggi chi 
governa, se e dove c'è una truffa, non 
è complice né vuole stare a guardare. 
Non per questo possiamo dormire 
sonni tranquilli. Al governo e al Par¬ 
lamento, alle Regioni e alle Aziende 
sanitarie, ai medici spetta fare tutto 
ciò che si deve e si può fare perché 
quello che è successo non continua 
ad accadere. E spetta farlo correggen¬ 
do il sistema dove non funziona ma 
anche dicendo a chiare lettere che chi 
truffa non può restare impunito. 
Qualcuno tra i medici di famiglia ha 
dichiarato che siamo di fronte non a 
un caso di malasanità ma un caso di 
cattiva burocrazia: se le Regioni e le 
Asl non aggiornano gli elenchi dei 
pazienti comunicando i decessi, il 
medico non ci può far nulla. Dire 


questo non basta se non si comincia 
il discorso chiarendo che un medico 
che visita o fa prescrizioni a un morto 
compie una truffa grave e tradisce l'e¬ 
tica e il dovere professionale. Non c'è 
dubbio che chi è vittima di una di¬ 
sfunzione burocratica non deve teme¬ 
re nulla. Chi però ha giocato sui ritar¬ 
di organizzativi per operare una frode 
va condannato non solo dal magistra¬ 
to, ma anche da chi tanti medici di 
famiglia onesti rappresenta. Non c'è 
più la complicità dei tempi di Tan¬ 
gentopoli, è vero, ma l'attenzione alla 
questione morale, oltre che alla lega¬ 
lità, noi crediamo non sia mai troppa. 
Ciò detto, molto si può fare per ridur¬ 
re alla radice la possibilità di truffare 
il sistema sanitario (e quindi tutti noi) 
0 anche solo danneggiarlo per ineffi¬ 
cienza e disfunzioni. Nel caso degli 
elenchi degli assistiti, dove Asl e Re¬ 
gioni ritardano ad aggiornarsi e a co¬ 
municare ai medici l'elenco dei deces¬ 
si la proposta che avanziamo è di sce¬ 
gliere la via più semplice: Tattribuzio- 
ne del medico si faccia presso i comu¬ 
ni e la sede sia quella dell'anagrafe co¬ 
munale. La tessera sanitaria, che deve 
servire a rendere più facile l'accesso ai 
servizi e più semplice la vita ai cittadi¬ 
ni e ai medici, deve appoggiarsi per 
questo aspetto aU'anagrafe dei comu¬ 
ni. È una riforma semplice che rende¬ 


rebbe le tmffe come pure gli errori 
non voluti molto più difficili. L'altra 
scelta che taglierebbe le gambe alle 
prestazioni gonfiate è quella del pro¬ 
tocolli e delle linee guida. Fuori dal 
freddo linguaggio degli addetti ai la¬ 
vori, si tratta di definire, come nel re¬ 
sto del mondo, quali siano le cure e 
gli esami da prescrivere per una data 
patologia: il medico che disattende o 
esorbita da quelle indicazioni è chia¬ 
mato da una commissione medica 
(non di burocrati!) a giustificarne la 
ragione. Quanti esami inutili o fanta¬ 
sma si eviterebbero, quanti ricoveri 
superflui, quanti ingressi insensati in 
camere iperbariche si risparmierebbe¬ 
ro, è facile intuirlo. Oggi queste linee 
guida e questi protocolli, che doveva¬ 
no essere approntati entro sei mesi 
dal varo della finanziaria dell'anno 
scorso, ancora non cl sono e ciascun 
medico può prescrivere di tutto a tut¬ 
ti, rendendo i controlli difficili e fati¬ 
cosi. Come si vede, anche per il go¬ 
verno c'è da fare e da sveltire. Qui si 
sono avanzate solo due proposte che 
pure cambierebbero, e di molto, un 
sistema che oggi consente tante pre¬ 
scrizioni improprie e rende più facile 
la vita ai truffatori, che restano una 
minoranza ma fanno un danno enor¬ 
me. L'insegnamento che viene dalla 
cronaca di questi giorni è molto serio: 


il sistema sanitario, quando apre la 
porta alla logica del mercato, degene¬ 
ra più facilmente. È il caso della Lom¬ 
bardia dove Formigoni ha detto alle 
strutture sanitarie, private in testa: 
«Arricchitevi». E lo ha fatto ignoran¬ 
do la programmazione dovuta in un 
sistema che ha per missione quella di 
impiegare le risorse dove lo richiede 
la salute dei cittadini, non certo le 
convenienze dei fornitori. Adesso bi¬ 
sogna concentrarsi nelTottenere le ri¬ 
forme che riportino definitivamente 
la sanità vicino ai cittadini, senza per 
questo tornare a vecchi sistemi che 
premiavano chi teneva più giorni il 
paziente nel letto di un ospedale sen¬ 
za nemmeno dover dimostrare di 
averlo curato in modo appropriato. 

GLORIA BUFFO 


LA CORTE NON.. 

costituzionali e più in generale alle de¬ 
cisioni dei giudici, a cominciare da 
quelle sui quesiti referendari. Quale do¬ 
vrebbe essere l'obiettivo di questi attac¬ 
chi? Una delegittimazione, come dice il 
presidente, della stessa Corte o quanto¬ 
meno il suo condizionamento. Ora a 
noi pare che mentre si può essere d'ac¬ 
cordo con la preoccupazione di uno svi¬ 


limento della funzione di controllo del¬ 
la legittimità costituzionale rappresen¬ 
tata come il risultato di un asservimen¬ 
to ad interessi politici di parte, più diffì¬ 
cile è accettare l'idea che comunque le 
critiche possano trasformarsi in un at¬ 
tentato alla libertà dei giudici. Abbia¬ 
mo troppo rispetto per quei giudici, e 
per il ruolo che la costituzione loro as¬ 
segna, per pensare che bastino contu¬ 
melie e invettive per far pendere la loro 
bilancia in un senso o nell’altro. È vero 
che sempre più spesso il tam-tam dei 
mass media amplificano considerazio¬ 
ni, avvertimenti, pressioni che tendono 
ad indirizzare le decisioni della corte. 
Ma bisogna distinguere appunto: da 
una parte i tentativi di condizionamen¬ 
to che sono da respingere e daH'alto le 
critiche che sono, come riconosce lo 
stesso presidente, del tutto legittime. La 
Corte non può, e aediamo che neppure 
voglia, sottrarsi al confronto con l'opi¬ 
nione pubblica. Non ci convince Renato 
Granata quando dice che è inammissi¬ 
bile pensare che il criterio guida del giu¬ 
dizio della Corte non può rinvenirsi nel 
numero dei consensi o dei dissensi poli¬ 
tici, parlamentari o mass-mediali. Non 
è questo il punto. È certo che la Corte 
debba essere «sopra»: la sua autorevo¬ 
lezza, che mai nessuno ha disconosciu¬ 
to in passato, nasce proprio dalla capa¬ 
cità che hanno avuto i giudici di inter¬ 


pretare i principi costituzionali renden¬ 
do le leggi coerenti con l'impianto della 
carta fondamentale. E in questo lavoro 
non si sono mai fatti guidare da motivi 
di opportunità. Anche se a volte ad una 
parte o all'alta ciò può non essere ap¬ 
parso vero. Ma se ci sono sentenze e de¬ 
cisioni che non convincono non c'è nul¬ 
la di male che il dissenso e la critica 
siano esplicitati. La Corte, come tutte le 
istituzioni, non è intoccabile. Bisogna 
che in questo paese ci sì abitui al con¬ 
fronto anche aspro. E d'altra parte i 
giudici della Consulta non possono far 
finta di non sapere che la composizione 
stessa della corte, i aiteri di nomina o 
di elezione, sono stati oggetto di studi e 
riflessioni. 

Accettare le critiche sulle singole pro¬ 
nunce significa disinnescare anche pos¬ 
sibili tentativi dì minare la ragione 
stessa della Corte, di mutarne la com¬ 
posizione, di scegliere modelli diversi. 
Di mettere in discussione resistenza di 
questo fondamentale istituto che ven¬ 
gono a studiare da tutto il mondo. 


LA SOSTANZA... 

È una regola anche questa, ed è positivo e 
istmttivo che venga fatta valere anche nei 
confronti di chi, sino a poche ore fa, è sta¬ 


to «sospettato» di godere dell'appoggio di 
Palazzo Chigi. È anche una lezione à tra¬ 
sparenza quella della Consob, presieduta 
da pochi mesi da una personalità al di so¬ 
pra di ogni sospetto come Spaventa. A 
proposito di Olivetti-Telecom si è parlato 
dell'avvio di una svolta nel capitalismo 
italiano, di un ricambio. Le cose da dire 
sono due: una, ripetiamolo, riguarda le re¬ 
gole che sono una parte vitale di un mer¬ 
cato che non voglia essere selvaggio e 
esposto ad ogni speculazione. La seconda 
è che se c'è ricambio in vista è ancora lon¬ 
tano dall'esser maturo, che però all'insuf¬ 
ficienza delle risorse si è tentato di soppe¬ 
rire con un esercizio di fantasia finanziaria 
inconsueta e non del tutto funambolica. 
C'è da chiedersi ora cosa succederà nel de¬ 
licato settore delle telecomunicazioni e in 
questa grande azienda. Si sa che Bernabè e 
gli uomini del «nucleo stabile» dell'azien¬ 
da si preparano ad una sorta di contro- 
Opa. Anche qui, dopo tanto equilibrismo 
finanziario, qualcosa si muove, insomma. 
Certo se il «gioco» di Telecom sarà esclusi¬ 
vamente quello di «blindare» l'azienda, 
non si sarà fatto un passo in avanti. Se in¬ 
vece la prospettiva è quella di grandi al¬ 
leanze internazionali, dell'arrivo di nuovi 
capitali, di una impresa più dinamica an¬ 
che nei servizi offerti, vorrà dire che que¬ 
sta partita, finita prima d'iniziare, non è 
stata inutile. 

RICCARDO LIGUORI 
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FISCO 


Bollo auto in tabaccherìa anche nel Lazio 



FRANCO BRIZZO 



D a oggi anche nel Lazio il bollo autopotrà essere pagato nelle tabaccherie. Lo 
hanno annunciato ieri sera la società concessionaria del gioco del lotto Lotto- 
matica e la Fit, Federazione dei tabaccai. Il bollo non potrà essere pagato in 
tutte le rivendite ma soltanto in quelle dove è già possibile giocare al lotto, poiché la 
riscossione avviene attraverso la rete telematica e con le apparecchiature del gioco del 
lotto. Sulle circa 3.000 tabaccherie laziali quelle «in rete» sono 1.049; a Roma sono 
792 su circa 1.500. Su scala nazionale sono 11.500 su circa 60.000. In Italia l'ac- 
cordononèstatoraggiuntosoloinPiemonteeSicilia. 








La Borsa 


MIB 

1011+2,639 

MIBTEL 

24147+2,508 

MIB30 

35497+3,236 



Le Valute 


DOLLARO USA 

1,099 

-0,017 

1,116 

LIRA STERLINA 

0,678 

-0,005 

0,683 

FRANCO SVIZZERO 

1,598 

0,000 

1,598 

YEN GIAPPONESE 

133,610 

-0,360 

133,970 

CORONA DANESE 

7,434 

0,000 

7,434 

CORONA SVEDESE 

8,907 

-0,004 

8,911 

DRACMA GRECA 

322,050 

-0,050 

322,100 

CORONA NORVEGESE 

8,688 

-0,019 

8,707 

CORONA CECA 

37,873 

-0,100 

37,773 

TALLERO SLOVENO 

189,417 

-0,317 

189,734 

nORINO UNGHERESE 

250,120 

-1,760 

251,880 

SZLOTY POLACCO 

4,260 

-f0,002 

4,258 

CORONA ESTONE 

15,646 

0,000 

15,646 

LIRA CIPRIOTA 

0,580 

0,000 

0,580 

DOLLARO CANADESE 

1,635 

-0,026 

1,661 

DOLL. NEOZELANDESE 

2,039 

-0,016 

2,056 

DOLLARO AUSTRALIANO 1,723 

-0,026 

1,750 

RAND SUDAFRICANO 

6,853 

-0,106 

6,960 


I cambi sono espressi in euro. 
1 euro= Lire 1.936,27 


COLDIRETTI 

Bara sul Canal Grande 
e una grande kermesse 
peri prodotti tipici 

■ Mucche eviteiiini in piazza deiia 
Signoria a Firenze, arance distri¬ 
buite in Siciiia, spaventapasseri 
nei centro di Verona, ressa aiia 
stazione di Napoii pergiiassa^ 
gratuiti di crema di noccioiedistri- 
buita grazie aiia coiiaborazione 
deiia Federcasaiinghe. È stata una 
kermesse di questo tipo in tutto io 
Stivate, ieri, ta giornata dett’agri- 
cottura organizzata datta Cotdiret- 
ti per sensibitizzare t’Ue a non pe- 
natizzarete produzioni mediterra¬ 
nee. A Venezia un corteoacqueo 
ha sfitato net Canai Grande con 
trattori, batte di fieno e una bara 
con tanto di tumini, a inscenare it 
«funerate» dei settore primario. 
Gazebo con prodotti tipici tocati 
sotto te bandiere giattoverdi detta 
Cotdiretti sono stati attestiti un po' 
ovunque ai Sud. Mentre in Pie¬ 
monte gii attevatori hanno btocca- 
to parventi minuti it traforo dei 
Frejusesono stati sgombrati datta 
potizia, ma senza incidenti. 


In 40mila in piazza contro la riforma agricola 

Accolti come «barbari» i contadini europei che hanno manifestato a Bruxelles 



Alcune immagini della manifestazione degli agricoltori a Bruxelles e sotto gli scontri con la polizia 


Philippe Huguen/Ansa-Epa-Afp 


DAL CORRISPONDENTE 


BRUXELLES II commissario euro¬ 
peo aU'agricoltura, l'austriaco 
Franz Fischler, autore della conte¬ 
stata «Agenda 2000», l'obiettivo 
dei 40 mila agricoltori giunti da 
numerosi paesi dell'Unione, s'è 
lamentato nel chiuso del suo blin¬ 
datissimo ufficio: «Certamente 
hanno diritto di protestare ma 
non offrono una buona immagi¬ 
ne dell'Europa». Sarà. Ma, sicura¬ 
mente, potreb¬ 
be essere bella 
ed incerta la ga¬ 
ra tra chi ha 
causato più 
danno all'Eu¬ 
ropa: se l'infi¬ 
ma minoranza 
di eccitati con¬ 
tadini che han¬ 
no preso a lan¬ 
ciare un po' di 
tutto all'indi¬ 
rizzo dei poli¬ 
ziotti, oppure le autorità del Belgio 
che hanno presentato come l'in¬ 
vasione dei barbari, tra annunci 
terrorizzanti e misure di sicurezza 
da guerra civile, una manifestazio¬ 
ne tutto sommato civilissima an¬ 
che se piena di rabbia. Una prote¬ 
sta contro le proposte di riforma 
della politica agricola comunita¬ 
ria che dovrà, inevitabilmente, 
sopportare dei tagli al bilancio in 
vista delle nuove, prossime ade¬ 
sioni dei Paesi dell'est. Del resto, la 
Commissione europea, dal presi¬ 
dente Santer a Fischler, non ha da¬ 
to, essa stessa, un contributo irre¬ 
prensibile in difesa del buon no¬ 
me dell'Unione. S'è ubbidito, sen¬ 
za nulla obiettare, al «consiglio» 
della polizia belga di togliere dai 


palazzi le bandiere blu con le dodi¬ 
ci stelle. Il simbolo dell'Europa è 
stato fatto sparire nel timore che le 
sedi venissero individuate dai ma¬ 
nifestanti. Ma si può ammainare 
così, insieme ai drappi, lo spirito di 
solidarietà? No. Infatti le bandiere 
dell'Europa le portavano gli agri¬ 
coltori, francesi, italiani, tedeschi, 
spagnoli, svedesi, portoghesi. A 
dispetto di quelli che invece di re¬ 
stare ai loro posti, hanno preferito 
chiudere gli uffici (nel parlamento 
c'era solo qualche gmppetto di 
parlamentari, 
come quello 
guidato dal vi¬ 
cepresidente, 
Renzo Imbeni e 
dai deputati 
Fantuzzi e Bur- 
tone), imporre 
la chiusura de¬ 
gli asili e delle 
scuole (per pri¬ 
me le scuole eu¬ 
ropee), lasciare 
a casa funzio¬ 
nari ed impiegati «pienamente 
giustificati» perl'assenza. 

I quarantamila agricoltori euro¬ 
pei, tra cui almeno quattromila 
italiani guidati da Avolio della 
Cia, Bocchini della Confagricol- 
tura e Bedoni della Coldiretti, 
hanno gridato contro l'Europa ma 
essendo a favore dell'Europa. 
Un'Europa che non si può dire ne¬ 
mica ma che, dal loro punto di vi¬ 
sta ed interesse, rischia di diven¬ 
tarlo. E non già per la blindatura e 

10 stato d'assedio, per la faccia du¬ 
ra dei poliziotti che, alla fine, han¬ 
no denunciato 11 feriti leggeri per 

11 lancio di oggetti contundenti, 
quanto per le proposte dell'«A- 
genda 2000» che tendono a ridur¬ 
re progressivamente o, come si di¬ 


ce, «degressivamente», il sostegno 
finanziario per i vari comparti: 
carne, latte, riso, vino. Ha detto 
Giuseppe Avolio, storico presi¬ 
dente della Cia: «Non possiamo 
accettare tagli unilaterali e indi- 
scriminati al bilancio agricolo 
senza essere coinvolti e consulta¬ 
ti». Sin qui tutti d'accordo, gli agri¬ 
coltori europei. E tutti hanno mar¬ 
ciato, sotto un fitto nevischio, so¬ 
lo a tratti mitigato dall'apparizio¬ 
ne di un pallido sole, per sostenere 
questo obiettivo unificante. Ma 
poi? Chi ci guadagnerà e chi ci per¬ 
derà quando si dovrà siglare 
un'intesa tra i governi che proprio 
ieri, con i loro ministri dell'agri¬ 
coltura, hanno iniziato il negozia¬ 
to che durerà almeno sino a giove- 


Yves Herman/Reuters 

dì? Ecco il punto. La trattativa 
agricola andrebbe conclusa prima 
che i capi di governo si incontrino 
a Berlino, il 24-25 marzo, per l'ac¬ 
cordo generale sull'«Agenda 
2000». Ma le distanze tra le capita¬ 
li sono forti. La Francia, per dirne 
una, essendo uno dei paesi più be¬ 
neficiati dall'attuale sistema di 
compensazioni, vorrebbe che le 
cose restassero come sono e pren¬ 
de tempo. L'Italia, che condivide 
le richieste delle organizzazioni 
agricole, è interessata al riequili¬ 
brio tra produzioni continentali e 
quelle mediterranee, attualmente 
penalizzate, al riequilibrio tra zo¬ 
ne. Avolio ha spiegato: «L'Europa 
è solidarietà? E allora deve aiutare, 
per esempio, la Basilicata a diven- 



■ IL MINISTRO 
DE CASTRO 
Il governo 
italiano spinge 
per la politica 
di rìeqnilibrio 
della spesa 
agrìcola 



IL PUNTO 


LE PORTE STREHE 
DEL COMPROMESSO 

SERGIO SERGI 

U n cartello portato bene in vista da uno dei 40 mila agricoltori eu¬ 
ropei diceva: «Hiroshima 1945 - Cemobyl 1986 - Agenda 
2000». Si sa che lo spirito di protesta spinge a dei paragoni spes¬ 
so esagerati. Ma ci dovrà pur essere una ragione valida, libera di non es¬ 
sere condivisa, se la protesta di ieri a Bruxelles, trasformata dalle autori¬ 
tà belghe in una fortezza come se il Kosovo fosse qui e non nei Balcani, 
ha spinto a mettere sullo stesso piano, in fatto di conseguenze nefaste, 
due tragedie della Storia insieme con la proposta di riforma delle princi¬ 
pali politiche deirUe che va sotto il nome di «Agenda 2000». La riforma 
della politica agricola si trova dentro questa «Agenda» predisposta dalla 
Commissione e sottoposta, proprio in queste ore, al vaglio d'un comples¬ 
so negoziato tra i governi dell'Unione impegnati in una maratona dall'e¬ 
sito incerto. Perché una riforma? Il motivo è duplice: da un lato l'agricol¬ 
tura europea, beneficiaria di importanti sostegni finanziari, deve potersi 
preparare al clima competitivo dettato dall'avvento della globalizzazione 
e dai negoziati sempre più stringenti in seno all'Organizzazione mondia¬ 
le del Commercio; dall'altro il bilancio dell'Ue, sul quale le spese agricole 
gravano per il 50 per cento (circa 80 mila miliardi di lire), deve essere ri¬ 
dimensionato in qualche maniera per preparare l'allargamento della co¬ 
munità ai paesi dell'est Basti pensare alla Polonia, uno dei candidati al¬ 
l'Unione, con il suo vastissimo territorio agricolo, per capire i rischi che si 
possono correre se l'Unione non si attrezzerà per tempo prima di affron¬ 
tare la sfida del nuovo millennio. Le migliaia di persone che hanno ma¬ 
nifestato nella capitale d'Europa non vogliono che l'Europa adesso volti 
loro le spalle per un motivo, come dire?, di alta politica. Ci sono in gioco 
interessi di categoria ma anche interessi nazionali. Ecco perché, parados¬ 
salmente, l'unità espressa dai manifestanti di ieri, e fondata sull'obietti¬ 
vo di impedire tagli indiscriminati al bilancio agricolo, era fatta da tante 
diversità, da interessi contrapposti: il coltivatore italiano non ha certa¬ 
mente gli stessi interessi ed obiettivi del collegafrancese, tedesco oppure 
olandese con il quale ha marciato sotto la neve lanciando slogan ed in¬ 
sulti alle schiere di poliziotti in assetto di guerra. Questa è la specificità 
propria dell'Unione e che bisogna salvaguardare nell'unica maniera pos¬ 
sibile: la ricerca di uncompromesso accettabile da tutti, governi ed orga¬ 
nizzazioni delsettore, fatta salva la necessità, approfittando della rifor¬ 
ma, di rimediare a palesi squilibri nel sistema di sovvenzioni che pena¬ 
lizzano vaste aree. Per esempio: è un fatto che le produzioni continentali 
ricevono il 42% degli aiuti comunitari. E l'Italia, che vive questa vicenda 
negoziale con sofferenza e con un senso un poco minoritario, riceve il 
12% del totale della spesa agricola comune quando il peso economico 
della produzione è pari al 16%. La penalizzazione è più che evidente e 
va eliminata come hanno domandato ieri i dirigenti della Cia, della Col¬ 
diretti e della Confagricoltura al ministro Paolo De Castro prima che en¬ 
trasse nella sala della riunione ministeriale. 

Il negoziato agricolo si fonda sul principio, suggerito dalla Commissio¬ 
ne, di una nuova ripartizione dei compiti tra Bruxelles egli Stati, a co¬ 
minciare dalla diversa forma di erogazione della compensazione che do¬ 
vrebbe avvenire sotto forma di attribuzione nazionale ripartita in funzio¬ 
ne della produzione. In questo quadrosono state avanzate le proposte di 
riduzione del sostegno ai prezziper la carne bovina, per i cereali, per i 
prodotti lattieri. La storia infinita delle quote è anch'essa dentro l'«Agen- 
da»: pur prevedendo un aumento, si vuol mantenere il sistema sino al 
2006. Un sistema «medievale», l'ha definito D'Alema, e gli agricoltori 
sono ben lieti d'averlo sentito dire. Le trattative sono affidate ai tentativi 
di compromesso avanzati dalla presidenza di turno tedesca ma le distan¬ 
ze sono forti e tenteranno di accorciarle i capi di governo nell'incontro in¬ 
formale di Petersberg (Bonn) previsto per venerdì prossimo. L'Europa pro¬ 
va ancora una volta a conciliare interessi diretti, che toccano le tasche, 
con grandi ideali. 


tare come la Baviera». E ancora: è 
possibile che l'Italia sia il primo 
paese esportatore di produzioni 
ortofmtticole e non abbia il dovu¬ 
to ritorno? La presidenza tedesca 
ieri ha presentato le prime bozze 
di compromesso. Per il latte è stato 
proposto un aumento della quota 
dell'1% per tutti, dello 0,5% per i 
giovani agricoltori e le zone di 
montagna e dello 0,5% anche per 
certe specificità nazionali (Italia e 
Spagna?). Il ministro italiano. 
Paolo De Castro, ha incontrato i 
dirigenti degli agricoltori. Ha am¬ 
messo la difficoltà del negoziato 
tra i Quindici ma ha sottolineato 
la determinazione del governo 
italiano nel sostenere la politica di 
un riequilibrio della spesa agrico¬ 


la. Da parte sua, il presidente del 
Copa, il Comitato europeo delle 
organizzazioni agricole. Lue 
Guyau, ha commentato con du¬ 
rezza l'ipotesi di un ritorno alla 
politica del cofinanziamento: 
«Che formidabile passo indietro, 
quale controsenso storico nell'ora 
dell'euro!». Si vedrà nelle prossi¬ 
me ore come i governi intende¬ 
ranno uscire da questa situazione 
incandescente. C'è tempo sino a 
venerdì: in mancanza di un accor¬ 
do, saranno i leader, riuniti a 
Bonn, a dover sbrogliare la matas¬ 
sa se, un mese dopo, a Berlino, vor¬ 
ranno archiviare l'intera «Agenda 
2000» prima dello scioglimento 
del parlamento europeo che do¬ 
vrà dare il suo parere. SE. SE. 
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GIAMPIERO ROSSI 

MILANO Un'ora, non di più. Poi 
bisogna ripartire, stando molto at¬ 
tenti a evitare la contraerea suda¬ 
nese. È in questo breve lasso di 
tempo che - non più di otto volte 
all'anno - vengono scaricati i ge¬ 
neri di prima necessità utili a sal¬ 
vare qualche vita e a lenire molte 
sofferenze alle popolazioni dei 
monti Nuba, nel Sudan meridio¬ 
nale. Da decenni, nel silenzio qua¬ 
si totale dell'opinione pubblica 
mondiale, da queste parti si con¬ 
suma un lento genocidio, un'ope¬ 
ra di pulizia etnica, culturale e reli¬ 
giosa che vorrebbe consumarsi al 
riparo da occhi indiscreti. Per que¬ 
sto i voli che raggiungono quella 
gente sono illegali. 

Di questo è venuto a portare te¬ 
stimonianza Yusuf Kuwa Mekki, 
governatore della regione dei Nu¬ 
ba, punto di riferimento per la re¬ 



sistenza locale e ricercato speciale 
per le autorità di Khartoum. Prima 
tappa a Milano, ospite del Consi¬ 
glio regionale della Lombardia, 
poi - senza anticipare troppi detta¬ 
gli sui suoi spostamenti - Kuwa 
Mekki incontrerà a Roma anche 
rappresentanti del governo e del 
parlamento. Un viaggio, il suo, 
che ha come primo obiettivo non 
la raccolta di aiuti materiali (che 
purtroppo restano fondamentali 


Ribelli 

dell’Esercito 
di liberazione 
del Sudan 

Dufka/Reuters 

Sotto 
una sfilata 
dei fedelissimi 
di Saddam 
per le strade 
di Baghdad 


«Così in Sudan si massaaa la gente Nuba» 

La drammatica testimonianza del governatore della regione 


per la sua gente) ma soprattutto 
per richiamare l'attenzione politi¬ 
ca internazionale, visto che persi¬ 
no l'Onu, finora, ha mosso solo ti¬ 
midi passi a Khartoum, scontran¬ 
dosi con un muro di gomma. 

11 Sudan, il più esteso Stato del¬ 
l'Africa, è governato dal 1989 dal 
generale Ornar! el Bashir, che ha 
instaurato un regime musulmano 
integralista che aspira alla totale 
"arabizzazione" e islamizzazione 
del Paese, applicando la legge del¬ 
la sharia e proclamando - nel 1992 
- la jihad, la guerra santa contro i 
ribelli e gli infedeli. La sua è l'ulti¬ 
ma, sanguinosa impennata di un 
conflitto interno che si protrae dal 


1955eche oggi vede contrapposti 
al governo centrale le forze dell'e- 
sercito popolare di liberazione na¬ 
zionale (Spia). Ma anche all'inter¬ 
no dell'esercito popolare esistono 
divisioni e si consumano sopmsi e 
violenze. Anche da questo, infatti, 
cerca in ogni modo di affrancarsi 
la politica di Yusuf Kuwa Mekki, 
referente del Spia nella zona dei 
monti Nuba ma al tempo stesso 
(caso unico) governatore eletto di¬ 
rettamente dalle 52 tribù che vi¬ 
vono in quella zona impervia. 
«Vogliono cancellare la nostra 
cultura, la nostra lingua, la nostra 
religione - spiega Kuwa - vogliono 
trasformarci in arabi, ma basta 


guardarmi per capire che io non 
sono arabo. 11 Sudan è sempre sta¬ 
to un Paese dalle molte culture e 
dalle molte lingue e noi vogliamo 
continuare a essere sudanesi con 
tutte le nostre differenze». 

E invece no: le popolazioni Nu¬ 
ba subiscono raid e bombarda- 
menti continui da parte dell'eser¬ 
cito governativo, i loro leader ven¬ 
gono uccisi o spariscono nel nulla, 
interi villaggi vengono deportati 
in cosiddetti "capi della pace" che 
invece - è documentato dai volon¬ 
tari e dai missionari - sono veri e 
propri campi di concentramento. 
«Per questo noi vogliamo affer¬ 
mare il diritto all'ingerenza per ra¬ 


gioni umanitarie», spiega Gian 
Marco Elia, dell'associazione 
"Amani". «Perdere questa cultura 
sarebbe una sconfitta per tutta l'A¬ 
frica - spiega infatti padre Renato 
Kizito Sesana, missionario com- 
boniano tra i pochi ad avere con¬ 
tatti con quelle valli - perché sono 
caratterizzati dalla grande dignità, 
perché sono ispirati da una tradi¬ 
zione di tolleranza che concede ri¬ 
spetto a tutte le religioni perché 
hanno un innato senso di demo¬ 
crazia: non hanno un capo, ma un 
consiglio di anziani». Ma tutto 
questo, ora, è soffocato in un an¬ 
golo d'Africa dai proclami e dalle 
bombe dellajihad. 


Irak, pugno dì ferro sugli sciiti 

L'opposizione denuncia 300 morti ma il regime smentisce 


Mubarak stringe 
un patto con l'Italia 

Incontro a Roma con D'Alema 



Razzismo in Gb 
Il governo Blair 
si difende 

Il governo Blair e Scotland Yard 
hanno cercato ieri una risposta 
alla marea di critiche sollevata 
dalle accuse di «razzismo istitu¬ 
zionale» alla polizia inglese, rivol¬ 
te dal rapporto ufficiale di una 
commissione d’inchiesta sull’o¬ 
perato della polizia nell’irrisolto 
omicidio di uno studente nero, 
Stephen Lawrence, avvenuto nel 
1993. Il rapporto, che sarà pub¬ 
blicato mercoledì, è stato in parte 
anticipato dalla stampa nono¬ 
stante i tentativi del governo di 
bloccare la fuga di notizie con 
un’ingiunzione del tribunale. Ieri, 
mentre il capo di Scotland Yard 
Sir Paul Condon annunciava di 
non avere nessuna intenzione di 
dimettersi, il ministro dell’Inter¬ 
no Jack Straw è andato davanti al 
Parlamento per spiegare i motivi 
per i quali sabato scorso ha cer¬ 
cato di bloccare le anticipazioni. 
In esso per la prima volta Sco¬ 
tland Yard è accusata formal¬ 
mente di essere istituzionalmen¬ 
te razzista, cioè non per un singo¬ 
lo episodio di razzismo, bensì per 
una mentalità che permeerebbe 
tutti i livelli di una «polizia di bian¬ 
chi». Straw ha detto di avere cer¬ 
cato di bloccare le anticipazioni 
in modo che fossero il Parlamen¬ 
to e la famiglia dell’ucciso nel 
1993 i primi a essere informati, e 
non i lettori di un giornale sulla 
base di «fughe di notizie». Il mini¬ 
stro però è arrivato tardi quando 
le prime copie del «Sunday Tele- 
graph» erano già state diffuse in 
Scozia. Così il giudice inglese ha 
permesso la stampa di pubblica¬ 
re tutto quello che era già diven¬ 
tato di dominio pubblico. 


BAGHDAD In tre giorni di prote¬ 
ste contro il regime di Baghdad 
sarebbero morti 300 sciiti irache¬ 
ni. Le sommosse popolari che 
hanno riguardato la stessa capi¬ 
tale e le città meridionali di 
Nayaf, Naseriya, Numaniya, 
Amara, Bassora e Mashjab, sono 
cominciate dopo l'assassinio di 
un alto dignitario sciita. L'oppo¬ 
sizione irachena insiste sul nu¬ 
mero delle vittime e Baghdad 
continua a smentire: la voce del 
regime sostiene che tutto si svol¬ 
ge nella pià assoluta tranquillità. 

Abu Hassan, portavoce del Su¬ 
premo Consiglio per la rivoluzio¬ 
ne islamica in Irak (Scili), con se¬ 
de a Teheran, sostiene che la 
Guardia repubblicana, le unità 
d'elite di Saddam Hussein, «ha 
sparato sulla folla che aveva pre¬ 
so d'assalto uffici governativi ed 
ha ucciso 300 persone». Secondo 
altre fonti dell'opposizione ira¬ 
chena ad Amman, invece, le vit¬ 
time sarebbero un centinaio tra 
Baghdad e le città di Najaf e Nasi- 
riya. L'esercito, sempre stando 
alle voci, sarebbe in stato d'aller¬ 
ta dall'indomani dell'uccisione 
del grande ayatollah Moham- 
med Sadek al-Sadr e di due suoi fi¬ 
gli avvenuta venerdì a Najaf, la 
città santa degli sciiti, 150 chilo¬ 
metri a sud di Baghdad. È impos¬ 
sibile entrare a Saddam City «per¬ 
ché è circondata da una sorta di 
cordone sanitario e non filtrano 
notizie». Ma le stesse fonti so¬ 
stengono di aver appreso da in¬ 
formatori attendibili che le forze 
di sicurezza «penetrate nella lo¬ 
cale moschea hanno represso nel 
sangue quella che era nata come 
una manifestazione di rabbia de¬ 
gli sciiti per la morte di al- Sadr». 
Qui avrebbero perso la vita una 
sessantina di poliziotti e tutto la¬ 
scia immaginare che le vittime 
tra i civili siano molte di più. 

Le immagini mandate in onda 
dalla televisione irachena indu¬ 
giavano sulle tranquille strade 


Najaf, con una particolare atten¬ 
zione alle file ordinate di fedeli 
davanti alla moschea o al merca¬ 
to. Insomma le notizie diffuse da 
opposizione e media occidentali 
«circa disordini nel sud del paese 
sono del tutto infondate e false e 
sono frutto di pura immagina¬ 
zione allo scopo di creare proble¬ 
mi interni in Irak». A dimostra¬ 
zione della tesi ufficiale per que¬ 
sta mattina il ministero dell'In¬ 
formazione ha organizzato due 
visite guidate per i giornalisti 
stranieri, una nella provincia di 
Misan e una in quella di Dhi - 
Qar, «affinché possano constata¬ 
re con i propri occhi che in quelle 


località la situazione è tranquil¬ 
la».ATeheran il leaderdelloSciri, 
l'ayatollah Mohammad Baqir Al 
Hakim, ha detto che la rivolta sta 
dilagando in tutte le città del sud, 
dove la popolazione è a maggio¬ 
ranza sciita. Ma a Baghdad, pri¬ 
ma contestano le cifre dei morti 
poi ricordano che dietro tutto 
questo c'è lo zampino degli Usa 
che recentemente si sono impe¬ 
gnati a fornire aiuti finanziari e 
militari per 97 milioni di dollari, 
ai grappi contrari a Saddam nel¬ 
l'intento di rovesciarne il regime: 
ovvio che qualcuno sia tentato di 
dimostrare di essere in grado di 
farlo. Tuttavia, anche se a Ba¬ 


Karim Sahib/Ansa-Epa-Afp 

ghdad «non ci sono disordini» la 
città è presidiata in modo massic¬ 
cio da blindati leggeri e fedelissi¬ 
mi delpartito «Baath» al potere. 

Intanto, la situazione viene se¬ 
guita con interesse dai curdi ira¬ 
cheni di Jelal Talabani delTUnio- 
ne patriottica del Kurdistan 
(Puk) e da Massud Barzani del 
partito democratico del Kurdi¬ 
stan (Pdk). Entrambi ritengono 
che si tratti di una rivolta sponta¬ 
nea, insufficente a sconvolgere 
gli equilibri politici in Irak ma, 
«tutto deve cominciare da qual¬ 
che parte, e non si può escludere 
che questo sia l'inizio di qualcosa 
che è ancora difficile valutare». 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA Sonide Hosni Mubarak 
quando invita «rais D'Alema» a re¬ 
carsi in visita ufficiale in Egitto per 
rinsaldare l'«antica amicizia tra i 
due Paesi». Ed è alTinsegna dell'a¬ 
micizia e della partnership per la 
pace in Medio Oriente che si con¬ 
suma la breve, ma intensa, visita 
ufficiale del presidente egiziano, 
accompagnato dal ministro degli 
Esteri Amr Mussa, in Italia. Pochi 
giorni dopo la visita di Yasser Ara- 
fat, Roma è tornata ad essere cro¬ 
cevia della diplomazia mediorien¬ 
tale. Mubarak si intrattiene in un 
«cordiale colloquio» col capo del¬ 
lo Stato Oscar Luigi Scalfaro (men¬ 
tre Mussa incontra alla Farnesina 
il suo omologo italiano Lamberto 
Dini) e nel tardo pomeriggio fa vi¬ 
sita a Massimo D'Alema. Diversi 
sono i temi trattati nell'incontro 
bilaterale e tutti di estrema attuali¬ 
tà e delicatezza: il processo euro¬ 
mediterraneo, l'Irak, la lotta al ter¬ 
rorismo, la Libia e la questione di 
Lockerbie e lo stato del processo di 
pace in Medio Oriente. Sullo sfon¬ 
do, il rafforzamento degli «otti¬ 
mi» rapporti politici, economici e 
culturali tra Roma e II Cairo. 

A Mubarak, il presidente del 
Consiglio ha garantito il proprio 
impegno per cercare di dare nuo¬ 
vo impulso ad investimenti «più 
significativi» in Egitto da parte 
delle piccole e medie imprese ita¬ 
liane. Rafforzare l'Egitto e la sua 
leadership, è l'assunto di D'Ale¬ 
ma, è un modo, efficace, per dare 
stabilità al Medio Oriente. Il presi¬ 
dente egiziano, dal canto suo, ha 
assicurato che «l'Egitto continue¬ 
rà a spingere, come ha sempre fat¬ 
to, il processo di pace fino alla fi¬ 
ne». Perché, ha ammonito Muba¬ 
rak, «se l'Egitto dovesse lasciare un 
vuoto, nessuno potrebbe colmar¬ 
lo». 

Al capo del governo italiano, il 
presidente egiziano ha chiesto di 


sollecitare, a livello europeo, una 
iniziativa volta a sostenere la na¬ 
scita di uno Stato palestinese indi- 
pendente. Una prospettiva che 
non confligge, ma anzi favorisce 
la sicurezza di Israele. «Il ruolo del¬ 
l'Egitto - sottolinea in proposito 
D'Alema - è fondamentale anche 
per dare impulso ai governanti 
israeliani per una piena attuazio¬ 
ne degli accordi di pace». 

Quello attuale, rileva D'Alema 
in piena sintonia con Mubarak, è 
per il Medio Oriente «un momen¬ 
to delicato». Siamo alla vigilia del¬ 
le elezioni in Israele e questo, ag¬ 
giunge il presidente del Consiglio, 
«porta a ritenere che sarà difficile 
aspettarsi a breve tempo grandi 
passi in avanti». L'importante, pe¬ 
rò, «è evitare passi indietro», assi¬ 
curando il rispetto degli accordi di 
Wye ed evitando «provocazioni» 
come la costruzione di nuovi inse¬ 
diamenti ebraici nei Territori au¬ 
tonomi. L'Italia resta convinta 
che una pace giusta e stabile in 
Medio Oriente passa per un dupli¬ 
ce riconoscimento: l'autodeter¬ 
minazione per il popolo palesti¬ 
nese, la sicurezza per quello israe¬ 
liano. 

Alle sollecitazioni del presiden¬ 
te egiziano, D'Alema risponde po¬ 
sitivamente: «Credo che i palesti¬ 
nesi - puntualizza il presidente del 
Consiglio - abbiano diritto a una 
garanzia internazionale sulle loro 
prospettive di uno Stato palestine¬ 
se e che questa garanzia possa an¬ 
che consentire, se i palestinesi lo 
riterranno, di attendere le elezioni 
israeliane (il 17 maggio, ndr.). Il 
gesto - spiega D'Alema - non sareb¬ 
be una rinuncia al loro obiettivo 
ma un atto di rispetto verso il po¬ 
polo di Israele, e sarebbe conside¬ 
rato con favore dalla Comunità 
internazionale». Una considera¬ 
zione di opportunità che D'Alema 
aveva fatto presente ad Arafat nel 
recente incontro di Roma e che 
trova pienamente d'accordo Mu¬ 
barak. 
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♦ Nascono per la prima volta in Italia 
venti stmtture residenziali e diurne ispirate 
al modello anglosassone degli hospices 


^L'assistenza costerà allo Stato 310 miliardi 
In dirittura d'arrivo anche la carta magnetica 
che, per ora, verrà sperimentata in tre regioni 


^Ancorapolemiche dopo la buffa dei rimborsi 
Bindi ai medici: «Nessuna criminalizzazione 
Tutti insieme possiamo migliorare il sistema» 
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Arriva la carta sanitaria per 10 milioni di persone 

Oggi la Camera decide anche suUIstituzione dei centri alternativi per i malati oncologici 


ANNA MORELLI 

ROMA In dirittura d'arrivo oggi 
alia Camera tre importanti deci¬ 
sioni in materia sanitaria. Parlia¬ 
mo degli «hospices», per la prima 
volta istituiti ufficialmente in Ita¬ 
lia per i malati oncologici in fase 
critica; delia carta sanitaria che co¬ 
mincia la prima fase di sperimen¬ 
tazione e infine dei ripiano finan¬ 
ziario delie regioni per gii anni '95, 
'96, '97. Si tratta di una corsia pre¬ 
ferenziale rispetto ai Piano sanita¬ 
rio nazionale, riservato a provve¬ 
dimenti con carattere d'urgenza, 
come è certamente l'assistenza ai 
malati di cancro e ai loro familiari, 
che non si esaurisce nell'aiuto me¬ 
dico-farmacologico. Dunque, 
ispirate a modelli anglosassoni, 
verranno realizzate nei nostro 
Paese stmtture residenziali e diur¬ 
ne, gii hospices appunto, dedicate 
all'assistenza palliativa e di sup¬ 
porto per pazienti «la cui patolo¬ 
gia non risponde ai trattamenti di¬ 
sponibili». Si tratta delia risposta 
dei governo ai bisogno e alia ri¬ 
chiesta drammatica di tante fami¬ 
glie alle prese con un malato di tu¬ 
more non più trattabile con le cure 
a disposizione delia scienza, ma 
che ha diritto a essere sostenuto, 
assistito, circondato da compren¬ 
sione ed affetto e accompagnato 
con un'alta qualità di vita fino alia 
fine dei suoi giorni. Se qualcosa di 
positivo un anno con Di Beila ha 
lasciato, è certamente l'emergere 
di questo bisogno di «umanizza¬ 
re» l'assistenza e la richiesta di ga¬ 
rantire a tutti gli uomini, donne e 
bambini una vita dignitosa fino 
alla fine. Un'investimento che co¬ 
sterà allo Stato 310 miliardi, così 
divisi nel triennio: 155,895 mi¬ 
liardi per il '98 (il 50% dell'intero 
ammontare), 100,616 miliardi 
per il '99 (33%) e 53,532 miliardi 
per il 2000. A questi finanziamen- 
tiu si devono aggiungere altri 150 
miliardi per l'assistenza domici¬ 
liare. Com'è noto sono molte le as¬ 
sociazioni non profit che si occu¬ 
pano dell'assistenza di questi ma¬ 
lati i quali, in genere e quando è 
possibile, preferiscono restare a 
casa propria. Spesso ciò non è pos¬ 
sibile per gli alti costi di un aiuto di 
questo tipo, per una famiglia, ma 
l'assistenza domiciliare resta l'o¬ 
biettivo primario di un paziente 
che dall'ospedale non trae più al- 
cunbeneficio. 

La realizzazione della carta sani¬ 
taria è invece un argomento di 
grande attualità nel momento in 
cui in varie regioni si evidenziano 
presunte tmffe a carico del Servi¬ 
zio sanitario. Non sarà la panacea 
di tutti i mali, ma sicuramente un 
elemento di maggiore trasparenza 
e razionalizzazione. Il progetto 
che costerà 161 miliardi (30 per il 



Medici e infermieri in una corsia d’ospedale 


COSA GAMBIERA 

Progetto Hospìce ogni regione sa¬ 
rà realizzata alme¬ 
no una struttura (hospice) dedicata all'assi¬ 
stenza palliativa per malati oncologici in fase 
critica. Si tratta di strutture residenziali o diur¬ 
ne sul modello anglosassone che offrono al pa¬ 
ziente e alla sua famiglia interventi, per la 
qualità della vita, non solo di tipo medico - far¬ 
macologico. Per questo progetto che andrà al 
voto oggi si è deciso lo stanziamento di 155 mi¬ 
liardi e 895 milioni per l'anno '98. Cento mi¬ 
liardi e 616 milioni per l'anno '99. Cinquan- 
tatre miliardi 532 milioni per il2000. Per l'as¬ 
sistenza domiciliare il governo ha deciso di 
stanziare 150miliardi. 


Tessera sanitaria Progettazione e 
adozione della tes¬ 
sera sanitaria in tre regioni pilota: la spesapre- 
vista è di 30 miliardi per il '98; 81 per il '99; 50 
per il 2000. Si tratta di una carta magnetica, 
corrispondente a un sistema altamente infor¬ 
matizzato, che riporta tutti i dati sanitari egli 
interventi medici riguardanti il cittadino. La 
sperimentazione avverrà sullo stesso territorio 
delsanitometro. 

Finanziamento Regioni Tremila 

miliardi 

per ilripianamento del deficit delle regioni. 


'98,81 per il '99 e 50 per il 2000) ha 
l'obiettivo di «definire e distribui¬ 
re gradualmente sul territorio na¬ 
zionale la tessera sanitaria, sotto 
forma di carta elettronica, sulla 
quale siano riportati i dati di carat¬ 
tere amministrativo e sanitario 
del cittadino» per consentirgli 
l'accesso al Servizio sanitario na¬ 
zionale. 

La sperimentazione della carta 
avverrà sullo stesso territorio indi¬ 
viduato per l'avvio del sanitome- 
tro (probabilmente tre sole regio¬ 
ni) e comporterà l'acquisto di una 
serie di stmmenti come carte elet¬ 
troniche, lettori di carte elettroni¬ 
che, personal computer, dispositi¬ 
vi di rete, software. Per la prima fa¬ 
se la carta sanitaria sarà distribuita 
a circa 10 milioni di assistiti, 10 
mila medici di base, 2500 farma¬ 
cie e 2500 laboratori, 400 ospedali 
edOaziendesanitarie. 


Ma perché la 
carta sanitaria 
dovrebbe evi¬ 
tare possibili 
truffe? Perché 
prevede un si¬ 
stema di infor¬ 
matizzazione 
che consente 
anche controlli 
incrociati fra 
enti locali e 
_ aziende sanita¬ 
rie, perché regi¬ 
stra ogni prescrizione e cura per 
un determinato paziente, indivi¬ 
dua i malati cronici. Per ora i con¬ 
trolli degli elenchi degli assistiti 
(1500 al massimo per un generico 
di base, 800 per un pediatra) sono 
a carico dell'Asl e della Regione. Il 
ministero della sanità oggi non 
può che chiedere all'assessorato 
alla sanità regionale di monitora¬ 


■ SOLDI ALLE 
REGIONI 

Lo Stato prevede 
in bilancio 
3.000 miliardi 
per ripianare 
le maggiori spese 
degli enti locali 


re la situazione, mentre con la 
prossima riforma sarà possibile 
una vigilanza anche sui controllo¬ 
ri. Infine la responsabilità perso¬ 
nale che nel caso di tmffa c'è e non 
può che essere attribuita ai medici. 
«Nessuno vuole criminalizzare 
nessuno - ha detto ieri il ministro 
Bindi - ma avremo tutti l'opportu¬ 
nità al rinnovo della convenzione 
con i medici di famiglia di decide¬ 
re insieme gli strumenti per isolare 
1 furbi e migliorare il sistema». 

E veniamo all'ultimo provvedi¬ 
mento. L'articolo 3 prevede un in¬ 
tervento finanziario a carico del 
bilancio statale di 3000 miliardi 
per far fronte alle maggiori neces¬ 
sità finanziarie di parte corrente 
del Servizio sanitario nazionale 
per gli anni '95, '96 e '97.1 parole 
povere vengono ripianate la mag¬ 
giori spese sostenute dalle regioni 
per la sanità. 


In Italia un anziano su 3 
è malato di cancro 

ROMA Un terzo dejla popolazione anziana italiana è 
malata di tnmore. È colpito da qnesta patologia il 
60-70% delle persone con più di 65 anni. I dati sono 
stati resi noti alla presentazione della Sigaro, Socie¬ 
tà italiana di geriatria oncologica. I casi di tumori 
negli anziani sono in crescita e l’arma più efficace, 
soprattntto nell’età avanzata, è la prevenzione e la 
diagnosi precoce. Si stima che in Italia vi siano at¬ 
tualmente circa nn milione400 mila persone affette 
da tumore; ogni anno vengono registrati 250 mila 
casi nuovi (di questi 135 mila sono nomini) e circa 
150 mila decessi. 

E l’Italia, nel confronto con gli altri paesi, si posi¬ 
ziona al fianco degli stati più industrializzati quanto 
a nnmeroditnmori diagnosticati. Alivello regionale, 
il nord est del paese èdi gran lunga più colpito dal 
cancro che non il sud. 


Gli trapiantarono la mano 
Ora rischia di perderla 

NEW YORK II primo uomo a cui è stata trapiantata una 
mano rischia di perdere lafunzionalità del nuovoarto: 
lo ha dichiarato lo stesso Glint Hallam che la rete tv 
americana Cbs ha rintracciato negli Usa. Lo scorso 
settembre Hallam entrò nella storia della medicina 
quando un team di chirurghi francesi gli riattacò la 
mano destra. Ma l’uomo d’affari australiano era pre¬ 
stoscomparso dalla circolazione quando il suo passa¬ 
to era venuto in luce assieme alla rivelazione che la 
Nuova Zelanda aveva emesso nei suoi confronti un 
mandatodi cattura pertruffa. «Ho probabilmente 
perso il 40 per centodel movimento che avevo in Fran¬ 
cia», ha detto Hallam alla Cbs. Il trapianto della mano 
è una delicatissima operazione a cui devefarseguito 
un rigoroso programma di terapia fisica e di farmaci 
anti-rigetto sotto stretto controllo medico. Se l’arto si 
deteriora dev’essere amputato. 


Rimborsi per i pazienti deceduti 
Nei Veneto «sottratto» un miiiardo 

Interrogati a Milano i primari arrestati dalla Finanza 


ROMA Si estende a macchia d'olio 
lo scandalo dei rimborsi percepiti 
dai medici anche per pazienti de¬ 
ceduti. Dopo gli arresti in Lombar¬ 
dia ieri sono giunti i primi risultati 
delle indagini effettuate dai Nas 
nel Veneto che dopo una serie di 
accertamenti hanno denunciato 
454 medici per il reato di truffa ag¬ 
gravata, per avere continuato a 
percepire «le quote paziente» ero¬ 
gate dal Servizio sanitario nazio¬ 
nale anche per 14.875 assistiti de¬ 
ceduti; sotto inchiesta anche 6 
funzionari di Asl per concorso in 
truffa aggravata, per avere omesso 
di cancellare dagli appositi elen¬ 
chi i nominativi degli assistiti de¬ 
ceduti. Il tutto per un miliardo e 
34 milioni, che ora sono state o 
vengono recuperate a carico degli 
stessi medici convenzionati. L'Usl 

17 della bassa padovana è impe¬ 
gnata per un importo di 467 mi¬ 
lioni a carico di 179 medici, l'Usl 

18 di Rovigo per 367 milioni a cari¬ 
co di 135 medici e l'Usl 12 Vene¬ 
ziana per 200 milioni a carico di 
140medici. 

I Nas hanno verificato 16 anni 
Dopo Padova, Venezia e Rovigo, i 
Carabinieri dei Nas stanno con¬ 
trollando anche i tabulati delle 
Usi vicentine per verificare attivi¬ 
tà dei medici di base. Finora i Nas 
hanno vagliato le posizioni di 700 
mila assistiti segnalando quelle di 
14.875 «irregolari» e denuncian¬ 
do per truffa i 454 medici di cui 
120 a Venezia, 130 a Rovigo e 150 


a Padova. Ora è la volta di Vicenza 
e successivamente di Verona, an¬ 
che se già si parla di estendere i 
controlli ad altre regioni. Ma l'in¬ 
dagine dei Nas è considerata un er¬ 
rore dai sindacati dei medici di 
medicina generale e dei pediatri di 
libera scelta. «Le 454 anomalie, e 
non denunce per truffa, segnalate 
dai Nas alla magistratura, deriva¬ 
no da una serie di equivoci causati 
dalle Usi di Venezia, Rovigo, Tre¬ 
viso e della bassa Padovana e non 
da noi» sostiene Flavio Michielet- 
to, medico di base a Scorzò (Vene¬ 
zia) e segretario regionale della Fe¬ 
derazione italiana dei medici di 
medicina generale. Ed anche Ma¬ 
rio Greco, della segreteria regiona¬ 
le della Fimmg, è dello stesso pare¬ 
re. Si tratterebbe per 1 sindacalisti 
«di omonimie, trasferimenti degli 
assistiti non registrati, errori for¬ 
mali nella trascrizione di alcuni 
nomi, addebitabili ai computer: 
in tutta la vicenda il medico di fa¬ 
miglia è solo vittima e non certo 
imputato». E arrivano duro il 
commento del presidente della re¬ 
gione Veneto, Giancarlo Galan: 
«Perché questo avviene nel Vene¬ 
to? Perché il Veneto è nettamente 
più avanti nel monitoraggio e nel 
controllo dei servizi di sanità, per¬ 
ché è la prima regione dove si in¬ 
troduce la tessera sanitaria». Per 
Galan è pressoché tutto falso, a co¬ 
minciare dai 15.000 deceduti che 
al massimo sono 600-700 in 16 
anni e che verosimilmente rap¬ 


presentano le irregolarità riscon¬ 
trate in questo ampio arco di tem¬ 
po su ben 800milionidi prestazio¬ 
ni effettuate nel Veneto. E in una 
conferenza stampa il presidente 
forzista della Regione, con l'asses¬ 
sore alla Sanità Iles Braghetto e i di¬ 
rettori generali delle Usll interes¬ 
sate, ha replicato, dati alla mano, a 
quella che ritiene «una distorsio¬ 
ne o almeno una amplificazione 
su televisioni e stampa nazionali 
dell'iniziativa deiNas». 

Intanto sono iniziati ieri, con il 
titolare della Clinica Multimedi- 
ca, Daniele Schwarz, gli interroga¬ 
tori di garanzia dei sei medici arre¬ 
stati dalla Finanza giovedì scorso a 
Milano. Schwarz, accusato anche 
di corruzione oltre che di truffa e 
falso, è stato sentito per circa 3 ore 
e mezza dal gip Enrico Tranfa, alla 
presenza dei pm Francesco Prete e 
Sandro Raimondi e dell'avvocato 
difensore Pietro Giarda. Durante 
l'audizione - ha poi spiegato Giar¬ 
da - l'indagato che si è proclamato 
innocente, «ha risposto punto per 
punto alle domande». Sulla pre¬ 
sunta corruzione dei medici di ba¬ 
se, si è difeso sostenendo che si 
trattava di una semplice «sponso¬ 
rizzazione» della Multimedica srl 
di Milano, finita ai primi del '96. 
Riguardo alla ipotizzata truffa sui 
rimborsi, Schwarz ha, invece, so¬ 
stenuto che si è trattato di errori 
nel funzionamento del software. 
Errori segnalati dalla stessa Multi¬ 
medica alla Regione nel'98. 


Rifiliti, Roma rischia la paralisi 

Abusiva da 12 anni Malagrotta, runica discarica della Capitale 


PIETRO STRAMBA-BADIALE 

ROMA Quattromila tonnellate di 
rifiuti al giorno, 1.400.000tonnel¬ 
late all'anno. Una montagna di 
spazzatura che, se non venisse rac¬ 
colta e portata via, rischierebbe di 
soffocare nel giro di pochi giorni 
Roma e i comuni vicini. Una mi¬ 
naccia che rischia di trasformarsi 
in realtà: secondo la procura cir¬ 
condariale della capitale, la disca¬ 
rica di Malagrotta - che raccoglie 
tutti i rifiuti urbani di Roma e parte 
di quelli di Ciampino e di Fiumici¬ 
no - sarebbe abusiva. Priva di auto¬ 
rizzazione - è quanto emergerebbe 
dalla documentazione raccolta 
dal Pm Gianfranco Amendola - 
non da ieri, ma addirittura dal 
1987. 

Gestita dal Colari, un consorzio 
di privati associati con l'Ama, l'a¬ 
zienda dei rifiuti di Roma, la me¬ 
gadiscarica, da anni al centro di ri¬ 


■ SCONTRO 
POLITICO 

Scambio 
di accuse 
tra Provincia 
e Regione 
Allarme 
in Campidoglio 


correnti pole¬ 
miche e prote¬ 
ste, gestisce in 
regime di so¬ 
stanziale mo¬ 
nopolio lo 
smaltimento 
dei rifiuti solidi 
urbani della ca¬ 
pitale, che non 
dispone al mo¬ 
mento di alcu¬ 
na alternativa 
per le migliaia 

di tonnellate di spazzatura che 
vengono ogni giorno raccolte lun¬ 
go le sue strade. Fino al 1987 - 
avrebbero accertato le indagini 
del Nucleo operativo ecologico 
dei carabinieri - Malagrotta avreb¬ 
be operato grazie a un'autorizza¬ 
zione provvisoria. 

Da allora, a quanto pare, più 
nulla, nessun rinnovo sia pure al¬ 
trettanto provvisorio. E oggi, a 
rendere più complessa la situazio¬ 


ne, il Colari utilizzerebbe per lo 
stoccaggio dei rifiuti alcuni invasi 
sui quali non sarebbe mai stata ef¬ 
fettuata alcuna valutazione di 
compatibilità. 

Quanto basta perché il Pm 
Amendola - già europarlamentare 
dei Verdi e magistrato di punta 
della sezione ambiente della pre¬ 
tura di Roma - chieda ora all'Asl 
Roma D quali provvedimenti e 
prescrizioni intende adottare con 
urgenza a tutela della salute pub¬ 
blica. Una formula che, di fatto, 
sottintende una richiesta di bloc¬ 
co delle attività della discarica. Il 
magistrato chiede inoltre conto 
alla Regione Lazio di una così lun¬ 
ga «dimenticanza» in fatto di con¬ 
trolli e di autorizzazioni. Dimenti¬ 
canza tanto più strana visto che 
proprio alle Regioni - secondo il 
decreto legislativo di riordino del¬ 
la gestione del ciclo dei rifiuti - 
spettava il compito di rivedere e 
adeguare alle nuove normative. 


entro il 30 settembre 1997, tutte le 
autorizzazioni già rilasciate. 

La vicenda, già in sé più che deli¬ 
cata per le ripercussioni che po¬ 
trebbe avere sul piano sanitario e 
ambientale, rischia di trasformar¬ 
si anche in un caso politico. A co¬ 
municare alla procura la mancan¬ 
za di autorizzazione per Malagrot¬ 
ta è stata la Provincia, da alcune 
settimane governata dal Polo. 
Quanto basta perché il coordina¬ 
tore di Alleanza nazionale per il 
Lazio, Fabio Rampelli, parli di «al¬ 
legra gestione dei rifiuti», di «en¬ 
nesima sconfessione dell'operato 
dell'assessore regionale all'am¬ 
biente, Giovanni Hermanin» e di 
«un vero e proprio business abusi¬ 
vo realizzato grazie alle inadem¬ 
pienze della Regione». 

Accuse rispedite al mittente dal¬ 
lo stesso assessore regionale: «Nes¬ 
suna comunicazione da parte de¬ 
gli uffici della Provincia di Roma è 
pervenuta - spiega - riguardo la 



L’ingresso della discarica di Malagrotta a Roma Guido Contini/Dufoto 


scadenza dell'autorizzazione rila¬ 
sciata dagli stessi uffici provinciali 
nel 1986». Hermanin, che ha già 
annuncialo la rimozione del re¬ 
sponsabile dell'ufficio rifiuti soli¬ 
di urbani dell'assessorato e l'avvio 
di un'inchiesta amministrativa, 
getta comunque acqua sul fuoco, 
ammettendo che c'è sì una caren¬ 
za «dal punto di vista formale e so- 
sf anziale», ma che «non si tratta di 
un abuso» perché «l'autorizzazio¬ 
ne non è scaduta, anche se è certa¬ 
mente anomala, nel senso che 


non è fissata una data di scadenza 
né contiene delle prescrizioni». 

Che la discarica di Malagrotta 
non sia abusiva lo sostiene anche 
Manlio Cerconi, presidente del 
consiglio d'amministrazione del 
Colari, secondo il quale «fino a 
quando non intervengono nuovi 
provvedimenti definitivi, l'auto¬ 
rizzazione della Provincia di Ro¬ 
ma per Malagrotta è valida». 
Un'assicurazione che nonrassicu- 
ra per nulla Loredana De Petris, as¬ 
sessore all'ambiente del Comune 


di Roma, che ha già chiesto un in¬ 
contro in procura per «trovare una 
soluzione alternativa alla chiusu¬ 
ra di Malagrotta» che comporte¬ 
rebbe «nel giro di pochissimi gior¬ 
ni una gravissima emergenza sa¬ 
nitaria e ambientale non solo a 
Roma, ma anche nei Comuni di 
Fiumicino e Ciampino». 

La vicenda riapre anche la pole¬ 
mica sulla gestione privata dello 
smaltimento dei rifiuti a Roma. 
«Bisogna mettere l'Ama in condi¬ 
zioni di potersi sganciare dalla 
morsa mortale dell'imprenditore 
Cerconi - afferma il presidenf e del¬ 
la commissione ambiente del 
Campidoglio, Luigi Nieri, del Prc - 
. Il ciclo dei rifiuti deve tornare sal¬ 
damente in mano pubblica: il Co¬ 
mune e l'Ama devono svolgere fi¬ 
no in fondo il ruolo che spetta lo¬ 
ro». E contrario al monopolio pri¬ 
vato è anche Fabio Bellini, consi¬ 
gliere regionale dei Ds, secondo il 
quale «non sono state concesse 
nuove autorizzazioni anche per¬ 
ché la proprietà aveva cercato di 
utilizzare questo strumento per 
ottenere non solo la "sanatoria" 
sulle autorizzazioni passate, ma 
anche per ottenere nuove autoriz¬ 
zazioni all'interno della discari¬ 
ca». 
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♦La replica a Marini. E Polena: «Le battute del segretario popolare 
e la retromarcia sulla riforma elettorale mi preoccupano 
L'avversario è a destra». Passuello: l'effetto Demoaatici ci aiuta 

Veltroni su Prodi 
«lo buonista? 

Solo ragionevole» 



Il segretario 
deiOs 
Walter 
Veltroni 

Bruno/Ap 


Bassolìno: sìndacì 
dì nuovo insieme 
dopo il voto 

■ La candidatura di siedaci alle 
europee è «legittima» ma crea 
«problemi nell’elettorato». 
Bassolino rivela lesue perples¬ 
sità durante la presentazione 
del libro «Un’altra Italia», 
scrittodalsindacodiSalemo, 
De Luca. Bassolino sottolinea 
però che «i primi cittadini, a 
prescinderedallescelte fatto 
perleeuropee, dopo il voto di 
giugno dovranno riprendere 
un cammino comune, tra noi 
c’èe ci sarà anche dopo un giu¬ 
sto rapporto». «Se non avessi 
fatto il ministro - continua - sa¬ 
rebbe stato legittimo che mi 
candidassi alle europee, certo 
non con Centocittà visto che 
sono nel mio partito da una vi¬ 
ta. Sarebbe stato comunque 
un problema: i cittadini mi 
hanno rielettocon più del 70 % 
dei consensi. Come sindaco di 
tutti i napoletani, non avrei 
creato un problema candidan¬ 
domi per un solo partito?». 


Errani (d$) sostituira La Forgia in Emiiia 

Ieri la designazione in Regione. Alleanza confermata con Ppi, Verdi e Ri 


ROMA Tenere aperta la «porta» 
del dialogo è da buonistiì Evita¬ 
re contrapposizioni feroci, sa¬ 
pendo che tanto - comunque 
- dopo il tredici giugno ci si 
dovrà trovare assieme è da su¬ 
perficiali? Le due definizioni, è 
noto, le ha date il leader dei 
popolari Marini riferendosi 
alTatteggiamento che Veltro¬ 
ni cerca di far tenere ai diesse 
nei confronti della lista Prodi: 
polemica, ma solo se costretti, 
cercando però di salvare il 
possibile «per il dopo» euro¬ 
pee. Due definizioni, quelle 
dei popolari, che non sono af¬ 
fatto piaciute a Botteghe 
Oscure. Il primo a rispondere 
a Marini è stato proprio il se¬ 
gretario, Walter Veltroni. 
Che, a margine di un conve¬ 
gno a Roma sui nuovi lavori, 
interrogato dai giornalisti ha 
risposto così: «Io cerco di te¬ 
nere un atteggiamento intelli¬ 
gente, ragionevole e saggio. 
Niente a che vedere col "huo- 
nismo''». Più nel dettaglio, ec¬ 
co qual è la «linea» che i dies¬ 
se vorrebbero tenere in questa 
difficilissima campagna elet¬ 
torale: «C'è una baraonda ge¬ 
nerale. Noi cerchiamo di te¬ 
nere il filo del ragionamento 
che guarda oltre le elezioni 
europee e guarda alle prossi¬ 
me elezioni politiche. Alle 
quali, ci piaccia o no - dopo il 
referendum e la legge eletto¬ 
rale - il centro-sinistra e l'Uli¬ 
vo dovranno tornare insie¬ 
me». Insomma, Veltroni dice 
di voler «evitare che la miopia 
e la litigiosità di oggi costrui¬ 
scano la sconfitta di domani». 
Un discorso che, aggiunge, 
deve valere però per tutti: per 
i diesse, certo, ma anche «per 
le nuove formazioni politiche 
che nascono» (leggi Prodi, Di 
Pietro e «Cento città», ndr). 
«Noi - precisa Veltroni - dob¬ 
biamo riconoscere, e ricono¬ 


sciamo, l'importanza del 
cammino fatto insieme. Loro 
hanno lo stesso dovere». E 
sull'altra grande scadenza di 
primavera, l'elezione del Pre¬ 
sidente? Anche qui Veltroni 
sottolinea innanzitutto la ne¬ 
cessità della coesione fra le 
forze di maggioranza: «Il cen¬ 
tro-sinistra ha il diritto di 
avanzare una proposta. Ne di¬ 
scuterà poi con le opposizioni 
per ottenere il più ampio con¬ 
senso possibile ma il centro- 
sinistra ha il diritto di presen¬ 
tare una sua proposta». 

Ma le vicende del Quirinale 
infiammeranno la cronaca 

Doppia militanza 
Precisazione 
dì Chìarante 

■ L’oi^ano di garanzia dei diesse, 
attraverso il presidente del suo 
Consiglio Nazionale, Chiarente, 
ha inviato una lettera ai giornali. 
Per spiegare che «la presa di po¬ 
sizione» sul doppio tesseramento 
non ha a che vedere con recenti 
proposte avanzate da dirigenti 
del partito. Il Consiglio ha invece 
«voluto ribadire una posizione di 
principio». Questa: l’iscrizione ai 
Ds è «compatibile con l’adesione 
alla coalizione di cui i Ds fanno 
parte» ma «è incompatibile con 
l’adesione a movimenti che si 
presentino in competizione con 
la lista presentata dal partito». 

La risoluzione, comunque, non 
«è un semplice richiamo statuta¬ 
rio». È un invito ad una discus¬ 
sione «sulle prospettive dei dies¬ 
se. Senza un ampio coinvolgi¬ 
mento... è assai difficile una ri¬ 
presa della vita democratica del 
partito». 


politica fra un po'. Oggi, sul 
tappeto, ci sono le divisioni 
imposte dalla consultazione 
per Strasburgo. Ed anche Pie¬ 
tro Polena risponde duramen¬ 
te ai commenti di Franco Ma¬ 
rini. Il numero-due di Botte¬ 
ghe Oscure allarga un po' l'a¬ 
nalisi. E spiega che la battuta 
del segretario dei popolari sul 
presunto "buonismo” dei 
diesse nei confronti della lista 
Prodi fa il paio con la tenta¬ 
zione di fare marcia indietro 
sulla legge elettorale. «Ho let¬ 
to un'intervista a Lusetti, che 
non è proprio l'ultimo nel 
Partito popolare, dove pare 
annunciare un parziale ripen¬ 
samento sul progetto di rifor¬ 
ma elettorale concordato ap¬ 
pena quindici giorni fa, in 
una riunione collegiale di tut¬ 
te le forze di maggioranza». 
Intervista, aggiunge, per «ora 
non smentita». E allora met¬ 
tendo insieme le due cose si 
ha un brutto quadro: «Non 
ha senso dividerci in buoni e 
cattivi. Noi rispettiamo le po¬ 
sizioni dei popolari, ma insi¬ 
stiamo: non è possibile altra 
legge». E soprattutto, insiste, 
«non è possibile impostare 
una campagna elettorale sulla 
rissa fra di noi: l'avversario è a 
destra, gli avversari sono que¬ 
ste destre». Polemiche, dun¬ 
que. E ad alimentarle contri¬ 
buirà sicuramente un inter¬ 
vento fatto ieri a Terni dal se¬ 
gretario organizzativo dei 
diesse. Franco Passuello. Che 
parlando del tesseramento ha 
detto così: «Paradossalmente 
la decisione di Prodi certo ci 
ha creato qualche problema, 
ma poi ha suscitato nella no¬ 
stra base la voglia di tornare 
in campo». Crescono le tesse¬ 
re, insomma, cresce la forza 
organizzata della sinistra pro¬ 
prio quando questa, la sini¬ 
stra, si sente minacciata. S.B. 


SERGIO VENTURA 

BOLOGNA L'«incoronazione» avver¬ 
rà, probabilmente, martedi prossimo, 
ma da ieri sera alle 19,30 Vasco Erra- 
nl è di fatto 11 nuovo presidente della 
Regione Emilia Romagna. Ad indicar¬ 
lo come sostituto ufficiale di Antonio 
La Forgia, dimessosi dall'incarico (ol¬ 
tre che dai Ds) per seguire l'avventu¬ 
ra di Romano Prodi, sono stati all'u¬ 
nanimità i quattro capigruppo che 
compongono la maggioranza: il po¬ 
polare Luigi Gilli, la Verde Daniela 
Guerra, 11 presidente del Consiglio 
Celestina Ceruti e il capogmppo del¬ 
la Quercia Daniele Alni. 11 lavorìo 
della scorsa settimana, che si è intrec¬ 
ciato al congresso regionale della 
Quercia, ha prodotto risultati positivi 
e ieri è bastata una riunione lampo, 
appena venti minuti, per risolvere 
una crisi più virtuale che reale. Alle 
18,43 con voto unanime i consiglieri 
regionali hanno preso atto dell'«irre¬ 


vocabile» ritiro di La Forgia e meno 
di un'ora dopo il cambio del testimo¬ 
ne era cosa fatta. 

Dirigente dei Ds, 42 anni, romagnolo 
di Massa Lombarda (Ravenna), spo¬ 
sato, una figlia, l'uomo nuovo chia¬ 
mato a guidare per poco più di un 
anno la Regione terremotata dall'ab¬ 
bandono di La Forgia che ha scelto di 
salire sul treno di Romano Prodi, nei 
prossimi dieci giorni, tanti ne con¬ 
sente lo Statuto, avvierà le consulta¬ 
zioni per formare la nuova Giunta e 
mettere a punto il programma. Ap¬ 
presa la notizia ufficiale Errani assicu¬ 
ra che si metterà subito al lavoro: 
«Penso ad un compito da svolgere In 
modo rapido, con la piena partecipa¬ 
zione dei gruppi consiliari della mag¬ 
gioranza e con una forte relazione 
con le forze del centro-sinistra. Lo 
considero fin da ora un lavoro aper¬ 
to, pronto ad accogliere i contrilruti 
che potranno venire dal Consiglio re¬ 
gionale e dall'insieme della società 
emiliano romagnola». 


Non è escluso che 11 rimpasto porti 
qualche novità di rilievo, ma per ora 
si possono solo formulare ipotesi. Si 
va da quella di un allargamento della 
coalizione ai comunisti del Pedi, fino 
ad un meno clamoroso e impegnati¬ 
vo mutamento di pedine, magari con 
sdoppiamento di assessorati: per tut¬ 
ti, quello dell'attuale responsabile per 
gli affari istituzionali Luigi Mariucci 
che detiene anche la delega al perso¬ 
nale. Bisognerà vedere anche se la 
«poltrona» lasciata Ubera da Errani 
sarà coperta da qualcun altro, magari 
da un popolare, oppure rimarrà nelle 
mani dello stesso presidente. Visibil¬ 
mente soddisfatto Daniele Alni: «La 
maggioranza ha dato prova di coesio¬ 
ne, ha saputo dare una risposta rapi¬ 
da e mettere in piedi una proposta 
unitaria; è la migliore risposta nelle 
condizioni determinate dalle dimis¬ 
sioni di La Forgia». 

Fugati tutti i timori su un possibile 
«scambio indecente» con i Popolari, 
partner di maggioranza anche al Co¬ 


mune di Bologna dove per molte set¬ 
timane avevano posto l'aut-aut alla 
candidatura a sindaco per il centrosi¬ 
nistra della diessina Bartolini. «Non 
slamo una maggioranza indecente», 
taglia corto Alni. 

Ma il Ppl, che in un primo mo¬ 
mento aveva considerato «naturale 
successore» di La Forgia il vicepresi¬ 
dente Emilio Sabattini, si sa che ha 
posto con forza la questione della 
legge sulla parità, appena rinviata dal 
Governo, e che loro pretendono ap¬ 
prodi subito in Consiglio. «Credo 
proprio che affronteremo il proble¬ 
ma della sua revisione rapidamente 
ma anche senza farci prendere dalla 
fretta che è sempre cattiva consiglie¬ 
ra. Dovrà essere chiaro a tutti, al Go¬ 
verno come a chiunque altro, che vo¬ 
gliamo fare una legge per 11 diritto al¬ 
lo studio e non una legge sulla parità. 
In ogni caso sarà il presidente a indi¬ 
care il percorso di questo e di tutti gli 
altri temi programmatici che biso¬ 
gnerà affrontare». 


L'INTERVENTO 


PARTITO DEMOCRATICO, TRE MOTIVI PER DIRE NO AL PROFESSORE 


GAVINO ANGIUS 

M omento non brillantis¬ 
simo per i democratici 
di sinistra. Ma si deve 
guardare avanti, senza perdere 
la testa. Proviamo a ragionare. 
Tre sembrano essere gli aspetti 
essenziali della vicenda politica 
segnata dall'iniziativa di Ro- 
manoProdi. 

Il primo investe la tenuta e la 
prospettiva della maggioranza 
e del governo, il secondo riguar¬ 
da il ruolo dei Ds, il terzo consi¬ 
ste in quella che può essere a ra¬ 
gione chiamata crisi della poli¬ 
tica. 

Vediamo il primo aspetto. È 
indubbio che l'iniziativa di da¬ 
re vita al «partito democratico» 
apre all'interno del centrosini¬ 
stra una competizione che è so¬ 
prattutto politica. Il fine, di¬ 
chiarato apertamente, è quello 
di strappare «l'egemonia» ai 
democratici di sinistra e di rie¬ 
quilibrare così i rapporti di forza 
dentro il centrosinistra. Certo, 
si afferma anche che ci si pone 
l'obiettivo di allargare il con¬ 
senso alle forze del centrosini¬ 
stra ma esso non appare lo sco¬ 
po più immediato e autentico. 
Questo nuovo obiettivo politico 
rischia di aprire uno spirito di 
scissione dentro l'Ulivo che può 
non essere facilmente ricompo¬ 
nibile dopo le elezioni europee. 

E perché mai i Ds dovrebbero 
tacere e anzi essere felici quan¬ 
do alleati strettissimi, alla vigi¬ 
lia delle elezioni europee, si pon¬ 
gono l'obiettivo di togliere loro 
voti? Al di là di ogni ragionevo¬ 
lezza, appare una pretesa un po' 


curiosa. 

Può darsi che i Ds in questi 
mesi abbiano anche compiuto 
degli errori o dei passi sbagliati. 
Ma in uno, certamente, non so¬ 
no incorsi, quello cioè di mante¬ 
nere una lealtà piena verso tutti 
gli alleati, e di avere, in ogni cir¬ 
costanza, considerata strategi¬ 
ca l'alleanza dell'Ulivo e quella 
tra le forze del centrosinistra. 

I Ds hanno compiuto questa 
scelta di fondo nel 1994 ed han¬ 
no mantenuto e mantengono 
questo asse che guida la loro po¬ 
litica a prescindere dalla com¬ 
posizione e 
dalla struttu¬ 
ra del governo, 
le quali di¬ 
scendono da 
quella scelta 
strategica e 
non ne costi¬ 
tuiscono af¬ 
fatto né una 
premessa, né 
una condizio- 

di conservazione ne, né un vin¬ 
colo. È condi¬ 
viso, nell'alleanza, questo pun¬ 
to divista? 

Sorgono dei dubbi. IDs inve¬ 
ce dubbi non ne hanno avuti in 
passato, quando hanno soste¬ 
nuto il governo Prodi, non ne 
hanno ora nel sostenere il gover¬ 
no D'Alema, non ne avranno 
domani. 

II secondo aspetto essenziale 
di questa vicenda politica ri¬ 
guarda certamente iDs e, si può 
dire, anche la sinistra. C'èda la¬ 
vorare molto per rinnovare il 


partito. Si devono offrire moti¬ 
vazioni e ragioni forti, ideali e 
politiche, per impegnarsi, nel 
partito, per riformare la politi¬ 
ca. Non è un compito semplice 
ma neanche impossibile. E evi¬ 
dente il tentativo di impedire la 
nascita in Italia di un partito 
della sinistra più forte e più au¬ 
torevole. 

Il partito dei Ds ha cercato di 
dotarsi di un profilo riformista 
moderno, europeo, democrati¬ 
co, di sinistra di ispirazione so¬ 
cialista. Si è fatto molto. Ma 
molto resta ancora da fare. 

Rafforza o indebolisce l'Uli¬ 
vo e la coalizione del centrosini¬ 
stra unire le stesse forze di sini¬ 
stra di ispirazione socialista, 
connotare l'identità di questo 
partito non già e non più come 
una sorta di venerabile monu¬ 
mento ma definirla e intenderla 
come un dato storico politico in 
continuo divenire, con un riferi¬ 
mento culturale e ideale preciso, 
con un radicamento sociale for¬ 
te e perciò stesso flessibile e vi¬ 
vo? Una grande forza di sinistra 
che vive una irriducibile tensio¬ 
ne verso la democrazia e la giu¬ 
stiziasociale, è o no un fattore di 
consolidamento e di forza del¬ 
l'intera alleanza di centrosini¬ 
stra? È difficile sfuggire all'im¬ 
pressione che tra ipromotori del 
partito democratico prevalga 
chi individua nei Ds un ostaco¬ 
lo all'innovazione e all'avvio 
del processo riformatore. È 
un'opinione ingiusta e assai 
lontana dal vero. 

IDs in questi anni sono stati 


la forza che più ha contribuito a 
innovare la politica, hanno pro¬ 
posto il federalismo, il presiden¬ 
zialismo, la riforma del sistema 
bicamerale, anche attraverso 
una nuova legge elettorale mag¬ 
gioritaria a doppio turno, gran¬ 
di riforme economiche e sociali. 
Si può onestamente affermare 
che iDs costituiscono un fattore 
di conservazione nella politica 
italiana? 

Infine, parliamo di quella 
che abbiamo definito crisi della 
politica. 

Il bipolarismo e la semplifi¬ 
cazione del si¬ 
stema politico 
sono state, da 
lunghi anni, 
una costante 
fìssa della po¬ 
lìtica dei Ds. 
La creazione 
del nuovo par¬ 
tito democra¬ 
tico non va in 
questa dire¬ 
zione. Ma, so¬ 
prattutto, su 
quali basi culturali, su quale 
progetto sì fonda la nuova ini¬ 
ziativa? Difficile rispondere. 

Sembra scomparire la sfida 
al Polo per vincere la battaglia 
riformista. Non esìste l'orizzon¬ 
te europeo. Il conflitto, quello 
vero, che nel paese è aperto tra le 
forze del centrosinistra e quello 
del centrodestra, è posto in se¬ 
condopiano, e quel respiro idea¬ 
le che aveva dato forza al pro¬ 
getto dell'Ulivo è sostituito da 
una manovra polìtica fin trop¬ 


po reale. Perché, ad esempio se 
sì è sostanzialmente d'accordo 
su una legge elettorale con il 
doppio turno di collegio, si vuole 
impedire che il Parlamento lo 
discuta e lo approvi almeno in 
un suo ramo? 

Sì comprende che questo sia il 
fine del Polo che lancia una 
campagna qualunquistica con¬ 
tro ipartiti e che vuole divìdere le 
forze dì centrosinistra, ma non 
sì capisce perché questa stessa 
posizione sia espressa da molti 
esponenti dell'iniziativa refe¬ 
rendaria e del nascente partito 
democratico. Non vale la pena 
battersi uniti contro di esse e 
contro la campagna del Polo? 

Sì dice che ì partiti come for¬ 
ma politica organizzata, siano 
in crisi. Ma al tempo stesso ci si 
affretta a fondare un altro parti¬ 
to. I Ds non sono un «partito 
guida» come si afferma con un 
linguaggio vetero comunista di 
ritorno. O costituisce dì per sé 
una colpa essere il partito che ha 
il maggior consenso ìnltalia? 

Quando sì assiste al nascere 
dì formazioni polìtiche presso¬ 
ché esclusivamente sulle calco¬ 
late convenienze, sulla notorie¬ 
tà dei protagonisti non sì dà un 
contributo alla riforma della 
politica. 

Invece è proprio qui che biso¬ 
gnerebbe iniziare la riforma 
della politica. Chiedendo ai 
suoi protagonisti serietà e rigore 
insieme all'assunzione dì tra¬ 
sparenti responsabilità, per ren¬ 
dere più salda e più credìbile la 
polìtica e la democrazìa. 


■ IL RUOLO 
DEI DS 
«Non si può 
onestamente 
affermare 
che siano 
un fattore 


■ LA NUOVA 
ALLEANZA 
«Non si capisce 
su quali basi 
culturali 
e su quale 
progetto 
si fondi» 


“Altrimoncir - auronoinla tematica dei Ds 

COOPERAZIONE CON 
I PAESI IN VIA DI SVILUPPO; 
PROGETTARE IL FUTURO 

Conferenza nazionale dei Demoeratiei di SimStTU 


SESSIONE PLENARIA 

ore 9.00-11.00 

L'agenda italiana della 
cttoperazione internazionale 

Nicola Z ingaretti 
Giangiacomo Migone 
Marco Pezzoni 
José Luis Rhi-Sausi 
Vannino Chiti 
Raffaella Boi ini 
Valerio Calzolaio 

GRUPPI DTLAVORO 
ore 11.00-16.00 
Cittadinanza attiva; il ruolo 
della società civile 
Luciano Pettina ri 
Sergio Bassoli 
I diritti di cittadinanza: 
democrazia, genere c 
coopcrazione 
FrancescaIzzo 
Bianca Pomeranzi 
Coopcrazione decentrata: 
i partenariati territoriali 
Graziano Mazzarello 
Gildo Barai di 

Economiac Finanza nello 
sviluppo del Sud del mondo: 
l'imprenditoria locale nel¬ 
l'era della globalizzazione 


Laura Pennacchi 
Renzo Grimaldi 
La sostenibilità 
dello sviluppo; il ruolo 
della cooperazionc 
internazionale 
Fulvia Bandoli 
AndreaDi Vecchia 
n partenariato 
curo mediterraneo: 
interscambi, flussi 
migratori, pace e sviluppo 
Pasqualina Napoletano 
Fabio Evangelisti 

SESSIONE PLENARIA 

ore. 16.00 
Luigi Cola)anni 
Esma Palie' 

Vaìdt) Spini 
Stefano Boco 
S.E. Diarmuid Martin 
Luciano Vecchi 
Rino Serri 
Achille Occhetto 
Donato Di Santo 

ore 18.30 

intervento conclusivo 
WfALTERVEI.TRONI 
segretaria nazionale Ds 


Roma, venerdì 26 febbraio 1999, ore 9.00-18.30 
Centro congressi Cavour (via Cavour, 50/A) 



Segreleria della Conferenza: Tel. 066711553 - Fax 066 /98.37Ó 

altrimondi@democraticidisinistra .it 
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ITALIA 1 

Cinque film horror 
«contro» Sanremo 

■ Per chi non avesse abbastanza paura di San¬ 
remo (!), eccovi una scorpacciata dei «nume¬ 
ri tre» di alcune tra le più fortunate serie di 
film horror in circolazione. Al grido di «nes¬ 
sun dorma», questa la proposta di Italia 1 
(da oggi a sabato, alle 22.30): stasera La 
bambola assassina - prima tv, regia di Jack 
Render; domani è la volta di Freddy Krue- 
ger in Nightmare 3 - /guerrìeri del sogno di 
Chuck Russell. Quindi gli extraroditori del 
cinema horror più affamati che mai in 
Crltters 3 - in prima tv - giovedì prossimo, 
dove brilla, udite udite, un semi-sconosciu¬ 
to Leonardo Di Caprio diretto da Kristine 
Peterson. Venerdì 26 febbraio, infinelVee- 
kend di terrore di S. Miner, mentre sabato, 
in contemporanea con la finale sanremese. 
Scanner 3 diretto da C. Duguay. 


SONDAGGIO TRA I PUBBLICITARI 

Sacca di Raiimo 
manager dell'anno 

■ Agostino Sacca, direttore di Raiuno, ha vin¬ 
to l'Oscar della comunicazione come «mi¬ 
glior manager». Sacca è stato premiato da¬ 
gli oltre 100 pubblicitari aderenti all'Art 
Dir ectors Club per le sue «capacità manage¬ 
riali» e il sondaggio verrà pubblicato do¬ 
mani da «GenteMoney». 

«Evidentemente - ha sottolineato il diret¬ 
tore di Raiuno - i creativi hanno avvertito 
la forza commerciale di Raiuno che resta 
però, nel suo Dna, profondamente legata 
allo spirito del servizio pubblico. Stiamo 
infatti parlando di una rete - ha concluso 
Saccà - che fa qualcosa che nessun'altea fa: 
due prime serate a settimana su informa¬ 
zione e divulgazione, nonché dieci minuti 
ogni mattina di programmi dell'accesso 
che raggiungono quasi il 30% di share». 



Aykroyd, testa di cono 

I «coneheads» - ovvero le teste di cono, sen¬ 
za doppi sensi - sono due stravaganti alie¬ 
ni, maschio e femmina, che un'avaria co¬ 
stringe aparcheggiare l'astronave sul 
pianetaTerra. Affascinati dall'atmosfe¬ 
ra, decidono di restare, partorendo una 
simpatica figlioletta anche lei a cono. Per 
i fans di quel simpaticone di Dan Aykroyd 
e per tutti quelli che cercano sollievo da 
Sanremo. Su Retequattro alle 23.05. 


SCELTI PER VOI 


■ RETE4 20.35 

SIERRA 

CHARRIBA 


■ Per dare la caccia 
a un sanguinario capo 
indiano, il maggiore 
Dundee recluta, in 
mancanza di meglio, 
prigionieri sudisti e 
delinquenti comuni. 

La spedizione è este¬ 
nuante e finisce in un 
massacro. Epopea 
violenta e senza eroi, 
molto personale, ohe 
fa piazza pulita di mol¬ 
ti stereotipi. 


Regia di Sam Peckinpah 
con Charlton Heston, Ri¬ 
chard Harris, James Òc- 
burn. Usa (1964). 120 
minuti. 


■ ITALIA 1 20.45 

IL CORVO 2 


■ Il leggendario 
Brandon Lee, che mo¬ 
rì misteriosamente 
sul set del primo «Cor¬ 
vo-, viene ora sosti¬ 
tuito da Vincent Perez 
in un sequel tetro e 
mortuario non all'al¬ 
tezza maledettistica 
dell’originale. Risorto 
dal regno dei morti e 
mascherato da Pier- 
rot, il nostro eroe va¬ 
ga nella città degli an¬ 
geli per consumare la 
sua atroce vendetta. 


Regia di Tim Pepe, con 
Vincent Perez, Mia Kir- 
shner, iggy Pep. Usa 
(1996). 100 minuti. 


■ MTV 21.00 

JAMMIN 

NATION 


■ Un nuovo settima¬ 
nale per segnalare 
viaggi, mostre, eventi 
vari che si muove ad 
ogni puntata tra le 
città italiane con le 
sue conduttrici Fanny 
e Kris. Ventiquattro 
minuti di trasmissione 
suddivisi in cinque ru¬ 
briche fisse: Dayzone 
indaga su mode e ten¬ 
denze; Showbiz sulle 
arti visive, il teatro e 
il cinema; Uvei sulla 
musica dal vivo; Trip 
in viaggio nel mondo; 
Nightzone per consi¬ 
gliarvi le notti più fol¬ 
li. 


■ RAIUNO 4.30 

L’ANTI 

MIRACOLO 


■ Gli anni del boom 
vissuti in un paesino 
del Gargano del tutto 
impermeabile alle tra¬ 
sformazioni economi¬ 
che «prodigiose» del¬ 
l’Italia anni ‘60. Un 
film raro e insolito, 
tutto girato con la ca¬ 
mera a mano da Elio 
Piocon,che rimase 
per un anno intero 
nella zona delle ripre¬ 
se. La voce fuori cam¬ 
po è quella, inconfon¬ 
dibile, di Riccardo 
Cucciolla. 

Regia di Elie Piccon, con 
attori non professionisti. 
Italia (1963). 87 minuti. 


I PROGRAMMI DT OGGI 


& rt/uuNO 

6.00 EURONEWS. 

6.30 TG 1 - RASSEGNA 
STAMPA. 

6.50 UNOMAHINA. 
All’interno; 7, 7.30,8,9 Tg 1; 

7.35 Tgr - Economia; 8.30, 

9.30 Tgl-Flash. 

9.35 DIECI MINUTI 
DI... PROGRAMMI 
DELL’ACCESSO. Rubrica. 

9.45 CHIMERA. Film 
commedia (Italia, 1968). 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. Aii’interno; 

12.30 Tg 1 - Flash. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. 
14.05 IL TOCCO 

DI UN ANGELO. Teiefilm. 
15.00 IL MONDO 
DI QUARK. Rubrica. 

15.45 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.35 OGGI AL 
PARLAMENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IL FAnO. Attualità. 

20.40 NAVIGATOR: 

ALLA RICERCA DI ULISSE. 
Gioco. Con Enzo Decaro. 

20.45 PERCHÉ SANREMO 
È SANREMO. Rubrìca. 

20.50 49" FESTIVAL 
DELLA CANZONE 
ITALIANA. Musicale. 

23.20 TG 1. 

23.25 SANREMO NOTTE. 

Varietà. 

0.30 TG 1 - NOTTE. 

0.55 AGENDA. 

1.10 SOTTOVOCE. 

1.25 RAI EDUCATIONAL. 

Contenitore di attualità. 

1.55 LE NUOVE INCHIESTE 
DEL COMMISSARIO 
MAIGRET. Telefilm. 


^ RAJDUE 

6.15 PERIFERIE. Attualità. 

6.40 OSSERVATORIO 
NATURA. Rubrica. 

6.50 SEHE MENO SETTE. 

Attualità. 

7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.45 QUANDO SI AMA. 
Teleromanzo. 

10.05 SANTA BARBARA. 
Teleromanzo. 

10.50 MEDICINA 33. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME 
E SOCIETÀ. Rubrìca. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 
14.00 CI VEDIAMO IN TV. 
Rubrica. All’interno: 14.30 
lo amo gli animali. Rubrica. 
16.00 LA VITA IN DIRETTA. 
Attualità. All’interno: 

16.30 Tg 2 - Fiash; 

17.15 Tg 2 - Fiash. 

18.10 METEO 2. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
19.05 JAROD IL 
CAMALEONTE. Telefilm. 
20.00 IL LOTTO 

ALLE OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 GIOCHI D'ADULTI. 
Film thriller (USA, 1990). 
Con Kevin Kline, Mary 
Elizabeth Mastrantonio. 

22.40 PINOCCHIO. 
Attualità. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.20 NEON CINEMA. 

0.25 OGGI AL PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. 

0.45 IL TESORO DI SAN 
PIETROBURGO. Film-Tv 
azione (USA, 1995). 

2.15 PROVE TECNICHE 
DI TRASMISSIONE. 


4 RATTRE 

6.00 SVEGLIA TV. 

All’interno ogni 15 minuti: 

Tg 3, Tgr e Tg 3 - Mattino. 

8.30 RAI EDUCATIONAL 

Contenitore di attualità. 

9.25 RAI SPORT. 

Rubrica sportiva. 

All’interno: Sci. Campionati 
del Mondo. 10 Km insegui¬ 
mento femminile. 

9.55 ALFABETO ITALIANO. 

Rubrìca (Replica). 

10.40 RAI SPORT. 

All’interno: Sci. Campionati 
del Mondo. 15 Km insegui¬ 
mento maschile. 

11.30 FERMATA D’AUTO¬ 
BUS. Rubrìca (Replica). 

12.00 TG 3 - OREDODiCI. 

12.15 RAI SPORT-NOTIZIE. 

12.20 TELESOGNI. 

Rubrìca. 

13.00 LA MELEVISIONE. 
Contenitore per ragazzi. 

13.40 TGR REGIONEITA- 
LIA. Attualità. 

14.00 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

14.20 TG 3 - POMERIGGIO. 

14.50 TGR - LEONARDO. 
15.00 LA MELEVISIONE. 
Contenitore per ragazzi. 

15.50 RAI SPORT - POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. 

17.00 GEO & GEO. Rubrica. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo. 

19.00 TG 3 / TGR. 

19.55 BLOB. 

20.00 LE NUOVE AVVEN¬ 
TURE DI SUPERMAN. Tf. 

20.50 CHI L’HA VISTO? 
Attualità. 

22.40 TG 3 / TGR. 

23.05 PORTECHIUSE. 

23.55 TGR - MEDITERRA¬ 
NEO. Rubrica. 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN 
EDICOLA-NOnE CULTURA. 

1.10 FUORI ORARIO. 

1.20 QUANDO LE MONTA¬ 
GNE FINISCONO. Film 
avventura (Italia, 1994). 


OC^ RETE 4 

6.00 UN VOLTO, 

DUE DONNE. Telenovela. 

6.50 GUADALUPE. 

Telenovela. 

8.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.50 RENZO E LUCIA. 

Telenovela. 

9.40 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

9.45 HURACÀN. 

Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 
Teleromanzo. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrìca. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA 
DELLA FORTUNA. Gioco. 
15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 PINKY, LA NEGRA 
BIANCA. Film drammatico 
(USA, 1949, b/n). 

18.00 OK, IL PREZZO 
È GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 COLOMBO. Telefilm. 

20.35 SIERRA CHARRIBA. 

Film western (USA, 1965). 
Con Charlton Fleston, 
Richard Flarris. Regia 
di Sam Peckinpah. 

23.05 TESTE DI CONO. 

Film commedia (USA, 1993). 

1.00 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità. 

1.20 LA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. 

Rubrica (Replica). 

2.20 I VIAGGI DELLA 
“MACCHINA DEL TEMPO”. 
Rubrica (Replica). 

2.45 PESTE E CORNA. 
Attualità (Replica). 

2.50 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità. 

3.10 BALLIAMO INSIEME 
IL TWIST. Film commedia 
(USA, 1961, b/n). 

4.30 CHI MI HA VISTO? 
Rubrica (Replica). 

5.30 EUROVILLAGE. 


ITALIA 1 

6.00 IL MIO AMICO RICKY. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

9.20 BABY SITTER. 

Telefilm. 

9.50 IL CORSARO NERO. 
Film avventura 

(Italia, 1976). 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 

Attualità. 

13.00 8 SOTTO UN TETTO. 

Telefilm. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 IFUEGO! Rubrica. 

15.30 BEVERLY HILLS, 
90210. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. 

Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 SCI. Coppa del 
Mondo. Slalom speciale 
femminile in notturna 

1" e 2’ manche. 

20.00 SARABANDA. Gioco. 

20.45 IL CORVO 2. Film 
fantastico (USA, 1996). 

Con Vincent Perez, Richard 
Brooks. Regia di Tim Pope 
Prima visione Tv. 

22.30 LA BAMBOLA 
ASSASSINA 3. Film thriller 
(USA, 1991). Con Andrew 
Robinson, Dakin Matthews. 
Regia di Jack Bendar 
Prima visione Tv. 

0.25 STUDIO APERTO. 

LA GIORNATA. 

0.35 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

0.45 STUDIO SPORT. 

1.05 SCI. Coppa del 
Mondo. Speciale. 

2.10 IFUEGO! Rubrica 
(Replica). 

2.40 IL TRAPIANTO. Film 
commedia (Italia, 1969). 


^ CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMAPAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. 

Conducono Maria Teresa 
Ruta e Fabrizio Trecca. 

10.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show (R). 

11.25 IL COMMISSARIO 
SCALI. Telefilm. 

12.30 NONNO FELICE. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5. 

13.30 SGARRI 
QUOTIDIANI. Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL 
Teleromanzo. 

14.15 UOMINI E DONNE. 
Talk-show. 

Conduce Maria De Filippi. 

15.45 IL PREZZO DELL’IN¬ 
GANNO. Film-Tv 
drammatico (USA, 1996). 
Con N. Mancuso, C. Ladd. 
Regia di B.L. Norton 
Prima visione Tv. 

17.45 VERISSiMO - TUTTi I 
COLORI DELLA CRONACA. 
Attualità. 

18.35 PASSAPAROLA. 

Gioco. Conduce Gerry 
Scotti con Alessia Mancini. 

20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. 

21.10 SUPERFANTAGENIO. 

Film commedia (Italia, 
1986). Con Bud Spencer, 
Gianluca Venantini. 

23.05 I ROBINSON. 

Telefilm. 

23.35 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di 
Franco Bracardi. 

1.00 TG 5 - NOnE. 

1.30 strìscia la noti¬ 
zia. Varietà (Replica). 

2.00 TELEFISCO. Attualità. 
3.00 VIVERE BENE. 

Rubrìca (Replica). 

4.15 TG 5. 


'MIC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 AIRWOLF. Telefilm. 
8.00 I RAGAZZI DELLA 
PRATERIA. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 TRAVERSATA PERI¬ 
COLOSA. Film poliziesco 
(USA, 1953). Con Jeanne 
Crain, Michael Rennie. 
Regia di Joseph M. 
Newman. All’interno: 

10.00 Telegiornaie. 

11.35 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.00 ELLERY QUEEN. Tf. 
14.00 L’ULTIMA FRECCIA. 
Film avventura 

(USA, 1952). 

Con Tyrone Power, 

Cameron Mitchell. 

Regia di Joseph 
M. Newman. 

16.00 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show. 

18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 

19.15 FRONTIERA BLU. 
Documentario. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.35 GIOCAMONDO. 
Gioco. 

20.40 CALCiO. 

Grazie Careca. 

Incontro amichevole 
per l’addio al calcio 
di Antonio Careca. 

22.40 TELEGIORNALE. 
METEO. 

23.05 CRONO - TEMPO DI 
MOTORI. Rubrica sportiva. 

23.35 PIERINO TORNA A 
SCUOLA. Film commedia 
(Italia, 1990). Con Alvaro 
Vitali, Nadia Bengala. 

Regia di Mariano Laurenti. 

1.35 TELEGIORNALE. 
METEO. 

2.05 TAPPETO VOLANTE. 

Talk-show (Replica). 

4.00 CNN. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO 
I NOSTRI. Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.051+1+1. Musicale. 

14.30 VERTIGINE. Rubrica. 

15.30 COLORADIO 
101-SPECIALE SANRE¬ 
MO. Rubrica musicale. 
17.00 HELP. Musicale. 
18.00 ARRIVANO I 
NOSTRI - SPECIALE SAN¬ 
REMO. Rubrica musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Musicale. 
20.00 THE LION 
NETWORK. 

20.30 ROXY BAR. Rubrica. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT. 
MAGAZINE. Rubrica. 

23.30 MADE IN VOLLEY. 
Rubrica sportiva. 

23.45 CALCIO A 5. Rubrica. 
24.00 COLORADIO VIOLA. 


TELE-nbianco 


11.50 EVITA. Film 
musicale (USA, 1996). 
14.05 HOMICIDE. 

Telefilm. 

14.50 TRE. Film comme¬ 
dia (Italia, 1996). Con 

C. De Sica, A. Gallona. 

16.20 THE LONG ISUND 
INCIDENT. Film drammati¬ 
co (USA, 1997). 

18.00 MAI DIRE NINJA. 
Film comico (USA, 1997). 
Con C. Farley, N. Sheridan. 

19.30 COM’È. Rubrica. 

20.35 NEKED TRUTH. 
Telefilm. 

21.00 IN & OUT. Film 
commedia (USA, 1997). 

22.30 ARANCIA MECCA¬ 
NICA. Film drammatico 
(USA, 1971). 

0.50 LA GRANDE PRO¬ 
MESSA. Film drammatico 
(USA, 1996). 


TELE-mero 


12.00 FEBBRE A 90". 

Film commedia (GB, 

1997). Con C.Firth. 

13.40 UNA COPPIA DI 
SCOPPIATI. Film comme¬ 
dia (USA, 1996). 

15.50 UN GIORNO PER 
CASO. Film commedia 
(USA, 1996). 

17.35 MIRACLE AT MID- 
NIGHT. Film drammatico 
(USA, 1997). 

19.00 MARQUISE. Film 
commedia (Francia, 1997). 

20.45 SERENGETY 
STORY. Documentario. 

21.40 IL SENSO DELL’A¬ 
MORE. Film commedia 
(USA, 1996). 

23.10 MICHAEL COLLINS. 

Film biografico (GB/USA, 
1996). Con L. Neeson. 

1.25 LA MOGLIE DEL SOL¬ 
DATO. Film drammatico. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 10.30; 
12.00; 12.30; 13.00; 14.30; 15; 15.30; 
16.00; 16.30; 17.30; 19.00; 21; 22.00; 
23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 
6.16 All’ordine del giorno. GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l’uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Golem. Idoli e televisioni. Con Gianluca 
Nicoletti; 9.00 GR 1 - GR 1 Cultura; 9.05 
Radio anch’io; 10.00 Millevoci lettere; 
10.13 GR 1 - Cultura; 11.00 GR 1 - GR 1 
Scienza; 11.17 Radioacolori; 12.05 Come 
vanno gli affari; 12.10 Spettacolo; 12.32 
Millevoci sport; 13.27 Parlamento news; 
13.30 Partita doppia; 14.00 Medicina e 
società; 14.10 Bolmare; 14.15 Senza 
rete; 17.00 Come vanno gli affari; 18.00 
Bit, viaggio nella multimedialità; 19.32 
Ascolta, si fa sera; 19.40 Zapping. Alla 
radio l’informazione Tv e non solo... 
Conduce Aldo Forbice; 20.47 Le speranze 
d’Italia; 21.05 L’udienza è aperta. Udienze 
registrate di processi in corso, dai più noti 
a quelli di cui nessuno parla; 22.03 Per 
noi; 22.52 Bolmare; 23.10 All’ordine del 
giorno. GR Parlamento; 23.45 Uomini e 
camion; 0.33 La notte dei misteri; 5.45 
Bolmare; 5.54 Vivere il mare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue; 8.08 
Quaderni sanremesi. In diretta da 
Sanremo le ultimissime del Festival; 8.50 


Ritorno a Villa Musica; 9.13 II ruggito del 
coniglio; 10.15 Morning Hits; 10.35 Se 
telefonando... ; 11.54 Mezzogiorno con...; 
13.00 Hit Parade; 14.15 Alcatraz; 15.00 
Crackers; 16.00 GR 2 Sport; 16.07 
Jefferson; 18.02 Caterpillar; 20.02 II ruggi¬ 
to del coniglio presenta: lo c’ero; 20.45 49° 
Festival della Canzone Italiana. In diretta 
dal Teatro Ariston di Sanremo; 23.45 
Alcatraz. Un dj nel braccio della morte 
(Replica); 0.30 Stereonotte; 4.00 Permesso 
di soggiorno; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.15 Prima pagina; 9.03 
MattinoTre; 9.45 Giornali in classe. 
Lettura dei giornali in diretta nelle classi 
delle superiori; 10.35 Mattinotre; 
All’interno: Lopera fatta a pezzi: “Il mito 
di Orfeo’’; 11.00 Accadde domani: La 
pagina degli spettacoli; 11.35 Bach nella 
musica del ‘900; 12.00 Incontro con Pina 
Bausch; 12.20 Inaudito; 12.45 Cento 
lire; 13.00 La Barcaccia; 14.04 Lampi 
d’inverno; 14.05 Così lontano, così vici¬ 
no; 18.00 Tre ritratti. Di Henry James. 
Lettura integrale; 19.01 Hollywood Party; 
19.45 Radiotre Suite. Musica e spettaco¬ 
lo. Con Stefano Catucci; All’interno: 
L’occhio magico; 20.30 Labirinti sonori: 
Available Jelly; 22.30 Oltre il sipario; 
23.20 Storie alla radio. Piera Degli 
Esposti legge e racconta “I Racconti". Di 
Alberto Moravia; 24.00 Notte classica. 


Le previsioni dee tempo 



# Al Nord molto nuvoloso, con nevicate sulle zone alpine 
e prealpine. Al Centro e sulla Sardegna parzialmente 
nuvoloso con ampie zone di sereno. Al Sud e Sicilia 
parzialmente nuvoloso con ampie zone di sereno. 


# Nord: sulle zone alpine e prealpine cielo nuvoloso 
con isolate precipitazioni nevose. 

Centro e Sardegna: inizialmente nuvolosità irregola¬ 
re con residue precipitazioni sulla Sardegna. 

Sud e Sicilia: cielo generalmente nuvoloso con nuvo¬ 
losità in aumento specie su Puglia e Calabria ionica. 


VENTI 




IV 

lARII^HI 












LA SITUAZIONE 


Veloci sistemi nuvolosi attraversano le nostre regioni da Nord a 
Sud. 
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L'Economia 


rUnità 



Per Bancaroma in arrivo capitali esteri 

Comit ancora al palo, ma nel '98 boom degli utili (+114%) 


ROMA Le nozze fra Comit e Banca di Roma 
sono di nuovo argomento di attenzione ne¬ 
gli ambienti finanziari, ma alcune novità 
sono in arrivo. Novità tali da far ritenere che 
la situazione possa in qualche modo shloc- 
carsi. Cesare Geronzi, presidente della Ban¬ 
ca di Roma, sembra avere rotto gli indugi, 
stanco di attendere il sì dell'istituto milane¬ 
se. Per la sua banca sono infatti in arrivo ca¬ 
pitali dall'estero. Se siano spagnoli (Santan- 
der), e se questo sia da mettere in relazione 
con il blitz della scorsa settimana di Enrico 
Cuccia in terra iberica, lo si vedrà. 

Questo non significa che i contatti con la 
Comit siano definitivamente interrotti, 
certo è però che Roma ha deciso di allargare 
il suo raggio d'azione. 

Chi si aspettava novità dal cda di ieri della 


Comit è rimasto dunque deluso. La riunio¬ 
ne dei vertici Comit si è occupata di altro. O 
almeno questo è quanto affermato il consi¬ 
gliere Vincenzo Sozzani in uscita dall'in¬ 
contro, che ha aggiunto che il prossimo cda 
è in agenda per il 18 marzo. 1 consiglieri 
Gianfranco Gutty e Giancarlo Cenitti al ter¬ 
mine della riunione di ieri non hanno rila¬ 
sciato dichiarazioni. Gutty ha soltanto af¬ 
fermato che il cda, come del resto annun¬ 
ciato alla vigilia, si è occupato del hilancio 
dell'esercizio 1998. 

Comit ha diffuso i risultati dell'esercizio 
dell'anno passato, approvati dal cda. L'utile 
netto '98 della capogruppo è più che rad¬ 
doppiato (+114%), essendo arrivato a quota 
808 miliardi di lire. In netta crescita anche il 
dividendo: l'exploit è del 70%, da 165 a 280 


lire per azione ordinaria (e da 195 a 310 lire 
per quelle di risparmio). Sono i questi i dati 
principali presentati dal Consiglio di am¬ 
ministrazione della Comit che all'assem- 
hlea degli azionisti ha deciso di sottoporre 
anche la modifica dello statuto per la rifor¬ 
ma Draghi e la conversione del capitale in 
euro. 

11 bilancio '98 - è sottolineato nella rela¬ 
zione presentata al Cda - ha fatto registrare 
un roe del 10%, in linea con il budget, un 
margine di interesse in calo a 3.001 miliardi 
(-6,3%), un margine di intermediazione in 
crescita a 5.230 miliardi (+5,6%). Buoni i ri¬ 
sultati sul mercato. La raccolta diretta e in¬ 
diretta della Banca commerciale italiana è 
salitadell0,8%a244.164 miliardi di lire. 

F.B. 



ALITALIA 

Utile '98 di 400 mld 
Ma il Cda evita 
il capitolo alleanze 

■ L’eventuale intesa Alitalia-KIm- 
Air Franca porterebbe ad un’al¬ 
leanza chesarebbe«digran lun¬ 
ga la piùforte in Europa». È l’o¬ 
pinione di Augusto Angioletti, 
presid ente Anpacement brode! 
cda Alitalia. Il ministrodeiTra- 
sporti,T1zianoTreu, ieri ha co¬ 
munque dichiarato di aspettare 
notizie circa l’eventuale intesa 
dall’Alitalia. Ieri intanto la com¬ 
pagnia aerea ha presentato il bi¬ 
lancio ‘98. Ammonta a circa 
400miliardi di lire nel 1998 l’u¬ 
tile netto. E la stima perl’eserci- 
zio 1999èdi un risultato in linea 
a «quello positivo realizzato nel 
1998». 


Vìsco: nel 2000 Irpef al 26% 

Il ministro: riduzione possibile con il recupero delle tasse evase 


Bancari, il 5 marzo 
sciopero nazionale 

Per il rinnovo del contratto 


FELICIA MASOCCO 

ROMA Pagare tutti per pagare me¬ 
no. Lo slogan, ancorché abusato, 
mantiene tutto il suo valore quan¬ 
do si affronta la spina dell'equità 
fiscale. Oggi come ieri, visto che lo 
stesso ministro delle Finanze, Vin¬ 
cenzo Visco, dichiara che in Italia 
«paga molto soprattutto chi è one¬ 
sto. L'Imperativo è ora che paghi¬ 
no di più gli altri». La strada, già 
imboccata, è descritta nel Patto di 
Natale: riduzione dell'aliquota Ir- 
pef del 27% utilizzando il gettito 
recuperato dalla lotta all'evasione 
fiscale. Questo significa che l'im¬ 
posta dovuta sui redditi del ' 9 9 (di¬ 
chiarazione del 2000), potrebbe 


calare al 26%. E si potrà limarla ul¬ 
teriormente se il gettito recupera¬ 
to dovesse essere consistente. 
L'impegno del ministro, già an¬ 
nunciato sulle pagine di questo 
giornale, è stato ribadito in un fo- 
mm al Sole 24 Ore: Visco ha anche 
preso in esame l'ipotesi di una ri¬ 
duzione dell'Iva per l'edilizia al 
10%, un obiettivo che potrà essere 
realizzato una volta superati 1 pro¬ 
blemi Ue, visto che - ha ricordato - 
«è in arrivo una direttiva che pre¬ 
vede l'aliquota ridotta per alcuni 
settori ad alta intensità di lavoro», 
e una volta effettuata una valuta¬ 
zione sul gettito. Poi si vedrà. Nes¬ 
suna variazione, invece, per le al¬ 
tre aliquote: «La revisione dell'Iva 
l'abbiamo già fatta un anno fa: 


non vedo al¬ 
cun motivo per 
aumentare lat¬ 
te, pane e olio, 
vale a direi beni 
al4%». 

In attesa di 
diventare più 
leggero, il Fisco 
procede intan¬ 
to sulla strada 
di una maggio¬ 
re efficienza af¬ 
fidandosi alla 
telematica. Il processo di informa¬ 
tizzazione, iniziato l'anno scorso, 
segnerà da quest'anno tutte le di¬ 
chiarazioni : 22,6 milioni In totale. 
Una pagina Internet diventerà lo 
«sportello» del ministero delle Fi¬ 


nanze al quale, per ora, potranno 
accedere solo gli intermediari au¬ 
torizzati (professionisti fiscali, as¬ 
sociazioni di categoria, Caaf e so¬ 
cietà sopra i 5 miliardi di capitale). 
Le Finanze puntano però ad una 
veloce estensione a tutti i cittadi¬ 
ni. «Il fisco di oggi è contempora¬ 
neamente sia il vecchio che il nuo¬ 
vo», ha dichiarato Visco. «Delvec- 
chlo dobbiamo finire di liberarci e 
perciò è inutile Illudersi, dovremo 
subirlo ancora per un po'. Ciò che 
conta è che la rivoluzione è co¬ 
minciata». 

Sono 13mila gli intermediari 
che hanno già ottenuto l'abilita¬ 
zione alla trasmissione telematica 
e alla fine di marzo dovrebbero di¬ 
ventare 70mila. In ritardo sono 


però le società con oltre 5 miliardi 
di capitale: solo 159 (su 15 mila) 
hanno fatto richiesta per l'abilita¬ 
zione. L'informatizzazione porte¬ 
rà al superamento delle dichiara¬ 
zioni cartacee: le «denunce» del 
redditi arriveranno alle Finanze 
via Internet. La privacy del contri¬ 
buente è comunque garantita da 
meccanismi di sicurezza e codici 
crittografati. E per coloro che sce¬ 
glieranno di compilare a mano le 
dichiarazioni restano sempre di¬ 
sponibili gli sportelli delle banche 
e delle poste. 

Informatizzazione a parte, resta 
da capire quali sono le scadenze, 
non ancore rese note, per la pre¬ 
sentazione del 730 e del modello 
Unico. 


ROMA Hanno aspettato che sca¬ 
desse la moratoria e poi non han¬ 
no perso tempo: i bancari hanno 
proclamato uno sciopero nazio¬ 
nale di tutta la categoria per 115 
marzo, mentre dall'8 al 31 dello 
stesse mese scatterà 11 blocco de¬ 
gli straordinari. I sindacati (Fiba- 
Cisl, Fisac-Cgil, Uilca-Uil, Fabi, 
Falcri e Sinfub) rispondono così 
alla rottura della trattativa per il 
rinnovo del contratto, verificata¬ 
si addirittura il primo giorno del 
negoziato, lo scorso 29 gennaio. 
In quell'occasione l'Abi rigettò, 
in quanto «incoerente e inade¬ 
guata», l'intera piattaforma sin¬ 
dacale presentata 1122 dicembre. 
L'Abi ha poi proseguito sulla li¬ 
nea dura disapplicando dal pri¬ 


mo febbraio due istituti econo¬ 
mici del vecchio contratto: gli 
scatti di anzianità e i cosiddetti 
automatismi. «Si tratta di uno 
sciopero importante - ha sottoli¬ 
neato ieri il segretario generale 
della Fisac Nicoletta Rocchi - e so¬ 
no sicura che la categoria rispon¬ 
derà in modo adeguato all'Abi 
che ha voluto questa prova di for¬ 
za». Quanto all'intervento del 
Governo, «potrebbe essere accol¬ 
to, a condizione che le parti non 
chiedano mediazioni sul merito 
del problemi a trattativa non an¬ 
cora iniziata». È questa l'opinio¬ 
ne del segretario della Fabi, Gian¬ 
franco Steffani, il quale sottoli¬ 
nea però che i sindacati non han¬ 
no richiesto intervento alcuno. 


■ IL MINISTRO 
VISCO 

«Se il gettito 
fiscale dovesse 
crescere ancora, 
la riduzione 
potrebbe essere 
anche maggiore» 


AZIONI 


Nome Titolo 

Prezzo 

Ver. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Prezzo Uff. 


Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in iire 

CARRARO 

Rif. 

4,31 

Rif. 

.0,58 

Anno 

4,07 

Anno 

5,09 

in lire 

8332 

ncABEni 

Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

in iire 

MILASSW02 

Rif. 

0,43 

Rif. 

Anno 

0,43 

Anno 

0,43 

in iire 

RISANAMENTO 

Rif. 

17,80 

Rif. 

0,58 

Anno 

16,39 

Anno 

19,27 

in iire 

34442 

IfIVIANINI IND 

Rif. 

0,76 

Rif. 

.4,67 

Anno 

0,75 

Anno 

0,82 

in iire 
1489 

A MARCIA 

0,26 

6,61 

0,24 

0,27 

476 

1,24 

.2,36 

1,21 

1,45 

2397 


0 

U 






ACQNICOLAY 

2,05 

•2,84 

1,98 

2,38 

3942 

CASTELGARDEN 

2,97 

■0,20 

2,72 

3,12 

5770 

^ GARBO LI 

1,11 


1,07 

1,18 

2149 

MiHEL 

1,37 

-1,79 

1,23 

1,45 

2651 

RIVA FINANZ 

3,24 

1,57 

2,60 

3,37 

6237 

VIANINILAV 

1,77 

■4,32 

1,78 

2,04 

3497 








ACQUE POTAR 

3,51 


3,50 

4,44 

6796 

CEM AUGUSTA 

1,65 

■0,60 

1,59 

1,79 

3195 

GEFRAN 

3,21 

■2,64 

3,11 

3,57 

6380 

MONDADRNC 

10,96 

■3,05 

8,95 

11,81 

20850 

ROLAND EUROP 

2,44 

2,39 

2,34 

2,57 

4680 

VinORlAASS 

3,87 

0,26 

3,73 

4,61 

7489 

AEDES 

7,87 

■0,13 

6,38 

7,94 

15256 

CEMBARLRNC 

3,17 

8,19 

2,72 

3,35 

6138 

GEMINA 

0,53 

•4,04 

0,54 

0,65 

1054 

MONDADORi 

14,53 

1,77 

11,61 

15,04 

28031 

ROLO BANCA 

22,70 

1,11 

20,71 

24,42 

43992 

VOLKSWAGEN 

62,79 

0,87 

62,56 

77,30 

121133 

AEDESRNC 

4,01 

■0,07 

3,15 

4,21 

7693 

CEM BARLETTA 

3,20 

4,92 

3,10 

4,00 

6196 

GEMINA RNC 

0,72 

2,86 

0,67 

0,76 

1394 

MONFiBRE 

0,56 

•3,24 

0,54 

0,73 

1072 

ROTONDI EV 

2,33 

2,78 

2,23 

2,60 

4477 

lf!1wCBM30C22MZ9 






AEM 

2,10 

3,25 

1,93 

2,38 

4068 

CEMBRE 

3,00 

2,04 

2,94 

3,09 

5809 

GENERALI 

35,19 

3,08 

33,41 

40,47 

67828 

MONFiBRE RNC 

0,65 


0,59 

0,74 

1249 

Rsdel bene 

1,16 

■0 85 

1,12 

1,36 

2267 

6,92 

6,43 

5,47 

8,52 

0 




















AEROP ROMA 

6,75 

■1,72 

6,75 

7,62 

13072 

CEMENTIR 

0,95 

5,82 

0,85 

1,00 

1817 

GENERALI W 

40,15 

2,03 

38,86 

46,48 

0 

MONRiF 

0,64 

-6,74 

0,64 

0,80 

1262 

^SABAF 

7,11 

•2,60 

7,10 

8,10 

13831 

WCBM30C24MZ9 

5,93 

7,23 

4,51 

7,51 

0 





















ALITALIA 

3,47 

12,25 

3,07 

3,55 

6603 

CENTENARZIN 

0,13 

■3,46 

0,13 

0,16 

247 

GEWISS 

16,11 

■0,98 

15,60 

18,08 

31244 

MONTED 

0,92 

3,81 

0,85 

1,19 

1773 

SADI 

2,05 

2,50 

2,00 

2,29 

3882 

WCBM30C26MZ9 

4,93 

9,05 

3,60 

6,68 

0 

ALLEANZA 

9,77 

1,51 

9,34 

12,93 

18937 

CICA 

0,66 

■1,15 

0,61 

0,71 

1288 

GILDEMEISTER 

2,96 

1,34 

2,79 

3,19 

5714 

MONTEDRiS 

1,07 

0,94 

1,06 

1,23 

2072 

SAES GEH 

7,83 

■1,73 

7,88 

9,03 

15256 

WCBM30C28MZ9 

3,85 

13,66 

2,61 

5,69 

0 















ALLEANZA RNC 

6,20 

1,04 

6,16 

7,72 

11925 

CICA RNC 

0,85 

1,67 

0,74 

0,88 

1628 

GIM 

0,77 

■0,87 

0,74 

0,92 

1507 

MONTED RNC 

0,72 

1,22 

0,71 

0,87 

1398 

SAES GETTP 

7,50 

■4,46 

7,50 

8,30 

14522 

WCBM30C30MZ9 

3,02 

16,74 

1,86 

4,72 


ALLIANZSUB 

9,72 

■0,31 

9,43 

10,75 

18877 

CIR 

1,00 

■3,43 

0,88 

1,10 

1948 

GIM RNC 

1,29 


1,24 

1,32 

2498 

nNAV MONTAR 

1,46 

■2,01 

1,38 

1,60 

2827 

SAES GETTR 


■5,30 

4,12 

4,96 

7968 

0 


.0,39 

3,98 







AMGA 

0,93 

1,20 

0,91 

1,22 

1805 

CIR RNC 

0,94 

■0,33 

0,85 

0,99 

1823 

GIMW 

0,07 

■3,45 

0,07 

0,15 

0 

*^NECCHi 

0,39 

-3,76 

0,36 

0,43 

751 

SAFILO 

3,80 

-0,37 

3,70 

4,66 

7352 

WCBM30C32MG9 

3,00 

12,17 

2,03 

4,29 

0 













ANSALDO TRAS 

1,37 

■1,43 

1,38 

1,65 

2672 

CIRIO 

0,55 

1,00 

0,52 

0,61 

1057 

GRANDI VIAGG 

0,98 

-1,02 

0,86 

1,16 

1913 

NECCHi RNC 

0,98 


0,98 

1,00 

1898 

SAFILORNC 

5,70 


5,12 

6,10 

11037 

WCBM30C34NV9 

3,44 

10,20 

2,56 

4,43 

0 

ARCUATI 

1,07 

0,75 

1,02 

1,29 

2064 

CIRIO W 

0,22 

■1,60 

0,21 

0,26 

0 

PIhdp 

0,59 

3,89 

0,56 

0,65 

1133 

riOLCESE 

0,82 

2,50 

0,62 


1571 

SAI 

9,91 

■0,88 

8,87 

10,82 
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MEDIASET 

8,43 

0,81 

7,07 

9,19 

16193 

RICCHEHIW 

0,17 


0,17 

0,22 

0 

UNICREDIT 

4,79 

1,40 

4,13 

5,79 

9160 


















4,85 

■4,55 

4,19 

5,98 

0 

CAFFARO 

1,11 

■0,63 

1,12 

1,26 

2176 

FINMECC RNC 

0,81 

1,91 

0,71 

0,83 

1545 

MEDIOBANCA 

10,92 

6,60 

9,30 

12,45 

20633 

RICHGINORI 

0,91 

■3,09 


1,03 

1780 

UNICREDITR 


-0,34 

3,22 



WSGM30P37ST0 

0,88 

3,49 

4,09 

6804 







CAFFARORIS 

1,16 

0,87 

1,15 

1,27 

2246 

FINMECCW 

0,07 

■0,15 

0,07 

0,08 

0 

MEDIOBANCA W 

2,54 

4,40 

2,41 

3,15 

0 

RINASCEN 

7,81 

■0,71 

7,85 

9,34 

15200 

UNIONE IMM 

0,51 

4,10 

0,41 

0,54 

986 

WSGM30P38DC9 

3,95 

■9,17 

3,33 

5,11 

0 










CALCEMENTO 

1,00 

-2,02 

0,99 

1,21 

1935 

FINMECCANICA 

1,04 

1,16 

0,86 

1,11 

2016 

MEDIOLANUM 

5,78 

2,28 

5,64 

7,59 

10990 

RINASCEN P 

4,08 

■0,63 

4,12 

4,86 

7977 

UNIPOL 

3,10 

3,68 

2,99 

3,72 

5987 

Qzìgnago 

9,59 

■0,62 

8,80 

10,23 

18313 

CALP 

2,61 

■1,88 

2,64 

3,23 

5114 

FINREX 

0,06 


0,06 

0,06 

121 

MERLONI 

4,09 

-2,57 

4,16 

4,88 

8051 

RINASCEN RW 

0,69 

■1,51 

0,71 

1,07 

0 

UNIPOLP 

2,27 

2,71 

2,00 

2,33 

4326 

711AALII 

6,84 


6,42 

7,54 


CALTAGIR RNC 


0,80 


0,93 

1717 

FINREXRNC 


0,00 


0,00 

0 

MERLONI RNC 

1,90 

0,79 

1,87 

2,46 

3644 

RINASCEN RNC 

4,21 

■0,50 

4,23 

5,35 

8190 







ZUCCrlI 


12421 

0,89 

0,80 



UNIPOL PW 

0,41 

■0,12 

0,41 

0,56 

0 







CALTAGIRONE 

0,91 

3,06 

0,86 

0,97 

1738 

FONDASS 

4,30 

■0,55 

4,33 

5,51 

8374 

MILASS 

2,72 

1,23 

2,70 

3,52 

5315 

RINASCEN W 

1,39 

■2,19 

1,41 

2,08 

0 

UNIPOL W 

0.42 

2.50 

0.41 

0.60 

0 

ZUCCHIRNC 

4,15 


4,01 

4,84 

7954 

CAMFIN 

1,81 

1,69 

1,75 

1,95 

3478 

FONO ASSRNC 

3,25 

■1,52 

3,24 

4,09 

6281 

MIL ASSRNC 

1,90 

■0,16 

1,89 

2,29 

3696 

RISANAM RNC 

8,75 

0,57 

8,20 

9,81 

16865 


ZUCCHINI 

6,35 

2,43 

5,01 

6,51 

12322 
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♦A/ convegno presso la Domus Mariae 
il leader si rivolge a chi ha «buona volontà» 
però frena sul landò della Cosa bianca 


♦ «Non vogliamo rifare la De ma nemmeno 
rinneghiamo il passato». Con il segretario 
De Mita, Mattarella, Elia e D'Antoni 


♦ «il dissenso con l'ex premier è serio 
Qui anche il giardiniere fonda un partito» 
L'ex capo dello Stato : generoso Franco 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Marini chiama i centristi, Cossiga risponde 

«Siamo alternativi al progetto Prodi». E Mancino: «Romano voleva annetterci» 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA Ieri sera alla Domus Mariae di Roma non è nata ia 
Cosa bianca. Franco Marini è vero che si è rivoito agli uomini 
di buona volontà per invitarli a ritrovarsi nel popolarismo 
italiano ed europeo. Ma non sono state poste le vere basi per 
qualcosa di nuovo; cosi come ■ ha detto ■ non si vuole rifare 
la De, la cui storia però non va rinnegata. Marini ha fatto un 
discorso stretto daii'urgenza di rispondere a Prodi e di prepa¬ 
rare l'ingresso di Cossiga e degli udierrini che sono in rotta 
con Mastella. E Francesco Cossiga ha speso paroie impegnati¬ 
ve, ha definito il discorso di Marini «forte e nobile, coraggio¬ 
so e generoso». Ha anche aggiunto: «Da questo momento 
l'impegno di chiunque creda in un centro democratico rifor¬ 
matore è per la costruzione di una casa comune, itaiiana ed 
europea». E anche Angelo Sanza, che fino a qualche giorno fa 
era coordinatore della segreteria deil'Udr, ha osservato che il 
discorso del segretario popolare è «un richiamo importante 
per riaggregare le forze che si riconoscono nell'area del popo¬ 
larismo europeo». Su questa linea di apertura agli udierrini 
Marini sa di poter contare su una fetta importante del partito, 
per esempio Ciriaco De Mita, Sergio Mattarella, Leopoldo 
Elia, Sergio D’Antoni e Nicola Mancino. Anzi, in proposito, il 
presidente del Senato ha precisato: «Ben venga chi si ricono¬ 
sce nelle radici del popolarismo, che alcuni vogliono scardi¬ 
nare». Ma mancavano tutti gli ulivisti: Letta, Andreatta, Ca- 
stagnetti, Pistelli, e anche Bodrato. Il quale, però, ora può es¬ 
sere soddisfatto perché il suo leader ha modificato posizione 
sulla legge elettorale. Infatti se prima aveva detto un sì con¬ 
vinto alla proposta con il doppio turno di Amato, ora di fatto 
sostiene l'opportunità del turno unico, con cui il centrosini¬ 
stra avrebbe vinto le elezioni per la Provincia di Roma; ma 
Marini insiste nel dire che sulla nuova legge «non si possono 
fare atti di prepotenza contro l'opposizione. Voglio un gran¬ 
de accordo che coinvolga tutti». 

Ieri il segretario si è concentrato nel¬ 
l’attacco a Prodi per rivendicare al suo 
partito la vera posizione di centro. Che, 
come ha spiegato prima di lui il profes¬ 
sor Malgeri, richiamandosi a don Stur- 
zo, non è un elemento di equidistanza 
geometrica, «ma la sintesi di valori nuo¬ 
vi». Marini ha detto a Prodi: il dissenso 
con te è «forte e serio». Perché tu insisti 
nel dire che l'avvicendamento al gover¬ 
no è avvenuto con un complotto e non 
è vero. Perché tu ti batti per il referen¬ 
dum che ha «una deriva opportunisti¬ 
ca, trasformistica e plebiscitaria». Per¬ 
ché tu ti presenti in Europa «negando un rapporto corretto 
con gli elettori», non dicendo prima con chi ti schiererai nel 
parlamento europeo. Ma soprattutto perché il tuo progetto è 
diverso dal nostro. Per noi il centrosinistra è un’alleanza tra 
diversi. Tu dici che noi siamo schiacciati dai diessini e poi ci 
chiedi di stare in un partito insieme ai radicali, ai verdi, ai 
diessini stessi. «Solo in Italia - è la stoccata feroce - anche il 
giardiniere si mette a fare un partito». E, dunque, «crediamo 
che sia venuto il momento di rivolgere un appello per ricor¬ 
dare che una democrazia non può vivere a lungo se si appiat¬ 
tisce nei luoghi comuni di un nuovo qualunquismo che serve 
solo a coloro che coltivano sogni plebiscitari. Noi non amia¬ 
mo chi dimentica la propria storia». E su Prodi anche Manci¬ 
no non è stato da meno: «Lui è culturalmente coerente con 
ciò che ha detto negli ultimi anni. Lui vuole annetterci». 

Ma se il dissenso è così forte e serio, come sarà possibile, 
dopo il 13 giugno, riprendere il cammino insieme al Professo¬ 
re? «È scontato che Prodi sarà un nostro alleato. Ma di più 
non possiamo fare». Dunque Marini dice no a chi prevede, in 
caso di sconfitta, che il Ppi alla fine si unirà a Prodi. 

Proprio alla fine il segretario dice: «In questo contesto in¬ 
ternazionale le uniche parole di speranza e di giustizia sono 
quelle del Papa». Cosa c'entra? Marini forse ha voluto «ri¬ 
spondere» a Prodi che sabato, quasi per caso, aveva citato 
l'Avvenire, il quotidiano della Gei. E si sa che Oltretevere 
guardano con attenzione a questa guerra fratricida. 


■ IL PRESIDENTE 
DEL SENATO 

«Prodi mi pare 
culturalmente 
coerente 
con ciò che ha 
detto 

in questi anni» 



Udr, Mastella tiene il punto: 
«Non seguo il Picconatore» 

■ Ogg;i, molto probabilmente, si consumerà l’ultimo atto della guerra in¬ 
terna all’lldr. Si riunirannoiparlamentariedeciderannoseecomedi- 
vidersi. Un gruppo, capeggiato da Cossiga - che ègià nel gruppo misto - 
Sanza, i ministri Folloni eScognamiglio guarda con interesse alla casa 
comune che il Ppi sta costruendo per chi si riconosce nel popolarismo. 
Altri, come Mastella e il ministro Cardinale, intendono proseguire da 
soli, fino alle elezioni europee. Si parla di nuovi gruppi, si fanno i calco¬ 
li, ma nienteèchiaro e lecifre vengono smentite da^i uni e dagli altri. 
Molto probabilmente, però. Mastella alla Camera dovrà rinunciare al 
suo gruppo autonomo, non avendo con sè un numero sufficiente di de¬ 
putati, mentreal Senato dovrebbe conservarlo. Gli udierrini vicinia 
Cossiga, intanto, sempre oggi annuncerannoche Rinnovamento farà 
gruppo con loro. Andrà afinire così? Probabile. Però c’è chi avverte: 
Mastella, che si sentefortedei consensi in Campania e in Sicilia (a Pa¬ 
lermo ieri Cardinale eCusumano hanno riunito le loro truppe) potreb¬ 
be porre problemi sulla struttura di governo. In ogni caso, avverte l’en¬ 
tourage di Cossiga, se lui si presenterà alle elezioni europee non potrà 
usare il simbolo deil’Udr, ma dovrà ricorrerea quello che creò dopo 
l’abbandono del Ccd, cioè il Cdr. E Bottiglione? Sa che nel Ppi lo vedo¬ 
no come fumo negli occhi, perché spaccò il partito perschierarsi con 
Berlusconi contro Prodi. Eallora replica così: «Siamo noi che non vo¬ 
gliamo entrare a casa loro, nel Ppi. Proponiamo invece di costruire 
una casa comune». Questa operazione non è ancora riuscita perché il 
centro «eredita dal passato una classe dirigente miserabile», di cui 
non si sente parte. «Bisogna che si faccia da parte oppure trovi dentro 
di sè il coraggio e la generosità di cominciare a ragionare in un altro 
modo». Marini e compagni gradiscono? 



Enrico 

Letta. 

In alto 
il leader 
dei Popolari 
Franco 
Marini 

Lepri/Ap 


_ LTNTERVISTA ■ ENRICO LETTA _ 

«Buttinone no, sarebbe un suiddio» 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA Saranno sia Franco Marini 
che Romano Prodi a portare i mo¬ 
derati in Europa. 

Lo ha detto ieri il ministro Enri¬ 
co Letta, che è uno degli esponenti 
del Ppi più vicino alle posizioni 
dell'ex premier. 

Marini ha criticato ancora le scel¬ 
te di Prodi ma ha aggiunto che 
dopo le elezioni europee le strade 
si dovranno rincontrare. Lei, mi¬ 
nistro, anticipa i tempi, non vede 
giàdaoraunaseparazionenetta? 
«Le elezioni europee, non dimenti¬ 
chiamolo, seguono il sistema propor¬ 
zionale, quindi ognuno è spinto alla 
ricerca di una identità e l'intesa ora 
non è ampia. Ma è l'ultimo appunta¬ 
mento con il proporzionale. Di sicu¬ 
ro sarà una competizione aspra, so¬ 
prattutto fra gli elettorati simili. Però 
so che il 14 giugno ci troveremo tutti 
intorno a un tavolo e tireremo le 
somme. Guarderemo subito se il cen¬ 
trosinistra ha raccolto più voti che 
nel '95 e, soprattutto, se ha superato il 
centrodestra. Insomma, siamo tutti 


nella stessa squadra e quindi è bene 
che tutù i componenti abbiano un 
buon risultato, perrafforzarla». 

È quello che dicono Prodi e com¬ 
pagni. 

«Io non auspico un tracollo dei Ds o 
un flop della lista Prodi. Sarebbe as¬ 
surdo: a cosa serve un buon risultato 
per qualcuno se la coalizione perde? 
E bene che tutti ottengano voti, so¬ 
prattutto per rafforzare quegli ele- 
menh non socialdemocratici della 
coalizione. È importante portare al 
Parlamento Europeo un significativo 
numero di deputati eletti con il Ppi, 
con Dini o con i Democratici di Prodi 
che confluiscano nel gruppo di Ate¬ 
ne, per evitare che ci sia una deriva a 
destradelPpe». 

Ma nei Democratici non tutti an¬ 
dranno nel Ppe; Enzo Bianco e al¬ 
tri sindaci, per esempio, hanno 
detto che sceglieranno i liheral- 
democratici. 

«Mi auguro che il gruppo di Atene ab¬ 
bia un numero di deputati almeno 
pari a quelli di Forza Italia. Serve a rie¬ 
quilibrare, oggi il rapporto è di venti a 
nove, spinge il Ppe sempre più verso 
destra». 


Lei crede che i prodiani rafforze¬ 
ranno il centrosinistra, quindi 
non lo divideranno? 

«Dipende dal tipo di campagna elet¬ 
torale che faranno e dal risultato. Bi¬ 
sogna valutare: il 13 giugno si saprà se 
aggiungono o tolgono voh alla coali¬ 
zione; il 14 giugno si capirà se è un'i¬ 
niziativa che rende più coesa l'allean¬ 
za 0 se la disgrega. Io credo che debba 
rafforzarla, quindi giudicheremo al¬ 
lora. Per adesso viaggiamo ognuno a 
cercare consensi sul proprio essere 
soggetto politico distinto sul propor¬ 
zionale anche se alleato sul maggiori¬ 
tario». 

Marini in questo momento è lon¬ 
tanissimo da Prodi. È una posizio¬ 
ne elettorale o di principio? 

«Sono toni elettorali. Marini ha fatto 
un forte appello in nome dell'identi¬ 
tà popolare degli elettori, perché ve¬ 
dano il Ppi come unico punto di rife¬ 
rimento del popolarismo. Lo svilirei 
se lo vedessi come un appello rivolto 
a spezzoni erranti di gruppi dirigenti. 
Il Ppi ha scelto di andare da solo alle 
europee, senza accordi con l'Udr o 
Rinnovamento, perché sarebbe una 
scelta affrettata e che creerebbe divi¬ 


sioni». 

£ che in seguito potrebbe allonta¬ 
nare Prodi? 

«Il partito Popolare ha avuto il gran¬ 
de merito, in questi cinque anni, di 
essere l'unica esperienza politica ere¬ 
de del cattolicesimo democratico che 
ha dimostrato coerenza e affidabilità. 
Tutte le altre, proprio tutte, hanno 
dato solo segni di scomposizioni e di¬ 
vorzi, un'immagine sconfortante. Il 
Ppi, adesso, marchi la distanza con 
questi virus e rafforzi la sua identità 
senza accordi con Udr e Ri». 

Come prospetta il dopo elezioni? 
«Il 14 giugno saremo tutti impegnati 
a costruire il secondo tempo dell'Uli¬ 
vo, il primo è finito a ottobre. Ora sia¬ 
mo in una fase di transizione, ma 
chiediamo voti per noi perché l'Uli¬ 
vo è nato da una iniziativa forte dei 
popolari, che allora vivevano la spac¬ 
catura con Buttiglione. Ecco, il Ppi il 
14 giugno deve essere il pilastro del 
secondo Ulivo, spero senza altre 
spaccature. E riprenderemo un filo 
interrotto con Prodi, rafforzeremo 
quello con i Ds e dovremo ragionare 
con gli altri partiti di centro che for- 
manolacoalizione». 


Come vede un rientro nel Ppi dì 
Buttiglione e Cossiga? 

«Il Ppi è nato rompendo il disegno di 
Buttiglione di portare la storia dei cat¬ 
tolici democratici ad allearsi con la 
destra, e abbracciando il disegno di 
Prodi per costruire l'Ulivo. Sarebbe 
grottesco oggi rompere con Prodi e 
riabbracciare le tesi di Buttiglione. È 
un esito nemmeno immaginabile, 
sarebbe come rompere il Dna del 
Ppi». 

Ma esiste, nel partito, una spinta 
a riaccorparsi con Buttiglione e a 
rompere con Prodi? 

«Sarebbe una specie di suicidio politi¬ 
co, nessuno locapirebbe». 

11 rapporto da privilegiare dopo 
le enropee, quindi, resta quello 
conl'expremier? 

«Dopo le europee dobbiamo ricon¬ 
fermare la scelta dell'Ulivo e del cen¬ 
trosinistra. E i nostri alleati sono Vel¬ 
troni e i Ds, Prodi e i Democratici, i 
Verdi. Poi dobbiamo cercare anche 
un'alleanza con gli altri soggetti che 
sostengono il governo. Però sapendo 
che noi siamo alternahvi al Polo». 

E Cossiga? 

«Èunnostro alleato». 


L'ex pranier non è vero die siaim antipartito 

E parla di Euro da professore alla John's Hopkins University 


BOLOGNA Di Marini non vuol 
parlare. Né prima, né dopo. Roma¬ 
no Prodi sta per entrare nella sala 
conferenze della Johns Hopkins 
University dove l'attendono stu¬ 
denti americani per una lezione 
sull'Europa e sull'Euro. I giornalisti 
gli fanno vedere l'agenzia di un 
Marini che va all'assalto del suo 
treno con l'arma bianca. Ma Prodi 
è in veste di professore e glissa gar¬ 
batamente. Farà lo stesso anche 
due ore dopo, alla fine della lezio¬ 
ne e del dibattito. 

Sulla sua lista solo una battuta, 
quando uno studente gli augura di 
vincere. «Grazie, ne ho bisogno». 
Però alcune cose le aveva dette in 
giornata in un'intervista a Radio 
Popolare di Milano dove ha fatto 
partire qualche punzecchiatura 
verso la Quercia. La prima è stata 
per Polena che aveva definito un 
paradosso una forza, quella di Pro¬ 
di, che si dice di sinistra e modera¬ 
ta. «Io sono di centro sinistra, mo- 


■ IL RUOLO 
DEI SINDACI 
Incompatibilità 
con Strasburgo? 
«Se ci fossero 
problemi 
saremmo i primi 
a tenerne conto» 


derato me l'ha 
messo lui. 

Quindi lo spie¬ 
ghi lui perché 
mi ha dato que¬ 
sto aggettivo». 

E sul modello 
organizzativo 
dei «Democrati¬ 
ci per l'Ulivo»: 

«Lo stiamo co¬ 
struendo. Per 

ora abbiamo _ 

fatto converge¬ 
re tre movimenti in uno solo. Ne 
stanno arrivando altri e nei prossi¬ 
mi giorni ci allargheremo. È un 
modello aperto che agirà su tutto 
il territorio, in modo molto auto¬ 
nomo, federale». E i sindaci che 
sono confluiti nel movimento? A 
Strasburgo e in municipio contem¬ 
poraneamente? Sulla questione 
della incompatibilità degli incari¬ 
chi Prodi ha spiegato che «se vi 
fossero problemi nessuno li igno¬ 


rerebbe, anzi, saremmo i primi a 
tenerne conto». Per l'ex premier la 
materia «va disciplinata», ma fin¬ 
ché «questo non avviene si segue 
la legge, la disciplina che riguarda i 
sindaci e i parlamentari». Prodi ha 
poi rigettato l'accusa secondo la 
quale i sindaci e il suo movimento 
si presenterebbero in funzione an¬ 
tipartito. «È sbagliato definire anti¬ 
partito il nostro movimento. Noi 
partiamo da un'analisi che non è 
affatto antipartito, ma è il ricono¬ 
scimento degli attuali limiti dei 
partiti che al loro interno non 
svolgono più una funzione di sele¬ 
zione e di formazione. La loro fun¬ 
zione locale si è veramente ridotta, 
mentre in Germania le ammini¬ 
strazioni locali sono il grande luo¬ 
go di prova e di formazione della 
classe dirigente. Tutti i grandi can¬ 
cellieri tedeschi del dopoguerra so¬ 
no stati sindaci o presidenti di 
land. Per questo è così prezioso il 
ruolo degli amministratori locali. 


Con ciò non voglio trascurare il di¬ 
scorso della compatibilità o in¬ 
compatibilità, ma questo è infini¬ 
tamente trascurabile rispetto alla 
grande questione della formazione 
della classe dirigente». 

Prodi è tornato anche sul delica¬ 
to tema della procreazione assistita 
che ha sollevato polemiche anche 
nei suoi confronti. «Sono profon¬ 
damente cattolico, ma non sono 
un bacchettone». Per il professore 
ci sono questioni «incerte e gravi» 
che esigono una «profonda medi¬ 
tazione». E rispondendo alle criti¬ 
che che gli sono arrivate dall'inter¬ 
no della Quercia ha detto:«Su que¬ 
sto ho usato le stesse parole del se¬ 
gretario organizzativo dei Ds, Pas- 
suello, che ha rivendicato come 
me i diritti di coscienza e le ragioni 
del dubbio. È inquietante vedere 
che le stesse parole per Prodi sono 
il segno di un bacchettone e per 
Passuello sono segno di coscienza 
aperta e libera» 


PACE GIUSTIZIA DIRIITI 
PER IL POPOLO KURDO 


ASILO E PROTEZIONE INTERNAZIONALE 

PER OCALAN 


INVITIAMO A PARTECIPARE ALLE 
INIZIATIVE DI SOLIDARIETÀ 

* Roma, martedì 23 febbraio, ore 20.00 
veglia in Piazza del Campidoglio 

* Roma, mercoledì 24 febbraio 

ore 10.00 corteo da Piazza Vittorio 
ore 12.00 -18.00, Piazza Celimontana 
meeting col popolo kurdo 

* Milano, giovedì 25 febbraio, ore 18.00 

Camera del Lavoro, Corso di Porta Vittoria 43 . 

dibattito promosso dalla Cgll Lombardia I 

-K- 
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Donne manipolate dalla televisione 

Parla la regista inglese Kathie MitcheU ospite del Piccolo di Milano 


INCASSI 

Un boom di spettatori 
per il toscano Panariello 


MARIA GRAZIA GREGORI 

MILANO Kathie MitcheU, giovane 
donna inglese alta, bionda e determi¬ 
nata è una della più importanti regi¬ 
ste del suo paese dove opera indiffe¬ 
rentemente all'interno della presti¬ 
giosa Royal Shakespeare Company e 
nel teatro di ricerca; ma ha anche co¬ 
nosciuto da vicino, nel corso di un 
viaggio di studio nei paesi dell'Est, il 
Teatro dell'Arte di Mosca, quello di 
Wajda e quello di Kantor. Per il suo 
debutto italiano, al Piccolo Teatro 
Studio, non ha scelto, però, uno Sha¬ 
kespeare ma un ultra arrabbiato scrit¬ 
tore inglese contemporaneo, il qua¬ 


rantenne Martin Crimps di cui mette 
in scena, a partire da oggi. Tracce di 
Anne. 

Signora MitcheU, perchè ha scelto un 
autore contemporaneo e non uno Sha¬ 
kespeare per dirigere per la prima vol¬ 
ta degli attori italiani? 

«Non volevo fare delTimperialismo 
culturale e ci tenevo a scegliere un te¬ 
sto che proponesse dei percorsi validi 
per tutti e due i paesi. Tracce di Anne 
è centrato sullo strapotere dei me¬ 
dia, sulla manipolazione delle per¬ 
sone. Mi è sembrato interessante 
proporlo in un paese che ha avuto 
Berlusconi al governo...». 

Chi è Anne? 

«Anne, ma anche Anjuta, Anny, ecc. 


non è un vero e proprio personaggio, 
ma un simbolo attraverso il quale rac¬ 
contare la manipolazione dei media 
sugli individui, e niente è più mani¬ 
polato dell'identità femminile. E' lo 
sguardo delT"altro” che la fa esistere, 
non esiste in sè». 

Il testo solleva qualche problema pres¬ 
so ilpubhlico? 

«Solo dei piccoli malintesi secondo i 
quali è troppo "americano” per gli in¬ 
glesi e troppo foderato di crudele hu¬ 
mour britannico per lo spettatore ita¬ 
liano». 

Che problemi comporta per gli attori 
italiani interpretare questo testo? 

«Devono essere veri, chiari, precisi e 
lavorare con un senso molto forte del 


gmppo. Credo che sia un'esperienza 
interessante per questi attori che so¬ 
no abituati a una direzione "rigida” e 
che spesso hanno lavorato con un so¬ 
lo regista. In sala prove, talvolta, sem¬ 
bra addirittura di sentirle, le voci di 
questiregisti...». 

«Tracce di Anne» è inserito alTintemo 
del progetto sui giovani registi euro- 
peivolutodaGiorgioStrehler... 

«Lui era vivo quando ho accettato di 
fare questo spettacolo con attori ita¬ 
liani. È stato molto generoso a offrir¬ 
mi questa possibilità e io ho accettato 
perchè era uno dei più grandi registi 
del mondo e volevo "avere” i suoi oc¬ 
chi sul mio lavoro: sentivo che mi 
avrebbe aiutato». 


Sangue toscano non mente. L’ul¬ 
timo nato della scuderìa di cui 
Pieraccioni è il simbolo, ovvero 
Bagnomarìa di Gioi^io Pana- 
riello, ha infatti sgominato 
concorrenti molto agguerriti 
come il cartoon disneyano A 
bug’s Ufo e il kolossal bellico 
di Terrence Malick La sottile 
linea rossa balzando dal quar¬ 
to al primo posto nella classifi¬ 
ca degli incassi e portandosi a 
casa 6 miliardi nell’ultimo 
week end. Al settimo cielo, co¬ 
me potete immaginare, l’atto- 
re-regista che ha mandato un 
pensiero a tutti coloro che so¬ 
no andati a vedere il suo film 


non tanto per i soldi (sic) ma per 
l’affetto dimostrato: «Vorrei rin¬ 
graziarli uno a uno al citofono. 
Peccato non avere i loro indiriz¬ 
zi», ha dichiarato. Clamoroso, se¬ 
condo i dati Cinetei, anche il bal¬ 
zo in avanti di Ballando a Lughna- 
sa, passato dal ventitreesimo al 
settimo posto, deindono la coppia 
Ezio Greggio-Mel Brooks con Svi¬ 
tati (ottavo) e il remale di Gloria 
con Sharon Stone (al decimo). Da 
segnalare anche il diciottesimo 
posto di La vita è bella di Benigni 
che è tornato in circolazione dopo 
le nomination (in sole sette copie) 
incassando una media di quasi 18 
milioni a sala. 


Serbia, dopoguerra pulp 

Goran Paskaljevic parla del suo film «La polveriera» 


Risate in scena 
con Alien & C. 

«I Newyorkesi» al Teatro Vittoria 



CRISTIANA PATERNO 


ROMA 1 Balcani? «Una polverie¬ 
ra e il buco del culo del mondo». 
Ma pure luogo simbolo di quella 
violenza che esplode apparente¬ 
mente senza motivo, dal Bronx 
al Prenestino. «11 mio film - dice 
Goran Paskaljevic - ha toccato 
ovunque ci fossero situazioni a 
rischio». 

Era a Venezia, BureBarwta, «La 
polveriera» appunto. Non in 
concorso, perché arrivò fuori 
tempo massimo - e c'è chi dice 
che sia stato il collega Emir Ku- 
sturica a «ritardare» in tutti i 
modi i tempi di lavorazione - 
ma comunque in primissimo 
piano. Un po' perché Paskalje¬ 
vic (belgradese, classe 1947, 
studi al prestigioso Famu di 
Praga) è indubbiamente un 
grande autore; un po' perché 
tutto quello che riguarda la ex 
Jugoslavia fa, purtroppo, noti¬ 
zia. «Ho visto tanti film sulla 
guerra, ma nessuno che facesse 
capire cosa succede nella mia 
città: l'embargo, la 
paura, la miseria 
estrema, l'apatia. 

Per questo ho ri¬ 
nunciato a un pro¬ 
getto americano e 
sono tornato a ca¬ 
sa». Così l'idea di 
prendere una pièce 
teatrale, opera pri¬ 
ma del giovane ma¬ 
cedone Dejan Du- 
kovski, che racco¬ 
glieva storie di serbi 
emigrati in America 
e addensarla in un 
film compatto, tutto in una 
notte, in una Belgrado post¬ 
bellica dove già si affaccia la 
crisi del Kosovo e dove Tincu- 
bo monta gradualmente spiaz¬ 
zando di continuo lo spettato¬ 
re. Un «labirinto» di personag¬ 
gi estremi - il tassista che ha 


spezzato la schiena 
a un poliziotto, Te- 
spatriato che torna 
a cercare un antico 
amore, la ragazza 
che ha perso in 
guerra il fidanzato, 
i due pugili dilet¬ 
tanti che si sono 
traditi a vicenda - 
quasi in una versio¬ 
ne miserabile di 
Pulp fiction in cui 
c'è ben poco da ri¬ 
dere. 

In Italia, La polve¬ 
riera uscirà ad aprile, distribui¬ 
to dalla Medusa e non biso¬ 
gnerà lasciarselo scappare. 
Mentre Paskaljevic - ormai vi¬ 
ve a Parigi e ha una moglie 
francese - gira per l'Europa per 
dare una mano a un'opera 
«che non può contare su star 


Ho rinunciato 
a un progetto 
americano 
per raccontare 
la notte che 
avvolge Belgrado 


Il regista serbo 

Goran 

Paskaljevic. 

A destra, 
Attilio Corsini 
e Annalisa 
Di Nola nella 
pièce «I 
newyorchesi» 


LazarRistovski 
e Dragan 
Nikolic 
in una scena 
del film 
«La 

polveriera», 
che in Italia 
uscirà ad aprile 


nel governo, Tultra- 
nazionalista Seselj. 

Questa gente vive 
nel lusso, gira in 
grosse Mercedes, 
mentre tutti gli altri 
viaggiano su auto¬ 
bus che cadono a 
pezzi. Siamo un pae¬ 
se orwelliano». 

C'è una domanda 
che ricorre ossessi¬ 
vamente nel film, 
quella sullacolpa... 

«Sì, è il momento di 
chiederselo. In Jugo¬ 
slavia, come in tutti i paesi ultra¬ 
nazionalisti, i colpevoli sono 
sempre gli altri. Ma io credo che 
tutta la mia generazione sia col¬ 
pevole perché anche il silenzio lo 
è. 11 solo innocente è il ragazzino 
che nel finale vediamo "crocifis¬ 
so” come Cristo. In effetti, per i 


Attaccare 
il governo 
da noi 

può costare caro 
Mi considerano 
un traditore 


giovani Tunica soluzione è an¬ 
darsene: ci sono 400.000 ragazzi 
che sono scappati dalla guerra. 
Eppure è difficile anche espafria- 
re: mio figlio, che ha 25 anni e 
che era andato a sfudiare regia in 
Messico, è voluto tornare. Mi ha 
detto che a Belgrado le sceneggia¬ 
ture si scrivono da sole, tutti i 
giorni, per le strade». 

«Bure baruta» le ha creato pro¬ 
blemi con il governo? 

«Sostanzialmente 
no, perché i capitali 
del film sono al 90% 
sfranieri. Però è chia¬ 
ro che, menf re voi vi- 
vefe in una demo¬ 
crazia, per quanto re¬ 
lativa, da noi questo 
spirito non esiste af¬ 
fatto. Per un'intervi¬ 
sta a un giornale ita¬ 
liano pubblicata la 
scorsa estate in cui 
accusavo il regime, 
ho avuto degli attac¬ 
chi durissimi. Deci¬ 
ne di lettere ai giornali serbi in cui 
si chiedeva di bloccare l'uscita 
del film e un corsivo in cui si dice¬ 
va "i fraditori come Paskaljevic o 
si fucilano oppure, se hanno il 
senso dell'onore, dovrebbero 
ammazzarsi da soli”. Dire certe 
cose, da noi, può costare caro». 


internazionali ma solo su bra¬ 
vissimi attori». 

Rispetto alle sue opere preceden¬ 
ti questa è più cupa, piu dispera¬ 
ta... 

«È vero. Volevo mostrare la notte 
che avvolge il nostro paese, la fol¬ 
lia balcanica che da un momento 
all'altro può prendere il soprav¬ 
vento su persone che pensano di 
avere in pugno la loro vita. Quan¬ 
do a Belgrado qualcuno ti chiede 
"come stai?" è quasi vergognoso 
rispondere "sto bene”. Io me ne 
sono andato ma sono comunque 
incatenato ai destini di queste 
persone». 

Lei ha detto più volte chiaramen¬ 
te cheilgovernodelsuopaeseèun 
governo totalitario. 

«La mia critica è rivolta a tutta la 
classe politica, compresa l'oppo¬ 
sizione. Milosevic, sua moglie, 
Draskovic che è da poco entrato 


ROSSELLA BATTISTI 

ROMA Ne avete abbastanza del ci¬ 
nema americano e dei suoi cli- 
chés? Potreste riconciliarvi con gli 
Usa frequentando il teatro: è tor¬ 
nato in scena in questi giorni al 
teatro Vittoria (ma poi va in tour¬ 
née a Bologna, nel Veneto e a Co¬ 
senza) I newyorchesi, gustoso as¬ 
semblaggio ai tre sapori firmato 
da Woody Alien, David Mamet 
ed Eiaine May. Ovvero, tre au¬ 
tori fra i più quotati e dotati di 
wit dell'America di oggi. E gli 
«Attori & Tecnici» capitanati da 
Attilio Corsini ne hanno ricava¬ 
to un allestimento scorrevole e 
ormai rodato, con maliziosa pe¬ 
rizia di traduttori-interpreti. 

È un percorso amarognolo e 
stralunato, fatto di ordinaria 
cattiveria. Tanto ordinaria da 
meritare un inferno asettico e 
burocratico, come quello che si 
becca l'avvocato di Mamet, de¬ 
ceduto aU'improwiso e messo 
di fronte a un impiegatuccio di 
Belzebù. Obbligato a difendersi 
dal senso banale delle frasi, l'av¬ 
vocato (un incalzante e spasso¬ 
samente frenetico Attilio Corsi¬ 
ni) precipita dall'aria fritta del 
sofisma alle metafore a terra di 
un diavolo in mezze maniche, 
un po' blasé (Stefano Oppedisa- 
no). Più palpitante di nevrotica 
umanità è il caso della Doroty 
di Eiaine May, una prostituta 
sfigatissima, che stanca della vi¬ 
ta e di fare la vita si aggrappa al 
telefono e rovescia i suoi mal¬ 
umori su un neo-assistente so¬ 
ciale. Un monologo tracimante 
e sulfureo che Viviana Toniolo 
squaderna con bella emozione, 
quasi a divenfare cuore della se¬ 
rata. Ma la curiosità si appunta, 
come è ovvio, sul terzo brano 
della serata e sull'ironia pirotec¬ 
nica di Woody Alien, alle prese, 
ancora una volta, con i senti¬ 
menti sgangherati delle coppie 


di Manhattan. Un crogiolo di 
veleni minori, quelli - per in¬ 
tendersi - che non ti fanno mo¬ 
rire fisicamente ma ti devastano 
la psiche. Adulteri a go-go, ina¬ 
bilità alla vita, personaggi im¬ 
maturi all'inverosimile che si 
carosellano da un rapporto al¬ 
l'altro senza prendere consi¬ 
stenza alcuna: anche Central 
Park West - molto vicino alle te¬ 
matiche del cinematografico 
Harry a pezzi - è vertiginosa¬ 
mente autobiografico, con un 
Alien en travesti che tradisce la 
moglie con amiche e parenti e 
poi tradisce anche l'amante per 
un'adolescente 
che ha tren- 
t'anni meno 
di lui. Sesso in 
testa, e non 
solo, per no¬ 
stra fortuna, 
grazie a un in¬ 
superabile ta¬ 
lento di lan¬ 
ciatore di bou¬ 
tade, ironia a 
schizzo e sme¬ 
rigliato sarca¬ 
smo. E una 
bella serata 
per richiamare 
l'attenzione 
del pubblico 
sullo sfratto che il Vittoria ri¬ 
schia di subire. Sarebbe davvero 
un peccato. 

Per chi l'America la capisce in 
lingua originale, segnaliamo a 
Roma anche l'avvento di una 
iniziativa di teatro-zapping in 
inglese. Autori americani con¬ 
temporanei anche qui, ma for¬ 
niti in pillole (testi da dieci mi¬ 
nuti 0 poco più) da un gmppet- 
to giovane e agguerrito di atto¬ 
ri. Diretto da Gaby Ford, il drap¬ 
pello di anglofoni racconta pic¬ 
cole storie simil-pubblicitarie 
ogni lunedì al teatrino dell'Oro¬ 
logio. Roba da cultori delToff, 
che vai bene una visita. 


mettersi con 



Il paradosso pop degli Xtc 
Dopo 7 anni, ecco il nuovo cd 



ROBERTO BRUNELLI 

FIRENZE II fiume delle orchidee 
nasce da una goccia d'acqua. Im¬ 
provvisamente vibra un solitario 
colpo di contrabbasso, subito do¬ 
po rintoccano le viole e i violini 
pizzicati, in un reticolato sempre 
più fitto di suoni che, come un ru¬ 
scello che scende dalla montagna, 
lentamente s'ingrossa e corre sem¬ 
pre più veloce, finché non si inne¬ 
sta una voce che canta melodie 
impervie eppure misteriosamente 
familiari. 

Questo è pop? Lo è, secondo mr 
Andy Partridge & co: a sette anni 
da Nonesuch è uscito ieri il nuo¬ 
vo disco degli Xtc. Titolo: Apple 
Venus - volume 1 (ove il volume 
uno sta a indicare che verso la 
fine dell'anno sarà disponibile 
il volume due). 

Alla fine se n'è uscita con il 
disco più struggente e dolce¬ 


mente provocatorio che si po¬ 
tesse immaginare, questa band 
di ultraquarantenni britannici 
di Swindon (un centinaio di 
chilometri ad est da Londra). Se 
n'è uscita con un capolavoro re¬ 
gistrato ad Abbey Road per la 
Cooking Vinyl questa band tan¬ 
to caparbia da scontrarsi per 
cinque lunghi anni con un co¬ 
losso discografico come la Vir¬ 
gin. 

Dopo oltre due decadi di mu¬ 
sica spigolosa e acuta (dalla new 
wave alla psichedelia c'è di tut¬ 
to nel catalogo Xtc), se n'è usci¬ 
ta con una sfida sottile ed am¬ 
maliante, in cui l'attitudine al 
«pop» si fa paradosso, si fonde 
con un'orchestrazione nuova e 
ambiziosa, arrivando a diventa¬ 
re «classico» e «d'avanguardia» 
al tempo stesso. 

Partridge e il compare Colin 
Moulding lasciano la stmmen- 
tazione rock in un angolo, e si 


tuffano allegri in quasi futte le 
forme d'orchestrazione cono¬ 
sciute, con una netta predilezio¬ 
ne per costruzioni di natura ma¬ 
drigalesca 0 da camera. In Apple 
Venus c'è Kurt Weill (la straordi¬ 
naria Easter theatre), il sinfoni- 
smo novecentesco o da colonna 
sonora cinematografica, pro¬ 
gressioni alla Philip Glass, e poi, 
a profusione, accordeon e trom¬ 
be, oboe e clarinetti, qualche 
lontanissimo eco jazz, atmosfe¬ 
re circensi: insomma, tuffo ciò 
che usualmenfe non definisce 
un album pop... niente elettro¬ 
nica, niente contaminazione, 
post-rock, trip-hop, neo-dub, 
big beat e via dicendo. Ma l'a¬ 
stuzia cruciale di Partridge & 
Moulding - coadiuvati dalla 
London Session Orchestra diret¬ 
ta da Gavin Wright - sta nel fat¬ 
to di non avere «il complesso 
del frac», ovvero di non sotto¬ 
mettere il pop all'impianto «or¬ 


chestrale», che anzi rimane fa¬ 
scinosamente discreto. Le undi¬ 
ci tracce del disco (a cominciare 
da una piccola sinfonia da ca¬ 
mera come l'incredibile River Of 
Orchids fino alla ballata più 
«normale», Td like that, tutta 
chitarra e battito di mani) sono 
soprattutto grandi canzoni. 
Canzoni dalla scrittura preziosa 
e ironica, melodie coraggiose e 
dolcemente perentorie, carnali 
e bizzarre. Certo, «l'aura Bea¬ 
tles» aleggia potente, ma lo stile 


Xtc è indelebile, soprattutto in 
quei ritornelli melanconica- 
mente contagiosi che sono il lo¬ 
ro marchio di fabbrica. Non c'è 
complesso di colpa nei confron¬ 
ti del loro (e del nostro) passato, 
quello verso i ruggenti anni '60 
che hanno sempre permeato 
ì'Xtc sound, tanto da accreditarli 
spesso come anticipatori del 
brit-pop. 

Ma pur essendo gli Xtc impa¬ 
rentati con la genia «nobile» del 
fare musica in Inghilterra - una 


Il gruppo 
musicale 
degli XTC 


linea obliqua che collega perso¬ 
nalità dagli esiti creativi diver¬ 
sissimi, come Elvis Costello, Ro¬ 
bert Wyatt, Peter Gabriel, Ro¬ 
bert Fripp - il gruppo rimane or¬ 
gogliosamente ai margini della 
comunità musicale. Negli scorsi 
due decenni hanno prodotto 
delle opere capitali ma solitarie 
(come English Settlement nelT82, 
Skylarking nelT86, Oranges & le- 
mons nelT89), oggi tornano con 
un album stupefacente, che 
contiene almeno tre pezzi {River 
of Orchids, Easter theatre, Your di- 
ctionary) che solo l'elefantiaca 
stupidità del mercato potrà 
escludere dal novero dei grandi 
classici. Ma stavolta le cose po¬ 
trebbero cambiare. Gli Xtc se lo 
meritano: loro sono squarci di 
cielo. Un cielo ora nuvoloso, 
ora luminoso come una matti¬ 
na di primavera, ora dipinto dei 
mille colori dell'anima. Questo 
è pop. 


CINEMA 

«Basta col fumo» 

Il nuovo 007 
è un salutista 

■ James Bond ha dettoaddioalfu- 
mo, nonostante nel diciannovesi- 
mofilm della serìe la celebre spia 
diSua Maestà si trovi davanti ad 
un’ammaliante venditrice di si¬ 
gari: Maria Grazia Cuccinotta. 
Per «The World isnotenough» (Il 
mondo non basta), le cui riprese- 
sono appena iniziate, il famoso 
007 rompe con le tradizioni ed 
abbandona il vizio «impostogli» 
dal suo creatore, lan Fleming. A 
differenza dei suoi predecessori, 
Pierce Brosnan preferisce seder¬ 
si al ristorante nella parte riser¬ 
vata ai non fumatori e, sul cru¬ 
scotto della BMW sportiva che lo 
accompagna nella sua più recen¬ 
te avventura, sfog^a un cartelli- 
nochemetteal bandolesigaret- 
te. La decisione è stata presa in 
seguito agli appelli di vari enti sa¬ 
nitari, che hanno chiesto all’in¬ 
dustria cinematografica di aste¬ 
nersi dal ritrarre il fumo in una lu¬ 
cefavorevole. 
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Electrolux-Zanussi chiude un anno record 

Per gli immigrati varata la prima «Consulta per Tintegrazione» 


DA LI'INVIATA _ 

FERNANDA ALVARO 

COLONIA Gli stand del gruppo 
mostrano le novità dell'anno, ma 
in questa prima giornata di «Do- 
motechnica '99» la Electrolux Za- 
nussi e la società per le vendite de¬ 
gli elettrodomestici Electrolux Za- 
nussi Italia, sono alla fiera mondia¬ 
le dell'elettrodomestico che si tiene 
a Colonia per illustrare «un anno di 
record». Con un fatturato aumen¬ 
tato del 6,7% rispetto al '97, con 
una produzione aumentata del 
6,8% con un organico, nota dolen¬ 
te, diminuito dell'1,8%. «L'impatto 
poteva essere più traumatico - ha 
spiegato l'amministratore delegato 
della Electrolux Zanussi, Luigi de 
Puppi - ma l'aumento di produtti¬ 
vità ottenuto con la flessihilità con¬ 
trattata, ha ridotto il numero degli 
esuberi». Lasceranno l'azienda en¬ 
tro dicembre '99, secondo raccor¬ 
do sindacale, 374 dipendenti. Im¬ 


piegati e addetti alla manutenzio¬ 
ne. Nel '98, invece, sono stati fatti 
2237 contratti a termine. Sono en¬ 
trate in fabbrica molte donne, sono 
il 73% dei nuovi assunti e per la 
prima volta molti immigrati, il 6%. 
Per questi ultimi, nella migliore tra¬ 
dizione Zanussi che persegue il mo¬ 
dello partecipativo, è nata la «Con¬ 
sulta per l'integrazione» che si va 
ad aggiungere a quella per le «pari 
opportunità» a quella «ecologica e 
per la sicurezza», a quella «di garan¬ 
zia»...«La consulta - ha spiegato de 
Puppi - composta di 12 membri, sei 
sindacali e sei aziendali, si prende 
cura dell'inserimento degli extraco¬ 
munitari. A partire dalla lingua e 


arrivando alla casa». 

Tornando alle cifre e ai «record» 
nonostante le crisi russa e brasilia¬ 
na che hanno anche frenato il pro¬ 
cesso di delocalizzazione, l'export 
ha avuto un incremento di oltre il 
6% e ha raggiunto una quota 
dell'80% del fatturato nell'elettro- 
domestico. Si è esportato meno in 
Russia, ma si sono andati a coprire 
spazi ancora vuoti in Francia e Spa¬ 
gna. «Per garantire migliori presta¬ 
zioni per il consumatore e per sal¬ 
vaguardare l'ambiente - ha detto 
Sergio Pusca, amministratore dele¬ 
gato della società per le vendite di 
eletttrodomestici Electrolux Zanus¬ 
si Italia - abbiamo investito il 12% 


in più, 181 miliardi». Spese per rea¬ 
lizzare elettrodomestici ecologici 
che però non sono state «aiutate» 
dai più volte annunciati incentivi 
per la «rottamazione». Annuncio 
che, secondo gli uomini Electrolux 
Zanussi ha avuto l'effetto di frenare 
la propensione all'acquisto in atte¬ 
sa, appunto, degli incentivi. 

Gli elettrodomestici prodotti so¬ 
no stati nel '98 sei milioni 384mila, 
il 6,8% in più dell'anno preceden- 
te.«Produttività aumentata grazie 
alla flessibilità e al concorso di tutti 
i nostri stabilimenti», hanno tenu¬ 
to a precisare i manager. E flessibili¬ 
tà sembra la parola magica per li¬ 
mitare l'impatto occupazionale del¬ 


le crisi mondiali, per creare nuovi 
posti di lavoro, per risolvere anche 
il contratto italiano dei metalmec¬ 
canici. Italiano e non tedesco, visto 
che qui la Ig-Metall ha appena si¬ 
glato un'intesa che assicura un au¬ 
mento del 4% del salario di un ope¬ 
raio del settore. I manager Electro¬ 
lux Zanussi preferiscono non fare 
paragoni, a meno che nel conto 
non entrino anche la diversa tassa¬ 
zione per le imprese, la diversa qua¬ 
lità dei servizi, il blocco salariale 
che i tedeschi si sono imposti per 
l'unificazione del Paese. «Non ser¬ 
vono altre corazze - è l'opinione di 
de Puppi - Le aziende abbiano la 
possibilità di utilizzare gli orari fles- 


I RECORD DI ELETTROLUX 


Stabilimenti 

1997 

1998 

Porcia Lavabiancheria 

1928,3 

1961,7 

Susegana Frigoriferi 

1308,4 

1426,1 

Firenze Frigoriferi 

740,4 

826,2 

Forlì Cottura 

1127,9 

1219,2 

Solare Lavastoviglie 

870,1 

951,3 

Mei Compressori 

6140 

6601 


sibilmente». Trentacinque ore per 
tutti no, ma a Mei dove si fanno i 
compressori per i frigoriferi, gli 
operai Zanussi hanno barattato la 
notte con un orario annuale di 34,- 
5 ore a settimana. 


su 

o 

l-ì 



n 
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«Flessibilità per giovani e anziani» 

Fazio benedice lo scambio pari tìme-pensioni: non escludiamo nessuno 


Formazione continua 
per i lavoratori atipici 

Veltroni: «Investire sulla risorsa umana» 



Il governatore della Banca d’Italia Antonio Fazio Mancuso/Ansa 


Cofferati: «I nuovi contratti 
guardano al salano europeo» 

■ Sì al salario europeo purché «sia definito dalle stesse procedure 
contrattuali, non come azzeramento delle diversità ma come cre¬ 
scita comune» dei Paesi. Questa la proposta lanciata dal segreta¬ 
rio generale della CgiI Seigio Cofferati al termine deH’incontro che 
i sindacati hanno tenuto oggi con il presidente della Commissione 
europea Mario Monti. 

Secondo la CgiI il passalo ad un contratto europeo è già insito 
nei Ceni nazionali «che già guardano al nuovo ambito sovranazio- 
nale. Occorre ora -precisa- introdurre gli stimoli che facciano cre¬ 
scere la produttività» nei diversi Paesi attraversodelle politiche 
espansive». Secondo il leader della CgiI, «il patto sociale contiene 
un metodo, quello delle verifiche preventive -precisa- che vogliamo 
venga esteso a livello europeo». Interessanti, a giudizio di Coffera¬ 
ti, le attività fiscali differenziate a seconda dei settori per l’applica¬ 
zione dell’lva, mentre «va rispettata la scadenza prefissata per la 
cessione dei duty free, una scelta che abbiamocondiviso nel ‘91 - 
conclude- salvaguardando le condizioni dei lavoratori». Per ciò che 
riguarda i salari. Cofferati ha precisato che «da qui in avanti oc¬ 
correranno dei meccanismi redistributivi uniformi» nei Paesi del¬ 
l’Unione. 

F.B. 


MARCO TEDESCHI 

ROMA II calo demografico e 
l'invecchiamento delia po¬ 
polazione obbligano, secon¬ 
do il Governatore della Ban¬ 
ca d'Italia, Antonio Fazio, ad 
una revisione e ad un ripen¬ 
samento dei modelli di wel- 
fare finora perseguiti. L'evo¬ 
luzione demografica nelle 
sue componenti quantitati¬ 
ve e qualitative, sostiene Fa- 
zio, «pesa fortemente sulle 
aspettative». «Con l'invec¬ 
chiamento della popolazio¬ 
ne la propensione al rispar¬ 
mio tende a diminuire. La 
flessione della fecondità at¬ 
tenua il movente ereditario. 
L'aumento della quota di 
anziani esercita pressioni 
sulla spesa sanitaria, previ¬ 
denziale, assistenziale». 

Citando le proiezioni di 
medio periodo (1997-2020) 
elaborate dall'Istat - che ha 
organizzato all'Università La 
Sapienza di Roma una tavola 
rotonda in occasione del 
60/o anniversario della Fon¬ 
dazione della Società italia¬ 
na di Statistica - il Governa¬ 
tore di Bankitalia, in un di¬ 
scorso pieno di spunti socia¬ 
li ed economici, ha invitato 
soprattutto «ad investire sul 
futuro. La prospettiva di una 
società del declino - ha detto 
-, chiusa all'avvenire va evi¬ 
tata». Fazio torna così a pre¬ 
mere su Governo e Parla¬ 
mento per una soluzione 
strutturale dei problemi che 
affliggono l'economia italia¬ 
na: «Va favorita - ha detto - 
una maggiore partecipazio¬ 
ne al mercato del lavoro at¬ 
traverso criteri di flessibilità, 
anche per evitare l'esclusio¬ 
ne degli anziani dalla vita 
economica e sociale». 

I numeri oggi ci dicono - 


ha proseguito Fazio - che 
l'indice di fecondità totale, 
in forte riduzione fin dalla 
fine degli anni '70, è legger¬ 
mente cresciuto negli ultimi 
anni passando dall'1,18% 
(1995) all'1,23% (1997), pur 
restando l'Italia tra i paesi 
dell'Unione europea con i 
più bassi tassi di fecondità. 
Se è vero che un'alta fecon¬ 
dità tende a ridurre la cresci¬ 
ta del prodotto procapite, ha 
detto ancora il governatore, 
«tuttavia la riduzione della 
popolazione ostacola la divi¬ 
sione del lavoro, la specializ¬ 
zazione di capitale sociale, 
riduce la dimensione dei 
mercati, frena l'innovazio¬ 
ne». 

Fazio ha quindi portato ad 
esempio due scenari elabora¬ 
ti dall'Istat: secondo l'ipotesi 


centrale la popolazione ita¬ 
liana diminuirebbe da qui al 
2020 di 1,4 milioni di unità, 
nonostante un saldo migra¬ 
torio estero positivo (50.000 
unità l'anno) e una ripresa 
dell'indice di fecondità tota¬ 
le (da 1, 23% a 1,46%). La 
quota di giovani fino a 14 
anni scenderebbe fino a 
14,7%, al 12,9%; quella di 
anziani con 65 o più anni 
salirebbe dal 17,1% al 
23,2%. Il rapporto tra anzia¬ 
ni e la popolazione lavorati¬ 
va aumenterebbe dal 25,1 al 
36,3%. Stando al secondo 
scenario Istat, peggiore, la 
popolazione italiana da qui 
al 2020 diminuirebbe di 4,4 
milioni di unità. Con un nu¬ 
mero medio di figli per don¬ 
na di poco inferiore a quello 
attuale, ha spiegato Fazio, la 


quota di giovani fino a 14 
anni scenderebbe al 10,5%; 
quella di ultrasessantacin- 
quenni aumenterebbe al 
23,6%. «Per far fronte ai no¬ 
civi bisogni di una popola¬ 
zione che invecchia - ha sin¬ 
tetizzato Fazio - sono neces¬ 
sari cambiamenti nell'orga¬ 
nizzazione sociale. È neces¬ 
saria una politica per gli an¬ 
ziani. Dobbiamo investire 
sul futuro. La prospettiva di 
una società del declino va 
evitata». 

Fa eco a fazio il rapporto 
Amato secondo cui la rifor¬ 
ma del Welfare State con la 
contrazione delle spese cor¬ 
renti della pubblica ammini¬ 
strazione ed «in primo luogo 
della sua voce più fuori li¬ 
nea, la spesa pensionistica» 
può creare spazio per l'esten¬ 


sione degli investimenti 
pubblici necessari allo svi¬ 
luppo del Mezzogiorno. «La 
strada maestra da percorrere 
per raggiungere questo 
obiettivo - prosegue il rap¬ 
porto - non può che essere 
quella di portare l'età pen¬ 
sionabile delle pensioni di 
vecchiaia e anzianità a livel¬ 
lo europeo». Da una rifor¬ 
ma, si legge ancora nel rap¬ 
porto, non può che guada¬ 
gnarci soprattutto il mezzo¬ 
giorno perché «in un siste¬ 
ma previdenziale a riparti¬ 
zione nel quale i giovani at¬ 
tivi contribuiscono non alla 
propria pensione da vecchi 
ma alla pensione degli attua¬ 
li vecchi, a pagare sono so¬ 
prattutto le famiglie a più al¬ 
to tasso di fertilità, un tasso 
maggiore al Sud». 


SILVIA BIONDI 

ROMA Sostegno, sociale e fiscale, 
e formazione continua. In cambio 
del posto fisso che non c'è più. 
Non è un banale scambio, ma la 
presa d'atto che il mondo del lavo¬ 
ro si sta trasformando a ritmi for¬ 
sennati. I dati Inps del '98 segnala¬ 
no 1 milione e 400mila iscritti al 
fondo dei collaboratori ex 10%, 
con un incremento di oltre un 
quarto sull'anno precedente. Si 
stimano in 600/700mila unità 1 
nuovi professionisti a partita Iva. 
E, complessivamente, si ritiene 
che il 10% dei lavoratori italiani 
sia già molto flessibile. Quindi bi¬ 
sogna occuparsene. Deve farlo an¬ 
che la politica, anche il parlamen¬ 
to. «Il sindacato già lo fa - ha spie¬ 
gato ieri il segretario dei 
Ds, Walter Veltroni, 
concludendo il conve¬ 
gno della sinistra giova¬ 
nile sui nuovi lavori - Per 
noi è l'inizio di un lavo¬ 
ro, fatto in parte di ascol¬ 
to e in parte di messa in 
discussione dei paradi¬ 
gmi della sinistra. Da 
partito del lavoro dob¬ 
biamo diventare partito 
dei lavori». Senza pre¬ 
concetti. Per dirla con 
l'ex segretario della CgiI Bruno 
Trentin, anche lui presente all'ini¬ 
ziativa dei giovani Ds, bisogna at¬ 
taccare «le convinzioni delle ve¬ 
dove del fordismo che vedono nel 
lavoro parasubordinato una mi¬ 
naccia di indebolimento, un fat¬ 
tore di divisione. Se riusciamo a li¬ 
berare le sue energie, si apriranno 
nuoveprospettiveper tutti». 

Se il lavoro atipico è una nuova 
frontiera, la sfida per la sinistra è 
appena iniziata. E un panorama 
complicato, quello dei nuovi la¬ 
vori. Dentro c'è di tutto: dal suc¬ 
cesso di iniziative che ridisegnano 
i termini del lavoro autonomo a 
forme di grande sfruttamento di 


■ BRUNO 
TRENTIN 
«Reddito 
minimo 
garantito 
e nuovo welfare 
per affrontare 
questa sfida» 


lavori vecchi, come le collabora¬ 
zioni al 12% per le donne delle pu¬ 
lizie. Non possono essere, però, 
questo tipo di furbizie a non far ca¬ 
pire la portata di quello che si sta 
muovendo sul fronte del lavoro. 
Quel «diritto alla mobilità, alla 
possibilità di cambiare più lavori 
nel corso della vita» di cui parla il 
presidente della Sinistra giovani¬ 
le, Vinicio Peluffo. I problemi so¬ 
no sostanzialmente due: garantire 
che i diritti di questi nuovi lavora¬ 
tori siano rispettati, trovare le for¬ 
mule e i modi perché il lavoro ati¬ 
pico diventi opportunità e non 
precariato. Se per 1 diritti bisogna 
porsi la questione della visibilità e 
della rappresentanza di questi la¬ 
voratori (come ha ricordato Tren¬ 
tin, «la flessibilità è un dato di fat¬ 
to e la sinistra, prima ancora della 
battaglia per la riduzione 
dell'orario di lavoro deve 
impegnarsi in quella 
fondamentale per sot¬ 
trarre alTarbitrio il go¬ 
verno del tempo di lavo¬ 
ro»), per cogliere le op¬ 
portunità bisogna met¬ 
tere mano anche alle leg¬ 
gi. A partire da quella 
Smuraglia, che regola 
per la prima volta il lavo¬ 
ro atipico e che sarà all'e¬ 
same della commissione 
Lavoro della Camera ai primi di 
marzo, fino ad arrivare alla rivisi¬ 
tazione del welfare. Trentin su 
questo ha molto insistito: «Uno 
stato sociale con nuove forme di 
solidarietà in grado di garantire la 
sussistenza minima». 

Reddito minimo garantito (in 
Italia siamo alT8% contro la me¬ 
dia europea del 42%) e formazio¬ 
ne continua. Per dirla con Veltro¬ 
ni, «investire sul capitale umano». 
Oggi, spiega il segretario dei Ds, 
«gli strumenti e le strutture esi¬ 
stenti sono assolutamente inade¬ 
guate, la formazione non può es¬ 
sere più una fase della vita. Deve 
essere permanente». 


Legge sugli scioperi, round finak con polemica 

Treu: «Oggi l'incontro conclusivo». La CgiI: «Prima dovete confrontarvi con noi» 


Fiumicino, inaugurato 
nuovo terminal da 90 mid 


ROMA Sarà oggi l'incontro con¬ 
clusivo per la modifica della leg¬ 
ge 146 che regolamente gli scio¬ 
peri nei servizi pubblici? Diffici- 
ie da dire, visto che secondo il 
ministro dei Trasporti Tiziano 
Treu l'incontro con i colleghi 
del Lavoro, Bassolino e della 
Funzione pubblica. Piazza e con 
il sottosegretario alla presiden¬ 
za del Consiglio, Bassanini, in 
programma per stasera, dovreb¬ 
be essere quello decisivo. Men¬ 
tre fonti degli altri ministeri e gli 
stessi tecnici che hanno avuto 
l'onere di redigere il testo di mo¬ 
difica, assicurano che quello di 
stasera sarà solo un incontro in¬ 
terlocutorio. Di per sé, la que¬ 
stione lascia il tempo che trova, 
dal momento che il vero giorno 
decisivo per la 146 sarà quello in 
cui il Governo varerà il testo de¬ 
finitivo, probabilmente accor¬ 
pando anche la proposta di leg¬ 
ge presentata mesi fa dai Ds (pri¬ 


mo firmatario Fabio Mussi). Ma 
c'è un aspetto sostanziale: sin¬ 
dacati e categorie vogliono di¬ 
scutere quel testo prima che la 
partita sia chiusa. Vogliono di¬ 
scuterne in progress, non a con¬ 
tifatti. 

La proposta di modifica nasce 
dalla presa d'atto che la 146 non 
basta a garantire da scioperi sel¬ 
vaggi in settori strategici per l'u¬ 
tenza, come quello dei traspor¬ 
ti. Però il 23 dicembre 1 sindacati 
hanno firmato il patto delle re¬ 
gole, che entra nel merito di una 
parte delle questioni. «Voglia¬ 
mo capire se e quanto la modifi¬ 
ca della legge incide o cambia 
quell'accordo», spiega il segre¬ 
tario confederale della CgiI, 
Walter Cerfeda. E ci sono le cate¬ 
gorie, Confartigianato in testa, 
che pure hanno firmato quelle 
stesse regole (la sigla di Una- 
trans, Confetra e Confeommer- 
cio è arrivata proprio pochi gior¬ 


■ IL NODO 
«AUTONOMI» 

I sindacati 
vogliono 
l’estensione a 
tutti i lavoratori 
Le categorie 
contrarie 


ni fa). Per non 
parlare del fat¬ 
to che il patto 
sociale firma¬ 
to il 22 dicem¬ 
bre prevede la 
sussidiarietà, 
cioè quando si 
ha a che fare 
con materie 
che riguarda¬ 
no il lavoro, se 
ne deve parla¬ 
re con i sinda¬ 
cati. «Altrimenti è una concer¬ 
tazione zoppa - insiste Cerfeda - 
A meno che non si voglia soste¬ 
nere che l'incontro generico 
che c'è stato ormai un mese fa, 
in cui il ministro Piazza ha espo¬ 
sto le linee di riferimento e i se¬ 
gretari generali di CgiI, Cisl e Uil 
hanno fatto le loro osservazioni 
di fondo, non venga considera¬ 
to come momento esaustivo del 
confronto». 


Al di là delle questioni di for¬ 
ma, c'è un problema di merito. 
Si chiama lavoro autonomo. 
Tra le proposte di modifica, c'è 
quella di estendere le regole a 
tutti i lavoratori autonomi che 
svolgono un pubblico servizio. 
Si va dai tassisti agli avvocati, 
dagli autotrasportatori ai benzi¬ 
nai. Dentro il Governo c'è chi 
pensa che Piazza sia partito 
troppo in quarta su questo fatto 
dell'estensione. Si fa notare, co¬ 
me peraltro non si stanca di ri¬ 
petere il presidente della Con¬ 
fartigianato, Spalanzani, che 
«non si può impedire ad un tito¬ 
lare di azienda di non lavorare». 
Se poi si affronta la questione 
avvocati, tutto diventa ancora 
più delicato. I sindacati su que¬ 
sto sono decisi ad andare fino in 
fondo, e perciò chiedono un 
confronto vero e serrato. «La 
nuova legge non può riguardare 
solo i soliti noti, altrimenti na¬ 


scerebbe monca», dice Cerfeda. 
Ma le pressioni delle categorie si 
fanno sentire e questo fine setti¬ 
mana ci sono state molte telefo¬ 
nate tra i rappresentanti dei la¬ 
voratori autonomi e quelli del 
Governo. Mentre Piazza insiste 
sull'estensione a tutti, dagli altri 
ministeri si fa sapere che, dopo¬ 
tutto, sarebbe più semplice ac¬ 
cettare dei codici di autoregola¬ 
mentazione che non prescrive¬ 
re norme rigide anche per gli au¬ 
tonomi. 

Sullo sfondo, c'è la Commis¬ 
sione di garanzia. La modifica 
della legge può essere l'occasio¬ 
ne per renderla veramente indi- 
pendente, come chiede il suo 
presidente Gino Giugni. Una 
vera e propria Authority, auto¬ 
noma e non filtrata dalla presi¬ 
denza del Consiglio. Con veri 
poteri sanzionatori, anche nei 
confronti delle aziende. 

Si.Bi. 


ROMA L'effetto Malpensa ha pe¬ 
sato sull'aeroporto romano di 
Fiumicino «meno di quanto ci 
attendevamo». Lo ha sottolinea¬ 
to l'amministratore delegato del¬ 
la società Aeroporti di Roma 
(Adr), Gaetano Calia, precisando 
che all'inizio del '99 la società ha 
registrato «un decremento del¬ 
l'attività del traffico passeggeri 
pari al 7%. Un risultato - ha detto 
- legato da un lato ad una flessio¬ 
ne del 20% dei voli Alitalia, com¬ 
pensata però da un incremento 
del 12% di quelli degli altri vetto¬ 
ri. Nel 1998, invece, Adr ha regi¬ 
strato un aumento dell'attività 
dell'1,3%». Calia, intervenendo 
nel corso dell'inaugurazione del 
nuovo terminal «B» (voli nazio¬ 
nali e internazionali) dell'aero¬ 
porto Leonardo da Vinci ha poi 
precisato che tra «Adr e Alitalia 
non ci sono tensioni nervose ma 
professionali: c'è una sanissima 
dialettica tra due attori che ope¬ 


rano sullo stesso territorio che si 
confrontano da posizioni diver¬ 
se e che quindi possono avere 
opinioni differenti». 

Ieri l'attenzione era concentra¬ 
ta sul nuovo terminal dell'aero¬ 
stazione intemazionale di Fiu¬ 
micino: 39 mila metriquadrati di 
superficie e un volume di 186 mi¬ 
la metri cubi (è largo 124 metri e 
profondo 100), raddoppia gli 
spazi a disposizione dei passegge¬ 
ri intemazionali e, soprattutto, 
consente di regolarizzare il flusso 
per l'area destinata ai voli Schen- 
gen. Una specie di trampolino 
per l'Europa, nelle intenzioni 
dell'Adr, costato 90 miliardi di li¬ 
re. Ma indispensabile per proiet¬ 
tare nel futuro lo scalo romano. 
L'opera è stata realizzata per mi¬ 
gliorare la funzionalità di Fiumi¬ 
cino. Un mega-investimento per 
rendere sempre più competitivo, 
a livello di servizi, l'aeroporto di 
Roma. 
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TITOLI DI STATO dati e tabelle a cura di radiocor 


Titolo 

Quel. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quel 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quel 

Ultimo 

Quot. 

Ptec. 

BTP AG 93/03 

126,300 

126,330 

BTP GN 91/01 

118,680 

118,680 

BTP NV 98/01 

100,840 

100,830 

CCTGE 95/03 

100,990 

100,950 

CTE FB 96/01 

105,890 

105,890 

BTP AG 94/04 

123,460 

123,460 

BTP GN 93/03 

129,300 

129,310 

BTP NV 98/29 

104,280 

104,150 

CCTGE 96/06 

101,990 

101,550 

CTEGE 95/00 

0,000 

0,000 

BTP AG 94/99 

101,840 

101,850 

BTP LG 95/00 

109,900 

108,050 

BTP OT 93/03 

123,010 

123,050 

CCTGE 97/04 

100,440 

100,430 

CTE LG 94/99 

100,800 

100,800 













BTP AP 94/04 

122,570 

122,580 

BTP LG 96/01 

111,370 

111,410 

BTP OT 98/03 

102,290 

102,270 

CCT GE2 96/06 

102,280 

101,560 

CTE LG 96/01 









BTP ST 91/01 

120,630 

120,640 

CCTGN 92/99 

100,160 

100,170 

IUJ,d9U 


BTP AP 94/99 

100,440 

100,470 

BTP LG 96/06 

130,440 

130,500 




BTP AP 95/00 

107,660 

107,500 

BTP LG 96/99 

101,770 

101,790 

BTP ST 92/02 

127,900 

127,900 

CCT GN 93/00 

101,210 

101,230 

CTE MG 95/00 

104,500 

104,500 




BTP AP 95/05 

136,120 

136,250 

BTP LG 97/07 

118,860 

118,800 

BTP ST 95/05 

138,160 

138,220 

CCTGN 95/02 

101,200 

101,190 

CTE NV 94/99 

102,200 

0,000 










BTP AP 96/99 

100,850 

100,890 

BTP LG 98/01 

103,010 

103,010 

BTP ST 96/01 

111,030 

111,000 

CCT LG 96/03 

101,390 

101,390 

CTE ST 95/00 

0,000 

0,000 

BTP AP 98/01 

102,810 

102,800 

BTP LG 98/03 

104,180 

104,150 

BTP ST 97/00 

103,660 

103,660 

CCT MG 92/99 

100,040 

100,050 

CTZAP 98/00 

36,550 

96,530 







BTP 0093/03 

0,000 

115,000 

BTP MG 92/02 

125,720 

125,600 

BTP ST 97/02 

107,900 

107,850 

CCT MG 93/00 

101,070 

101,050 

CTZ DC 97/99 

97,600 

97,617 







BTP 00 93/23 

0,000 

0,000 

BTP MG 92/99 

101,550 

101,590 

BTP ST 98/01 

101,960 

101,960 

CCT MG 96/03 

101,550 

101,560 





100,140 

100,130 


100,570 

100,560 

CTZGE 98/00 

97,255 

97,280 

BTP 00 94/99 


104,330 

BTP MG 96/01 

113,270 

113,290 






104,330 

CCTAG 93/00 

101,350 

101,360 

CCT MG 98/05 

100,640 

100,660 

CTZ GE 99/01 

94,416 

94,378 




BTP MG 97/00 



BTP FB 96/01 

111,900 

111,900 

103,480 

103,500 

CCTAG 94/01 

101,130 

101,150 

CCT MZ 92/99 

99,720 

99,730 

CTZGN 97/99 



BTP FB 96/06 

133,770 

133,790 

BTP MG 97/02 

108,950 


99,060 

99,065 

108,950 

CCTAG 95/02 

101,170 

101,170 

CCT MZ 93/00 

100,730 

100,730 




BTP FB 97/00 

102,820 

102,790 

BTP MG 98/03 

105,010 

105,050 

CTZ LG 97/99 

98,800 

98,828 

CCTAP 92/99 


99,910 

CCT MZ 97/04 

100,490 

100,460 











CTZ LG 98/00 

35,766 

95,700 

BTP FB 97/07 

118,350 

118,370 

BTP MG 98/08 

106,800 

106,800 







CCTAP 94/01 

101,040 

101,030 

CCT NV 92/99 

100,530 

100,520 










CTZ LG 99/00 

36,780 

95,775 

BTP FB 98/03 

105,750 

105,840 

BTP MG 98/09 

103,430 

103,470 

CCTAP 95/02 

101,050 

101,050 

CCT NV 95/02 

101,330 

101,330 










BTP FB 99/02 

99,560 

99,560 

BTP MZ 91/01 

117,630 

117,580 

CCTAP 96/03 

101,470 

101,460 

CCT NV 96/03 

100,500 

100,510 

CTZ MG 97/99 

39,320 

99,330 










BTP FB 99/04 

99,100 

99,100 

BTP MZ 93/03 

129,810 

129,690 

CCT DC 93/03 

0,000 


CCT OT 93/00 

100,870 

100,890 

CTZ MG 98/00 

96,210 

96,243 










BTP GE 92/02 

123,210 

123,150 

BTP MZ 97/02 

108,500 

108,450 

CCT DC 94/01 

101,000 

100,990 

CCT OT 93/00 


0,000 

CTZ MZ 97/99 

99,835 

99,835 








BTP G E 93/03 

130,410 

130,400 

BTP NV 93/23 

157,690 

157,600 

CCT DC 95/02 

101,420 

101,400 

CCT OT 94/01 

101,170 

101,160 

CTZ MZ 97/99 


99,820 

BTP G E 94/04 













121,650 

121,720 

BTP NV 95/00 

112,010 

112,010 

CCTFB 93/00 

100,730 

100,750 

CCT OT 95/02 

101,280 

101,270 

CTZ MZ 98/00 



BTP GE 95/05 

129,800 

129,950 

BTP NV 96/06 

124,520 

124,710 

CCTFB 95/02 

100,950 

100,970 

CCT OT 98/05 

100,570 

100,590 






BTP GE 97/00 

102,440 

102,430 

BTP NV 96/26 

133,350 

133,300 

CCTFB 96/03 

101,360 

101,340 

CCT ST 95/01 

101,200 

101,200 

CTZ OT 98/00 

95,153 

95,140 




BTP GE 97/02 

108,100 

108,090 

BTP NV 97/07 

113,600 

113,630 

CCTGE 93/00 

100,560 

100,610 

CCT ST 96/03 

101,530 

101,520 

CTZ OT 98/99 

98,135 

98,100 

BTP GE 98/01 

103,470 

103,480 

BTP NV 97/27 

122,400 

122,250 

CCTGE 94/01 

101,030 

101,040 

CCT ST 97/04 

100,500 

100,480 

CTZ ST 97/99 

98,245 

98,227 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

QuoL 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quel 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

AZ FS-85/00 3IND 

112,750 

112.700 

COMIT-97/27 ZC 

24,000 

24.000 

ENTE FS-96/08 IND 

99.720 

99,710 

MEDIOBANCA-01 IND TE 

157,010 

152.000 

BCA INTESA 96/03 IND 

97.400 

97,420 

COMIT-98/08SUBTV 

97.000 

97.000 

IMI-95/0111ND 

100,500 

100.250 

MEDIOBANCA-02SZC 

82,360 

83.010 

BCA INTESA 96/99 7% 

101,400 

101,310 

COMIT-98/28 ZC 

22.070 

22,500 

IMI-96/0111ND 

99.990 

99,970 

MEDIOBANCA-02INDTM 

153,100 

150.000 

BCA INTESA 97/OOIND 

98,250 

98,250 

COSTA CROCIERE 96/01 IND 

100,600 

100,600 

IMI-96/01 2 IND 

99.460 

99,410 

MEDIOBANCA-94/02 IND 

99,900 

99,920 

BCA INTESA 98/05 SUB 

97,250 

97,100 

CR BO-OF 97/04 314 TV 

96.030 

96,200 

IMI-96/03ZC 

84.310 

84,300 

MEDIOBANCA-96/03 7% 

100.250 

100.250 

BCA LEASING-ITAL 06 A9 

70.000 

0.000 

CREDIOP 98/00 9.65%8 

101.390 

101.250 

IMI-96/06 2 7.1% 

118,120 

118.250 

MEDIOBANCA-96/06 ZC 

72,100 

72.450 

BCA P COMM IND-0221A 

101,100 

102,900 

CREDIOP 98/18 TFCAPPED REVFL 101,500 

101,500 

IMI-97/01 INDEX BOND 

109,010 

108,800 

MEDIOBANCA-96/11ZC 

54,570 

55,000 

BCA POP BS-97/001 TV 

99,360 

99,450 

CREDIOP 98/18TF/CAPPED REV FL 100,000 

99,950 

IMI-98/02 INDEX BONDMIB30 

111,050 

109,350 

MEDIOBANCA-97/07 IND 

99,660 

99,660 

BCA ROMA-08261 ZC 

64.100 

64,070 

CREDIOP-003.A 9% 

101,400 

101.500 

IMI-98/03 COMMOD.LINK.BOND 

101,000 

100.850 

MEDIOCR C/03 INDMIB 

100.750 

100.800 

BCO DESIO-96/00 IND 

99,000 

99,500 

CREDIOP-004.A4.80% 

101,400 

100,840 

IMI-98/03 INDEX BONDMIB30 II 

101,260 

102,100 

MEDIOCR L/08 2RF 

105,000 

106.500 

BIPOP 96/998,25% 

101,500 

101,500 

CREDIOP-07 TV/CALL TRAS,16MA 

99.980 

100,000 

IMI-98/05IV PREM.IND.AZ.MON 

101,010 

101,490 

MEDIOCR L/13FLC66 EM 

100.150 

100.200 

BIPOP 96/99 IND 

99.800 

99.800 

CREDITO IT-96/03 IND 

99.250 

99,520 

ITALCEMENTI-97/02ZC 

88.800 

88.990 

MEDIOCR L/13TF-TV32.MA 

101.800 

102.000 

BIPOP 97/00 IND 

99,690 

99,680 

EFIBCA-98/13FIX REVI 

99.600 

99.900 

MED LOM/14FC71 

99.990 

99,940 

MPASCHI-03 6A5% 

104,950 

104.100 

BIPOP 97/02 EURO IND 

98,000 

98,000 

ENEL-85/002IND 

112,850 

112,800 

MED LOM/191SD 

98.910 

100,770 

OLIVETTI 94/01 IND 

100.500 

100.360 

BIPOP 97/02 ZC 

89,500 

89,300 

ENEL-86/01IND 

102,100 

102,200 

MEDIO CEN-047.95% 

99.150 

99,150 

OPERE-93/00 29 IND 

100,160 

100.170 

CENTROB /13RFC 

98.150 

99.000 

ENEL-89/992IND 

108,890 

108.900 

MEDIO CEN-97/065.4% 

104,510 

104.160 

OPERE-93/00 30 IND 

100.500 

100.200 

CENTROB/14RF 

95,100 

99,900 

ENEL-91/03 2IND 

106,600 

106,700 

MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 

97,100 

97,070 

OPERE-93/00 31 IND 

100.010 

100.020 

CENTROB /15RFC 

99,010 

100,000 

ENEL-92/0011ND 

105,200 

105,210 

MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 

99.200 

99,300 

OPERE-94/0411ND 

100,000 

100.010 

CENTROB 01 IND 

99.510 

99,590 

ENEL-93/032 9.6% 

112,150 

112.200 

MEDIOB-012INDTAQ 

100,200 

100.200 

OPERE-94/04 3 IND 

100.030 

100.040 

CENTROB 02 IND 

99,870 

99,910 

ENI-93/03IND 

104,200 

105,650 

MEDIOB-05CUM PRE IND 

102,500 

102,590 

OPERE-95/00 9IND 

99,920 

99,820 

CENTROB 05 TV 

99,020 

99,020 

ENTE FS 94/02 IND 

100,130 

100,180 

MEDIOB-05 PREMIO BL CH 

98.550 

98,900 

OPERE-96/01 6.9% 

107,240 

107.010 

COMIT-96/06 ZC 

62.690 

62,500 

ENTE FS-89/99 IND 

100.310 

100.100 

MEDIOB-98/08 H 

98.990 

98.980 

OPERE-97/04 6,72% 

106.500 

105.010 

COMIT-97/02 IND 

98,700 

98,700 

ENTE FS-90/00 IND 

102,370 

102,400 

MEDIOB-RINOO EXW4.5% 

100,100 

100,020 

PARMALATF-077,25% 

107,350 

107.410 

COMIT-97/03 IND 

98,300 

98,300 

ENTE FS-94/04 8.9% 

121,800 

121,500 

MEDIOBANCA 97/04 IND 

100,950 

100,950 

PARMALATFIN-03IND 

100,200 

100.200 

COMIT-97/07 SUB TV 

97,250 

97,310 

ENTE FS-94/04 IND 

102,780 

102,750 

MEDIOBANCA-OOLSTZC 

93.800 

93,800 

REPUBBLICA GRECA 97/04 

107,750 

107.720 


FONDI 


Descr. Fondo 


Uldino Prec. Ultimo Rend. Descr. Fondo 
in lire Anno 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. Descr. Fondo 
in lire Anno 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. Descr. Fondo 
in lire Anno 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. Descr. Fondo 
in lire Anno 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. Descr. Fondo 
in lire Anno 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. Descr. Fondo 
in lire Anno 


Ultimo Prec. Ultimo Rend. 

in lire Anno 


I AZIONARI ITALIA 





MEDICEO ME. 

11.844 

11,744 

22933 

18.462 

C.S. AZIONARIO INTER 

8.254 

8.166 

15982 

11.605 

FONDICRI BILANCIATO 

11.721 

11.620 

22695 

9.426 

OASI MONETARIO 

7.597 

7,597 

14710 

4.391 

A.D. AZIONI ITALIA 

5,480 

5,421 

10611 


MEDICEO NORD EUROPA 

7.762 

7,780 

15029 

5.262 

CARIF.M.GRECIAAZ. 

6.393 

6,358 

12379 

9,409 

FONDINVEST FUTURO 

21.070 

20.939 

40797 

12,472 

OLTREMARE MONETARIO 

6,358 

6,358 

12311 

3,897 


PHENIXFUNDTOP 

12,475 

12,423 

24155 


CARIFONDO ARIETE 

13,275 

13,205 

25704 

7,913 

FONDO CENTRALE 

17.927 

17.862 

34712 

6.411 

OPTIMA REDDITO 

5,201 

5,207 

10071 


ALBERTO PRIMO 

6,392 

6.358 

12377 


18,896 



PRIME MERRILL EUROPA 

19.976 

19,916 

38679 

8.377 

CARIFONDO CARICE AZ. 

7.236 

7.198 

14011 

7,486 

G4BILANC. INTERNAZ. 

5.103 

5.083 



PADANO MONETARIO 

5.635 

5,634 

10911 

3,923 

ALPI AZIONARIO 

8.391 

n 

16247 

24.863 

9881 



PUTNAM EUROPE EQUITY 

8.629 

8,583 

16708 

8.254 

CENTRALE G8 BLUE CHI 

10.499 

10.451 

20329 

9,951 

GENERCOMIT 

26.548 

26.391 

51404 

11,733 

PASSADORE MONETARIO 

5,396 

5,395 

10448 


APULIA AZIONARIO 

10,856 

10,723 

21020 

25,515 


QUADRIFOGLIO AZ. 

15.035 

14,917 

29112 

13.593 

CENTRALE GLOBAL 


17.083 

33221 


GENERCOMIT ESPANSION 

6.708 

6.683 

12988 

-2.576 

PERFORMANCE CEDOLA 

5,363 

5,362 

10384 

3,806 

ARCAAZ. ITALIA 

19,294 

19,052 

37358 

18,196 

17.157 

8,948 

ROLOEUROPA 

10.146 

10,122 

19645 

8,826 

CLIAM SIRIO 

8,327 

8.472 

16123 

7,546 

GEPOREINVEST 

14.677 

14,596 

28419 

12,920 

PERFORMANCE MON.12 

8,047 

8,046 

15581 

3,763 

AUREO PREVIDENZA 

19,067 

18,830 

36919 

17,808 

SANPAOLO EUROPE 


9,252 

17969 

10.094 

DUCATO AZ. INT. 

30,049 

29,882 

58183 

-1,683 

GEPOWORLD 

10.807 

10.794 

20925 

4.720 

PERSEO RENDITA 

5.486 

5,486 

10622 

4,008 

AZIMUT CRESCITA ITA. 

17,150 

16,955 

33207 

20,202 

9.280 

ZETAEUROSTOCK 

4.968 

4,955 

9619 


DUCATO AZ.IMMOB.ATT. 

5,213 

5.186 

10094 


GESFIMI INT. 

12.127 

12.083 

23481 

9.827 

PERSONAL CEDOLA 

5,220 

5,220 

10107 


AZIMUT TREND I 

11,366 

11,231 

22008 

22,940 




ZETASWISS 

21.022 

21,106 

40704 

-2.702 

EPTAINTERNATIONAL 

14,676 


28417 

7,859 

GESTICREDIT FIN. 

14.379 

14.319 

27842 

4.326 

PERSONALFONDOM. 

11.158 


21605 

3,680 

AZZURRO 

28,476 

28,134 

55137 

17,188 

14.577 

11.157 






EUROM. BLUE CHIPS 

14,070 

13,960 

27243 

7,655 

GIALLO 

9.370 

9,300 

18143 

11,979 

PHENIXFUND 2 

13,209 

13,214 

25576 

6,603 

BLUECIS 

8,603 

8,450 

16658 

29,099 






1 AZIONARI AMERICA 




EUROM. GROWTHE.F. 

7,959 

7.894 


4,792 

GRIFOCAPITAL 

15.787 

15.669 

30568 

11,232 

PRIME MONETARIO EURO 

12,769 

12,768 

24724 


BN AZIONI ITALIA 

11,243 

11.113 

21769 

16,776 




15411 

4.115 

ADRIATICAMERICASF. 

18.332 


35496 

12.531 

F&F GESTIONE INTERN. 

15,654 


30310 

16.547 

IMI CAPITAL 

27.681 

27.535 

53598 

10,304 

QUADRIFOGLIO MON. 

5,398 

5,398 

10452 

4.519 

BPB TIZIANO 

15,060 

14,872 

29160 

22,635 

18,169 

15.554 

AMERICA 2000 

14.231 

14,146 

27555 

6.914 

F&FLAGE.AZ. INTER. 

13,332 

13.238 

25814 

15.562 

IMINDUSTRIA 

12.123 

12.040 

23473 

11,815 

R&SUNALLIANCE MONEI 

5.904 

5,904 

11432 

4.047 

BPVIAZION. ITALIA 

4,754 

4,690 

9205 



ARCAAZ. AMERICA 

20,238 

20,085 

39186 

18,248 

F&FTOP 50 

6,306 

6,249 

12210 

11.294 

INGPORTFOLIO 

27.088 

26,824 

52450 

25,112 

RENDIRAS 

12,387 

12,386 

23985 

3,910 

C.S.AZION. ITALIA 

12,245 

12.075 

23710 

22,517 

AZIMUT AMERICA 

11.475 

11,414 

22219 

11.685 

FIDEURAM AZIONE 

14,074 


27251 


INTERMOBILIARE 

17.316 

17,214 

33528 

21,128 

RISPARMIO IICORR. 

10,683 

10,683 

20685 

4.044 

CAPITALGEST ITALIA 

16,697 

16.505 

32330 

18,056 

13.989 

10.198 

AZIONAR.N.A.ROMAGEST 

14.739 

14,619 

28539 

31.013 

FONDICRI INT. 

18,532 

18.356 

35883 

6,610 

INVESTIRE BIL. 

13.306 

13,223 

25765 

12,995 

ROLOMONEY 

8,728 

8,727 

16900 


CAPITALRAS 

18,421 

18,182 

35668 

15,891 

4.145 

CAPITALGEST AMERICA 

10.297 

10,191 

19938 

9.170 

FONDINVEST WORLD 

13,146 

13.055 

25454 

7,779 

MULTIRAS 

23.438 

23,274 

45382 

10,929 

S,PAOLOOBBL.EUROBT 

5.931 

5,931 

11484 

4,258 

CARIFONDOAZ. ITALIA 

9,260 

9,145 

17930 

15,938 

CARIFONDOAZ. AMERIC 

7,688 

7,636 

14886 

13,703 

FONDO TRADING 

8,643 

8.651 

16735 


NAGRACAPITAL 

17.900 

17,779 

34659 

13,454 

SANPAOLO CASH 

7,605 

7,604 

14725 

4,228 

CENTRALE CAPITAL 

23,722 

23,459 

45932 

21,920 

8,199 

CENTRALE AMERICA 

16.954 

16,851 

32828 

15,671 

GALILEO INTERN. 

12,497 

12.452 

24198 

13.726 

NORDCAPITAL 

13.450 

13,366 

26043 

10,943 

SANPAOLO SOLUZIONE 1 

5,221 

5,221 

10109 

4.084 

CENTRALE ITALIA 

14,233 

14.050 

27559 

26,498 

CENTRALE AMERICA 5 

18.926 

18,927 


15,674 

GENERCOMIT INT. 

17,670 

17.562 

34214 


NORDMIX 

12.566 

12,515 

24331 

4.188 

SICILCASSAMON. 

7.113 

7,113 

13773 

3,460 

CISALPINO INDICE 

12,655 

12,461 

24503 


0 

8.808 

CENTRALE EMER.AM ERIC 

5.810 

5,750 

11250 


GEODE 

13,127 

13.038 

25417 

8,821 

OASI FINANZA PERS.15 

5.263 

5,263 

10191 


SOLEILCIS 

5.569 

5,569 

10783 

3,673 

CLIAM AZIONI ITAL. 

8,683 

8,571 

16813 

13,170 



DUCATO AZ. AM. 

6,305 

6,262 

12208 

1,599 

GEPOBLUECHIPS 

7,243 

7.222 

14024 

8,062 

OASI FINANZA PERS.25 

5.343 

5,343 

10345 


SPAZIO MONETARIO 

5,307 

5,306 

10276 


COMIT AZIONE 

11,594 

11,460 

22449 

13,522 



EPTASELEZIO.AMERICA 

5.881 

5,849 

11387 


GESFIMI GLOBALE 

20,072 

19.944 

38865 

21.017 

PRIMEREND 

25.226 

25,101 


5.902 

TEODORICO MONETARIO 

5.569 

5,569 

10783 

3,813 

CONSULTINVEST AZIONE 

10,385 

10,249 

20108 

12,073 


48844 

EUROM.AM.EQ.FUND 

19.715 

19,533 

38174 

6,395 

GESFIMI INNOVAZIONE 

10,479 

10.414 

20290 

13.467 

QUADRIFOGLIO INI 

9.342 

9,303 


7.134 

VENETOCASH 

10,066 

10,064 


3,893 

DIVAL PIAZZA AFFARI 

7,423 

7,329 

14373 

17,263 

18089 

19490 

F&F SELECT AMERICA 

13.133 

13,000 

25429 

17,411 
















DUCATO AZ. ITALIA 

12,139 

11,966 

23504 

16,375 

GESTICREDIT AZ. 

14,980 

14.894 

29005 

7.586 

ROLOINTERNATIONAL 

11.999 

11,949 

23233 

6.653 

ZENIT MONETARIO 

5,888 

5,888 

11401 

3,342 

FONDERSEL AMERICA 

12,895 

12,797 

24968 

13,911 
















EFFE AZIONARIO ITAL 

6,145 

6,056 

11898 


GESTIELLE B 

11,630 

11.509 

22519 

15,398 

ROLOMIX 

11.974 

11,919 

23185 

10,773 

ZETA MONETARIO 

6,534 

6,535 

12652 

3,880 


FONDICRISELAME. 

7.301 

7,225 

14137 

6,411 
















EPTA AZIONI ITALIA 

12,393 

12,198 

23996 

17,818 

GESTIELLE 1 

10,676 

10.620 

20672 

-0.324 

SANPAOLO SOLUZIONE 3 

6.013 

6,004 

11643 

7.465 






FONDINV. WALL STREET 

6.257 

6,217 

12115 

















EUROM.AZ. ITALIANE 

16,219 

16,006 

31404 

24,290 


GESTIFONDIAZ.INT. 

12,555 

12.485 

24310 

12.979 

SANPAOLO SOLUZIONE 4 

5.328 

5,312 

10316 
























F&F GESTIONE ITALIA 

19,760 

19,488 

38261 

18,645 

GENERCOMIT N. AMERIC 

24.966 

24,812 

48341 

16,929 

GRIFOGLOBAL INTERN. 

6,910 

6.867 

13380 

3.541 

SANPAOLO SOLUZIONE 5 

21.569 

21,483 

41763 

7.499 

ALLEANZA OBBL 

5,681 

5,701 

11000 

7,318 

GESFIMI AMERICHE 

10,293 

10,219 

19930 

15,650 











APULIA OBBLIGAZ, 

5,920 

5,919 

11463 

5,764 

F&FLAGE.AZ. ITALIA 

23,619 

23,309 

45733 

18,857 

ING INDICE GLOBALE 

13,944 

13.841 

26999 

11.604 

SPAZIO BILANC.ITALIA 

5.617 

5,596 

10876 






















F&F SELECT ITALIA 

11,235 

11,079 

21754 

17,722 

GESTICREDIT AMERICA 

9.691 

9,604 

18764 

4,438 

INTERN. STOCK MAN. 

12,997 

12.950 

25166 

60.782 

VENETOCAPITAL 

12.958 

12,892 

25090 

11,477 

ARCARR 

7,253 

7,252 

14044 

6,588 





















FONDERSEL ITALIA 

14,706 

14,514 

28475 

26,330 

GESTIELLE AMERICA 

12.460 

12,352 

24126 

19,334 

INVESTIRE INT. 

11,426 

11.374 

22124 

8.700 

VISCONTEO 

25.302 

25,187 

48992 

14,393 

AZIMUT FiXED RATE 

7.468 

7,472 

14460 

6,645 


























GESTNORD AMERICA 

18.155 

18,035 

35153 

11,067 

OLTREMARE STOCK 

10,213 

10.143 

19775 

8,131 

ZETA BILANCIATO 

17.953 

17.824 

34762 

13,932 

BN EURO OBBLIGAZIONI 

5,726 

5,725 

11087 







GESTNORD AMERICA S 

20,266 

20,257 

0 

11,064 

OPTIMA INTERNAZION. 

5,491 

5.456 

10632 







BPVI OBBLIGAZ, ITALIA 

4,978 

4,979 

9639 







IMI WEST 

21.202 

21,039 

41053 

17,859 

PERFORMANCE AZ. EST. 

11,135 

11.073 

21560 

3,496 

■ OBBLIGAZIONARI MISTI 




BRIANZA REDDITO 

5,493 

5,494 

10636 

_i932 

G4 AZIONARIO ITALIA 


5.338 

10400 


ING AMERICA 

19.490 

19,380 

37738 

13,320 

PRIMECLUBAZ. INT. 

7,927 

7.870 

15349 

8.158 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

5.673 

5.677 

10984 

5.084 

C.S. OBBLIGAZ, ITALIA 

6,480 

6,481 

12547 

6,874 

G4 BLUE CHIPS ITALIA 

5,481 

5.520 

10613 


INVESTIRE AMERICA 

20.061 

19,969 

38844 

12,079 

PRIME GLOBAL 

15,017 

14.893 

29077 

9,377 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

6.642 

6,642 

12861 

5.980 

CAPITALGEST BOND EUR 

7,892 

7,894 

15281 

5,897 

G4SMALLCAPS 

5,303 

5.281 

10268 

; 

MEDICEO AMERICA 

9.764 

9,671 

18906 

12,836 

PUTNAM GLOBAL EQ($) 

9,391 

9.373 

0 

12,903 

ARCA OBBLIGAZIONI EU 

6,296 

6,289 

12191 

7.020 

CARIFONDO ALA 

8,091 

8,088 

15666 

4,601 

GALILEO 

15,062 

14.881 

29164 

19,608 

OPTIMA AMERICHE 

5.554 

5,538 

10754 


PUTNAM GLOBAL EQUITY 

8,413 

8.345 

16290 

12.912 

BN PREVIDENZA 

12,525 

12,500 

24252 

5.442 

CARIFONDO EUROBBLIGA 

5,450 

5,445 

10553 

_2J22 

GENERCOMIT AZIONI IT 

11,437 

11.299 

22145 

15,761 

PHENIXFUND 

14.138 

14,078 

27375 

13,490 

R&SUNALLIANCE EQUITY 

5,767 

5.731 

11166 


BPBTIEPOLO 

6.611 

6,605 

12801 

4.657 

CENTRALE BOND EURO 

5,777 

5,776 

11186 

3,735 

GENERCOMITCAP 

13,060 

12.893 

25288 

11,640 

PRIME MERRILL AMER. 

19.640 

19,485 

38028 

6,236 

RISP. IT. BORSE INT. 

18,120 

18.048 

35085 

0.857 

CARIF.STRONGCURRENC 

6.880 

6,868 

13322 

5.466 

CENTRALE LONG BOND E 

6,553 

6,543 

12688 

6,875 

GEPOCAPITAL 

16,217 

16.070 

31400 

14,366 

PUTNAM USA EO(5) 

9,081 

9,091 

0 

10,383 

RISPARMIO IT. AZ. 

14,903 

14.735 

28856 

9,857 

CLIAM REGOLO 

6,247 

6.240 

12096 

16,452 

CENTRALE REDDITO 

16,116 

16,113 

31205 

5,876 

GESFIMI ITALIA 

12,765 

12,592 

24716 

19,790 

PUTNAM USA EQUITY 

8.135 

8,094 

15752 

10,382 

ROLOTREND 

10,826 

10.758 

20962 

8.454 

COOPERROMA MONETARIO 

5.406 

5.406 

10467 

3.188 

CENTRALE TASSO FISSO 

6,493 

6,495 

12572 

6,815 

GESTICREDITBORSIT. 

14,636 

14.450 

28339 

17,448 

PUTNAM USA OP(S) 

7.624 

7,612 

0 

6,359 

SANPAOLO INTERNAI 

13,810 

13.738 

26740 

11.840 

COOPERROMAOBBLIGAZ. 

5.461 

5.459 

10574 

3.362 

CISALPINO CEDOLA 

5,732 

5,734 

11099 

_6,?24 

GESTICREDIT CRESCITA 

11,582 

11.444 

22426 

28,213 

PUTNAM USA OPPORTUNI 

6.830 

6,777 

13225 

6,367 

SOFIDSIM BLUE CHIPS 

5,945 

5.925 

11511 


CRTRIESTEOBB. 

6.272 

6.269 

12144 

6.812 

CLIAM OBBLIGAZ. ITAL 

6,135 

6,137 

11879 

5,380 

GESTIELLEA 

12,365 

12,189 

23942 

20,468 

ROLOAMERICA 

11,888 

11,794 

23018 

14,707 

TALLERO 

7,872 

7.820 

15242 

18.524 

DUCATO REDDITO II 

17.854 



4.844 

CONSULTINVEST REDDIT 

6,001 

5,987 


5,998 

gestifondiaz.it. 

13,278 

13.112 

25710 

19,397 

SANPAOLO AMERICA 

11.024 

10,948 

21345 

12,190 

ZETASTOCK 

17,174 

17.045 

33254 

10.572 

EURO OBBLIGAZIONARIO 

5.879 

5.872 

11383 

9.571 

DUCATO OBBL E,2000 

5,867 

5,866 

11360 

6,537 

GESTNORDP. AFFARI 

10,507 

10.371 

20344 

19,272 











F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

RSl 

in 



EFFEOBBLIGAZION.ITA 

5,562 

5,563 

10770 


GRIFOGLOBAL 

10,030 

9.890 

19421 

15,751 

1 AZIONARI PACIFICO 



_1 

■ AZIONARI ALTRE SPECIALIZZ.. 



FONDIMPIEGO 

14.341 

sn 



EPTALT 

6.464 

6,469 

12516 

10 098 

IMIITALY 

20,000 

19.700 

38725 

20,794 

ADRIATICFAREASTF. 

5.173 

5,142 

10016 

■8,967 


7,206 

7.182 

13953 

-4.354 

FONDO GENOVESE 

■E3 

m 


6.161 

EPTAMT 

5,877 

5,878 

11379 

7,668 

ING AZIONARIO 

18,978 

18.671 

36747 

17,083 

ARCAAZ. FAR EAST 

4.924 

4,892 

9534 

m 

AUREO MULTIAZ. 

■m 

iTìn 

18187 

14.479 

GENERCOMIT RENDITA 

6,625 

6.621 

12828 

6.832 

EPTABOND 

16.654 

16,657 

32247 

6.151 

INTERBANCARIA AZ. 

24,300 

23,943 

47051 

23,432 

AZIMUT PACIFICO 

5.271 

5,227 

10206 

aojw 

AZIMUTTREND 


iH-riI 

24364 

11.292 

GESTIELLE M 

8.853 

8.844 

17142 

8.499 

EUROM. N.E. BOND 

6,012 

6.014 

11641 

2,934 

INVESTIRE AZION. 

17,487 

17.230 

33860 

19,316 

AZIONAR.PACIF.ROMAG. 

4.783 

4,749 



CARIF.BENIDICONSUM 

BIS 

ETl 

11680 


GINEVRA OBBLIGAZ. 

7.134 

7.130 

13813 

5.760 

EUROMOBILAREREDD. 

11.299 

11,299 


5,997 

ITALY STOCK MAN. 

11,817 

11.679 

22881 

31,175 

CAPITALGEST PACIFICO 

3.587 

3,564 

6945 


CARIF.ENERG.EMAT.PR 


inn 

ESI 


GRIFOBOND 

6,018 

6,012 

11652 

5,605 

F&FEUROBOND 

6,033 

6,028 

11682 

7,574 

MEDICEO IND. ITALIA 

7,819 

7.726 

15140 

17,008 

CARIFONDOAZ. ASIA 

3.804 

3,786 

7366 

-16,166 

CARIF.TECNOLAVANZ. 



12115 


GRIFOREND 

7.761 

7,752 

15027 

BSI 

F&FEUROREDDITO 



19864 

6,413 

MIDA AZIONARIO 

17,315 

17.098 

33527 

30,702 

CENTR. GIAPPONE YEN 

578.081 575.232 

0 

■7,114 

CARIFONDO ATLANTE 

11,554 

11.482 

22372 

-5.059 

INVESTIRE OBBLIGAZ. 

18.086 

18,042 

i^ffi 

5.901 


14.603 

14.604 

28275 

6,170 

OASI AZ. ITALIA 

10,674 

10.560 

20668 

18,175 

CENTRALE EM. ASIA 

5,005 

4,962 

9691 

-9,792 


5,985 

5.972 

11589 


LI RADO RO 

7.455 

7,440 

14435 

9.904 

FIDEURAM SECURITY 

7,787 

7,786 

15078 

3,406 

OASI CRESCITA AZION 

11,273 

11,145 

21828 

18,300 

CENTRALE EMER.ASIAS 

5,587 


0 

-9,789 


23,506 

23,265 

45514 

8,664 

MEDICEO REDDITO 

7.412 

7.411 

14352 

5.767 

FONDERSELEURO 

5,668 

5,670 

10975 

5,314 

OASI ITAL EQUITYRISK 

13,974 

13.815 

27057 

23,934 

CENTRALE GIAPPONE 

4.315 

4,280 

8355 

■7,115 

CARIFONDO FINANZA 

6,227 

6.223 

12057 


NAGRAREND 

7,915 

7.901 

15326 

5.279 

FONDICR11 

BUI 

m 


wxn 

OLTREMARE AZIONARIO 

12,361 

12.167 

23934 

17,509 

CLIAM FENICE 

5.570 

5,502 

10785 

8,131 

CENTRALE AZ.IMMOBIL 

4,573 

4.573 

8855 

■15.145 

PRIMECASH 

6.435 

6,431 

12460 

6.657 

G4 06BLIGAZ.ITALIA 



10078 


OPTI MA AZIONARIO 

5,427 

5,358 

10508 


DUCATO AZ. ASIA 

3.353 

3,297 

6492 

■11,295 

CRISTOFORO COLOMBO 

13,486 

13.401 

26113 

■17,116 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

7.890 

7,890 

15277 

5.476 

GARDEN CIS 

5,606 

5,607 

10855 

4,432 

PADANO INDICE ITALIA 

11,715 

11.561 

22683 

25,301 

DUCATO AZ.GIAPP. 

4,020 

4,004 

7784 

-3,618 

DIVAL CONSUMER GOODS 

6,294 

6,273 

12187 

6,250 

RENDICREDIT 

6.841 

6,836 

13246 

5.138 

GESFIMI RISPARMIO 

6,559 

6,562 

12700 

6,911 

PERFORMANCEAZ.ITAL 

10,474 

10.352 

20280 

8,678 

EPTASELEZIO.PACIFIC 

5.611 

5,567 

10864 


DIVAL ENERGY 

5,345 

5,333 

10349 

-2,124 

ROLOGEST 

14.425 

14,414 

27931 

4.672 

GESTICREDIT CEDOLA 


EOI 

11461 

5,058 

PRIME ITALY 

16,279 

16,025 

31521 

17,403 

EUROM.TIGERF.E. 

6,922 

6,916 

13403 

-19,690 

DIVAL INDIVID. CARE 

6,881 

6.875 

13323 

12.567 

SANPAOLO SOLUZIONE 2 

5.636 

5,631 

10913 


GESTI RAS CEDOLA 

6,545 

6,546 

12673 

4,874 

PRIMECAPITAL 

43,869 

43,217 

84942 

12,835 

F&F SELECT PACIFICO 

4.687 

4,662 

9075 

■14,173 

DIVAL MULTIMEDIA 

7,687 

7.609 

14884 

32,621 

SFORZESCO 

7,666 

7,665 

14843 

6.113 

GESTIRAS RISPARMIO 

23,345 

23,351 

45202 

5,632 

PRIMECLUBAZ. ITALIA 

15,721 

15.470 

30440 

16,347 

FONDERSEL ORIENTE 

4.723 

4,697 

9145 

■11,428 

EUROM. GREEN E.F. 

9,631 

9.573 

18648 

5,727 

SPAZIO OBBLIGAZION. 

5,291 

5,285 

10245 


IMI REND 

ETPI 




QUADRIFOGLIO BLUE CH 

5,884 

5,818 

11393 

13,930 

FONDICRISELORIEN. 

3.954 

3,928 

7656 

-13,432 

EUROM. HI-TECH E.F. 

14,149 

13.977 

27396 

47.744 

VENETOREND 

12.573 

12.564 

24345 

6.151 

ING REDDITO 

rn 

tm 

27685 

7,417 

R&SUNALLIAN.SMALLC. 

10,678 

10.660 

20675 

5,800 

FONDINV. SOL LEVANTE 

5.608 

5,583 

10859 


EUROMOBILIARERISK 

24,321 

24.032 

47092 

20,987 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

6,058 

6,058 

11730 

6.471 

ITALMONEY 

6,952 

6,952 

13461 


RISP. IT. CRESCITA 

13,012 

12,808 

25195 

16,566 

FONDINVEST PACIFICO 

5,123 

5,087 

9920 


F&F SELECT GERMANIA 

9,706 

9.747 

18793 

8,619 






ITALY B. MANAGEMENT 

B3 

BTl 

12987 

EQ 

ROLOITALY 

10,635 

10.495 

20592 

17,401 

GENERCOMIT PACIFICO 


4,693 

9133 

■4,542 

FERDINANDO MAGELLANO 

4,016 

4.016 

7776 

-4,961 

1 OBBLIGAZIONARI AREA EURO BR-TERM | 

MIDA OBBLIGAZ. 

13.598 

13.600 

26329 

7178 

sanpaoloaldeb.it. 

17,529 

17.289 

33941 

23,619 

GESFIMI PACIFICO 

4,295 4,268 

8316 


FONDINVEST SERVIZI 

15,586 

15.502 

30179 

11.167 

ALTO MONETARIO 

5.638 

5.637 

10917 

4.306 

NORDFONDO 

12,838 

12,837 

24858 

5,463 

SANPAOLOAZ. ITALIA 

8.680 

8,557 

16807 

18,066 

GESTICREDIT FAR EAST 

3,903 

3,870 

7557 

-8.772 

GEODE RIS. NAT. 

3,183 

3.157 

6163 

■10.510 

ARCABT 

6.904 

6,906 

13368 

4.104 

OASI BTP RISK 

9,804 

9,804 

18983 

ESD 

SANPAOLO AZIONI 

17,847 

17,596 

34557 

41,869 

GESTIELLE FAR EAST 

4,691 


9083 

-9.178 

GESTICREDIT PHARMAC. 

12,460 

12.453 

24126 

-0.145 

ARCAMM 

10.951 

10,949 

21204 

5.158 

OASI EURO 

5.447 

5,448 

10547 

6,062 

VENETOBLUE 

15,664 

15.464 

30330 

20,494 

GESTNORDFAREASTY 


863,520 

0 

-8.682 

GESTICREDIT PRIV 

7,866 

7.785 

15231 

2,570 

ASTESE MONETARIO 

5.305 

5,305 

10272 


OASI OBB. ITALIA 

10,603 

nim 

20530 

5,084 

VENETOVENTURE 

13,101 

13,021 

25367 

7,011 

GESTNORDFAREAST 

6,455 

6,425 

12499 


GESTIELLE WORLD COMM 

8,038 

7.970 

15564 

40.861 

AUREO MONETARIO 

5.546 

5.546 

10742 

3.778 

OLTREMARE OBBLIGAZ. 

■ eiii 

m 

13095 

EdS 

ZECCHINO 

11,368 

11.239 

22012 

26,604 

IMIEAST 

5,460 5,433 

10572 

-11.605 

GESTNORD AMBIENTE 

6,691 

6.693 

12956 

-8,904 

AZIMUT SOLIDARIETÀ 

6.179 

6.179 

11964 

4.018 

OPTIMA OBBLIGAZION. 

Ein 

5.189 

10047 


ZENIT AZIONARIO 

10,868 

10.868 

21043 

13,827 

ING ASIA 

3.691 

3,691 

7147 

■7,305 

GESTNORD BANKING 

9,906 

9.860 

19181 

3,752 

BN EURO MONETARIO 

9.576 

9,576 

18546 

4.118 

PADANO OBBLIGAZ. 

7.496 

7,493 

14514 

5.727 

ZETA AZIONARIO 

17,447 

17,192 

33782 

21,636 

INVESTIRE PACIFICO 

5,747 




INGI.T.FUND 

6,865 

6.747 

13292 


BN REDDITO 

6.135 

6,134 

11879 

4.027 

PERFORMANCE OBBL EU 

7,886 

7,887 

15269 

6,511 






MEDICEO GIAPPONE 

4.510 

rn 



ING INIZIATIVA 

15,518 

15.311 

30047 

15.975 

BPVI MONETARIO 

5,008 

5,008 

9697 


PERSONAL EURO 

9,353 

9,353 

18110 

7,273 

1 AZIONARI AREA EURO 




ORIENTE 2000 

7.029 

■n 



ING OLANDA 

13,638 

13.510 

26407 

9,685 

C.S.MONETAR.ITALIA 

6.177 

6.177 

11960 

3.678 

PERSONAL ITALIA 

7.111 

7,112 

13769 

5 463 

ALTO AZIONARIO 

13,066 

13.018 

25299 

34,320 

PRIME MERRILL PACIF. 

10.644 

im 



OASI PANIERE BORSE 

8,187 

8.197 

15852 

11.002 

CAPITALGEST MONETA 

8.276 

8.278 

16028 

4.202 

PITAGORA 

9,484 

m 

18364 

5,247 

AUREO E.M.U. 

12,031 

11.951 

23295 


PUTNAM PACIFIC EO(S) 

4.381 

4,375 

0 


OASI FRANCOFORTE 

10,848 

10.935 

21005 

1,806 

CARIFONDO CARIGEMON 

8.758 

8,757 

16958 

3.483 

PRIME BOND EURO 

7,227 

7,227 

13993 

6.147 

CISALPINO AZION. 

16,266 

16,106 

31495 

27,089 

PUTNAM PACIFIC EOUIT 

3.925 


7600 

■13.980 

OASI LONDRA 

7,396 

7.429 

14321 

6,465 

CARIFONDO EURO PIU' 

11.840 

11.840 

22925 

3.777 

PRIMECLUBOBBL. EURO 

14.082 

14.083 

27267 

6,017 

CLIAM SESTANTE 

8,280 

8.223 

16032 

32,410 

ROLOORIENTE 

4,404 

4,384 

8527 

-9.581 

OASI NEW YORK 

10,339 

10.387 

20019 

17.173 

CARIFONDO MAGNA GREC 

7.419 

7.419 

14365 

3.997 

QUADRIFOGLIO RISP 

5,484 

5,484 

10619 

6,185 

COMIT PLUS 

11,123 

11.025 

21537 

11,556 

SANPAOLO PACIFIC 

4,603 

4,572 

8913 


OASI PARIGI 

12,753 

12.551 

24693 

27.593 

CENTRALE CASH 

6,897 

6,896 

13354 

3.990 

R&SUNALLIANCE OBBLIG 

11.748 

11.744 

22747 

6,464 

R&SUNALLIANCE AZION. 

11,880 

11,748 

23003 

12,903 






OASI TOKYO 

5,067 

5.054 

9811 

-11.976 

CENTRALE IVARIAB. 

5.509 

5,508 

10667 

3.884 

SANPAOLO OB. EUROD. 

9,702 

9.704 

18786 

6.235 

SANPAOLO JUNIOR 

19,156 

18.933 

37091 

15,833 

1 AZIONARI PAESI EMERG 




PRIME SPECIAL 

11,784 

11.634 

22817 

24.445 

CISALPINO CASH 

7.057 

7,058 

13664 

4.084 

SANPAOLO OB. EUROLT 

5,611 

5,612 

10864 

6232 






AZIMUTTRENDEMERGIN 

4,041 

4,030 

7824 

-21.864 

PUTNAM INTER.OPP.LIT 

5,425 

5,400 

10504 


CLIAM LIQUIDITÀ 

6,693 

6,694 

12959 

4.486 

SANPAOLO OB. EUROMT 

5.950 

5.951 

11521 

5.734 

1 AZIONARI EUROPA 




CARIFONDO PAESI EMER 

3.648 

3,841 

7451 

-28,004 

PUTNAM INTERN.OPP.S 

6,056 

6,065 

0 


COMIT REDDITO 

6.106 

6.106 

11823 

3.736 

VERDE 

6,989 

6,989 

13533 

5.583 

ADRIATIC EUROPEE. 

16,995 

16,870 

32907 

11,217 

DUCATO AZ.P.EM. 

2,946 

2,923 

5704 

-28,839 

S.PAOLOAZ.INT.ETI 

7,846 

7.789 

15192 

32.681 

CR CENTO VALORE 

5,266 

5,266 

10196 


ZETA OBBLIGAZION. 

13,597 

13,598 

26327 

6,035 

ARCAAZ. EUROPA 

11,073 

11.034 

21440 

6,451 

EPTA MERCATI EMERGEN 

4,742 

4,727 

9182 


SANPAOLO FINANCE 

20,675 

20.596 

40032 

7,677 

DIVAL CASH 

5.450 

5.449 

10553 

3.823 

ZETA REDDITO 

5,920 

5,920 

11463 

6,106 

ASTESE EUROAZIONI 

5,382 

5.362 

10421 


EUROM. EM.M.E.F. 

3,734 

3,723 

7230 

-17,067 

SANPAOLO HIGH RISK 

5,560 

5,545 

10766 


EPTA TV 



10694 

3.704 






AZIMUT EUROPA 

11,044 

10,958 

21384 

15,049 

F&F SEL. NUOVI MERC. 

3.583 

3,602 

6938 

-20,247 

SANPAOLO HIGH TECH 

7,035 

6.934 

13622 


EUROMOBILIARE RENDIF 

6,536 


12659 

Ka3I 

1 OBBLIGAZIONARI AREA EUROPA 


AZIONAR.EUROPAROMAG 

13,304 

13.239 

25760 

18,192 

FONDICRI ALTO POTENZ 

7,607 

7,565 

14729 

-8,559 

SANPAOLO INDUSTRIAL 

13,570 

13,456 

26275 

12.768 

F&FEUROMONETARIO 

7,296 

7,299 

14127 

4.089 

ASTESE OBBLIGAZION. 

5,315 

5,320 

10291 


BPVIEUROP. EQUITY 

4,950 

5.000 

9585 


FONDINV. AMER.LATINA 

4,846 

4,813 

9383 


SANPAOLO SAL.EAMB. 

16,193 

16.192 

31354 

4,457 

F&F LAGEST MONETARIO 

■T!n 

m 

12613 

_13M 

AUREO RENDITA 

15,203 

15.194 

29437 

4,990 

CAPITALGEST EUROPA 

6,552 

6,529 

12686 

11,060 

FONDINV.PAESI EMERG. 

5,253 

5,266 

10171 

-25,887 

ZETA MEDIUM CAP 

5,082 

5,026 

9840 


F&F MONETA 

■n 

m 

10771 

4.213 


11.579 

11.581 

22420 

5,680 

CARIFONDOAZ. EUR 

7,356 

7.340 

14243 

6,610 

GEODE PAESI EMERG. 

4,082 

4,056 

7904 

-28,459 






F&F RISERVA EURO 

■S3 

IS3 

12735 

3.484 


11,296 

11,294 

21872 

6,865 

CENTRALE EMER.EUROPA 

5,531 

5.570 

10710 


GESTICREDIT MER.EMER 

3.767 

3,750 

7294 

-25,556 

1 BILANCIATI 





FONDERSEL REDDITO 

10.781 

10.783 

20875 

6.179 

CLIAM ORIONE 

5.515 

5,517 

10679 

6211 

CENTRALE EUROPA 

24,377 

24,325 

47200 

17,198 

GESTIELLE EM. MARKET 

5.371 

5,428 

10400 

-20,618 

ADRIATIC MULTI FUND 

11,566 

11.509 

22395 

5,293 

FONDICRI INDIC. PLUS 

7,694 

7,694 

14898 

3i21 

CLIAM PEGASO 

5,464 

5.464 

10580 

6,062 

DUCATO AZ. EUR. 

7,817 

7.793 

15136 

24,165 

GESTNORD PAESI EM. 

4,739 

4,732 

9176 

-23,894 

ALTO BILANCIATO 

12,116 

12.065 

23460 

31.310 

FONDICRI MONETARIO 

11.219 

11.219 

21723 

2.782 

EPTA EUROPA 

5,418 

5,414 

10491 


EPTASELEZIO.EUROPA 

5,291 

5.248 

10245 


ING EMERGINGMARK.EO 

3.835 

3,829 

7426 

-29,728 

ARCABB 

27,738 

27.563 

53708 

13.588 

GENERCOMIT BREVE TER 


■Tri 

11438 

4.129 

EUROMONEY 

7,218 

7,212 

13976 

6,823 

EURO AZIONARIO 

6,445 

6,424 

12479 

12,365 

MEDICEO AMER. LAT 

4,265 

4,202 

8258 

■34,118 

ARCATE 

13,184 

13.131 

25528 

8,860 

GENERCOMIT MONEI 

■(Miti 


20085 

4.158 

■r-.: ..Wi:;, H4IJ;{«];I«]:I»M 

6,213 

6,210 

12030 

4,992 

EUROM.EUROPEE.F. 

16,150 

16.057 

31271 

10,924 

MEDICEO ASIA 

2,943 

2,938 

5698 

-23,118 

ARMONIA 

11,424 

11.374 

22120 

6,065 

GEPOCASH 

Bzn 

m 

11122 

4.736 

GEPOREND 

5,693 

5,694 

11023 

7,037 

EUROPA 2000 

17,253 

17.185 

33406 

9,871 

PRIME EMERGINGMKT 

5.762 

5,761 

11157 

-20,828 

AUREO 

23,265 

23.126 

45047 

13.372 

GESFIMI MONETARIO 

■sn 

m 

17961 

BBS 

GESTIELLE LIQUIDITÀ 

10,841 

10,841 

20991 

6,332 

F&FPOTENZ. EUROPA 



12799 


PUNTNAM EMERG. MARK. 

3,545 

3,544 

6864 


AZIMUT BIL. 

16,765 

16.667 

32462 

9,756 

GESTICREDIT MONETE 

10.928 

m 

21160 

4.054 

NORDFONDO EUROPA 

Ed3 

m 

12522 

4,654 

F&FSELECT EUROPA 

18,187 

18.194 

35215 

17,481 

PUTNAM EMER.MARK.S 

3,957 

3,981 

0 


AZIMUT BILAN.INTERN. 

5,601 

5,579 

10845 


GESTIELLE BT EURO 

5.883 

5.883 

11391 

4.948 

PERSONAL CONVERGENZA 

6,517 

6,515 

12619 

6,876 

FONDERSELEUROPA 

13,538 

13.482 

26213 

17,997 

R&SUNALL. EMERG. MKT 

4.479 

4,487 

8673 


BN BILANCIATO 

8,807 

8.750 

17053 

8,147 

GESTIFONDI MONEI 

7.917 

7.917 

15329 

3.999 

PUTNAM EURO.SH.T.LIT 

5.246 

5.245 

10158 


FONDICRISELEURO. 

i7!n 

7.014 

13645 

8,138 

S.PAOLOECON.EMER. 

4.455 

4,442 

8626 

■27,572 

CAPITALCREDIT 

13,878 

13.816 

26872 

6,413 

GRIFOCASH 

5,995 

5,995 

nn 

4.686 

QUADRIFOGLIO OBBL. 

12.785 

12.784 

24755 

5.977 

FONDIN.SVILUP.EUROPA 

EO 

Bn 

11089 







CAPITALGEST BIL 

19,591 

19.476 

37933 

14.585 

IMI 2000 


KTM 

W.lfii 

no 

VENETOPAY 

5,527 

5,526 

10702 

4,960 

FONDINVEST EUROPA 

16,166 

16.104 

31302 

9,869 

■ AZIONARI INTERNAZION 

lALI 



CARIFONDO BLUE CHIPS 

8,976 

8,944 

17380 

3,409 

INGEUROBOND 

7.072 

7.071 

13693 

4.005 






GENERCOMIT EUROPA 

20,227 

20,134 

39165 

7,889 

ADRIATICGLOB. F. 

13.908 

13,795 

26930 

8,591 

CARIFONDO LIBRA 

29,202 

29,046 

56543 

8,644 

INVESTIRE REDDITO 

5,695 

5,692 

11027 

5.978 

1 OBBLIGAZIONARI AREA DOLLARO 

_1 

GESFIMI EUROPA 

11,165 

BB3 

21618 

16,780 

APULIA INTERNAZ. 

7.785 

7,736 

15074 

9,437 

CISALPINO BIL 

17,876 

17.779 

34613 

17.999 

LAURIN 

Ed!] 

5,408 

10471 

4.296 

ARCA BONDS 

6.711 

6.682 

12994 

1,130 

GESTICREDIT EURO AZ. 

17,031 

16.989 

32977 

USI 

ARCA 27 

13.873 

13,799 

26862 

11,640 

EPTACAPITAL 

13,481 

13.373 

26103 

11.607 

MARENGO 

6.773 

6,773 

13114 

3.834 

CAPITALGEST BOND S 

5,846 

5,822 

11319 

1.949 

GESTIELLE EUROPA 

13,448 

13,373 

26039 

24,970 

AUREO GLOBAL 

11.454 

11,400 

22178 

12,021 

EUROM. CAPITALFIT 

21,036 

20.793 

40731 

15.425 

MEDICEO MON EUR 


5,903 


_15M 

CARIFONDO DOLLOBS 

7.403 

7,414 

0 

-1,307 

GESTNORDEUROPA 

10,483 

10.454 

20298 

8,707 

AZIMUT BORSE INT. 

11.037 

10,965 

21371 

8,778 

F&FEURORISPARMIO 

17,499 

17.374 

33883 

14.542 

MEDICEO MONETARIO 

6.787 

6,787 

13141 

_12M 

CARIFONDO DOLLARI OB 

6,632 

6,601 

12841 

-1.303 

IMI EUROPE 

[firn 

ERU 

35554 

11,140 

AZIONAR.INTERN.ROMAG 

10.076 

10,021 

19510 

13,107 

F&F PROFESSIONALE 

48,523 

48.199 

93954 

10.139 

MONETARIO ROM. 

10,403 

10,402 

20143 

4.017 

CENTRALE BOND AMERIC 

12,767 

12.795 

0 

2,984 

INGEUROPA 



35393 

7,551 

BN AZIONI INTERN. 

12,694 

12,621 

24579 

8,891 

FIDEURAM PERFORMANCE 

8,958 

8,953 

17345 

13.107 

NORDFONDO CASH 

7,068 

7.067 

13686 

4.001 

CENTRALE CASH S 

11,972 

11.982 

0 

1,658 

INVESTIRE EUROPA 

13,742 

13.713 

26608 

9,000 

BPB RUBENS 

8.771 

8,723 

16983 

12,062 

FONDERSEL 

39,900 

39.629 

77257 

14.687 

OASI FAMIGLIA 

5.922 

5.921 

11467 

ìm 

COLUMB.INTERN.BONDS 

7.648 

7.655 

0 

5.975 


COLUMBUS INI BOND 

6.851 

6,815 

13265 

5.978 

DUCATO OBBL DOLLARO 

6,024 

6,003 

11664 

1,878 

EUROM. NORTHAM.BOND 

6,692 

6.658 

12958 

-1,418 

F&FRIS.DOLLARIINS 

6,139 

6,147 

0 

0,805 

F&FRISER.DOLLAR-EUR 

5,500 

5,473 

10649 

0,809 

FONDERSELDOLLARO 

6,933 

6.902 

13424 

2,427 

GENERO. AMERICABON.$ 

7,139 

7,156 

0 

1,825 

GENERCOMIT AMERICA B 

6,395 

6,371 

12382 

1,820 

GEPOBONDDOLL 

5,840 

5,821 

11308 

-0,239 

GEPOBONDDOLL.S 

6.519 

6,538 

0 

-0,236 

MEDICEO MON. AMERICA 

6,200 

6,172 

12005 

0,543 

NORDFONDO AREA DOLS 

12.614 

12,635 

0 

0,759 

NORDFONDO AREA DOLL 

11.300 

11,249 

21880 

0,759 

OASI DOLLARI 

6,122 

6,087 

11854 

1,706 

PERSONALDOLLAROS 

13.157 

13,179 

0 

0,602 

PRIME BOND DOLLARI 

5,207 

5,182 

10082 


PUNTNAM USA BOND 

5,178 

5,153 

10026 


PUTNAM USA BOND $ 

5.780 

5.788 

0 


S.PAOLOBONDSDLR 

5.540 

5.515 

10727 

1.264 


1 OBBLIGAZIONARI AREA YEN 1 

EUROM. YEN BOND 

8,541 

8,519 

16538 

0.179 

OASI YEN 

4.409 

4.392 

8537 

-2.355 

PERSONAL YEN (YEN) 

965,522 962,035 

0 


S.PAOLO BONDSYEN 

5.240 

5.199 

10146 

-1.360 


1 OBBLIGAZIONARI PAESI EMERGENTI 1 

ARCA BOND PAESI EMER 

5.652 

5,639 

10944 

2,942 

CAPITALGEST BOND EME 

5,749 

5,752 

11132 

7,396 

CARIFONDO HIGHYIELD 

4.815 

4.796 

9323 

-14.864 

CENTRALE EMER.BOND 

5,266 

5.267 

10196 


DUCATO OBBL P.EMERG 

5,301 

5,274 

10264 


EPTA HIGHYIELD 

4.804 

4,787 

9302 


F&F EMERG. MKI BOND 

4,666 

4,641 

9035 

-12,919 

FONDICRI BOND PLUS 

4,529 

4,531 

8769 

-18,492 

GESTIELLE BTEMER.M. 

5.567 

5,556 

10779 

-5.858 

ING EMERGINGMARKETS 

8.405 

8,369 

16274 

■17.401 

INVESTIRE STRAIBOND 

10,092 

10,067 

19541 

-1,903 


1 OBBLIGAZIONARI INTERNAZIONALI 1 

A.D. OBBLIGAZ. GLOS. 

5.344 

5.341 

10347 


ADRIATIC BOND F. 

12,966 

12,937 

25106 

2,213 

ARCA BOND 

9,639 

9,620 

18664 

4,605 

ARCOBALENO 

11.724 

11,704 

22701 

3,765 

AUREO BOND 

7,183 

7,181 

13908 

4.124 

AZIMUT REND. INI 

6,970 

6,956 

13496 

3,758 

BN OBBL. INTERN. 

6.495 

6,483 

12576 

4.704 


6,565 

6,552 

12712 

4,433 


4,977 

m 

9637 


C.S. OBBLIG. INTERN. 

6,361 

6,329 

12317 

4,697 


5,567 

5,561 

10779 

3,716 

CARIFONDO BOND 

7,178 

7,164 

13899 

0,309 

CARIFONDO CARICE OBB 

7,987 

7,986 

15465 

5,469 

CENTRALE MONEY 

11,525 

11,500 

22316 

4,263 

CLIAM OBBLIGAZ. ESTE 

7,461 

7,448 

14447 

4,821 

COMIT OBBL.ESTERO 

5.876 

5.861 

11378 

4.371 

DUCATO REDDITO INI 

7,160 

7,137 

13864 

5,684 

EPTA92 

9,885 

9,864 

19140 

3,409 

EUROM. INTER. BOND 

7,531 

7,516 

14582 

1,638 

F&F LAGE. OBBL. INI 

9,407 

9,385 

18214 

4,825 

F&F REDDITO INTERNAZ 

6,273 

6,259 

12146 

4,672 

FONDERSEL INI 

10.759 

10,736 

20832 

4,291 

FONDICRI PRIMARYB. 

9,084 

9,073 

17589 

4,009 

GENERCOMIT OBBL. EST 

6,116 

6,106 

11842 

4,089 

GEPOBOND 

7,010 

7,006 

13573 

6.775 

GESFIMI PIANETA 

6,568 

6,548 

12717 

5,696 

GESTICREDIT GLOBAL R 

9,518 

9,498 

18429 

3,792 

GESTIELLE BOND 

8,682 

8,662 

16811 

4.097 

GESTIELLE BTOeSE 

5,868 

5,857 

11362 

1,202 

r • Il I" 'f • 1 miff 

7,138 

7,126 

13821 

Bda 

GESTIVITA 

6,770 

6,761 

13109 

6.075 

IMIBOND 

12,191 

12,159 

23605 

6,075 

ING BOND 

12,666 

12.645 

24525 

7,067 

INT.BOND MANAGEMENT 

6,164 

6,152 

11935 

6.544 

INTERMONEY 

7,318 

7,301 

14170 

5,944 


7.344 

7,315 

14220 

3.447 

MIDAOBBLIG.INTERNAZ 

9,770 

9,726 

18917 

4,556 

NORDFONDO GLOBAL 

10.791 

10,767 

20894 

3,704 

OASI BOND RISK 

8,190 

ITrrI 

15858 9,577 

OASI OBB. INI 

9,579 

9,554 

18548 

1823 

OLTREMARE BOND 

6.442 6.429 

12473 



wr\ 

5.120 

9918 


PADANO BOND 

7,414 

7,398 

14356 

4,350 


7.469 

7,464 14462 2.676 

PERSONAL BOND 6,364 6,347 12322 2,823 

PITAGORA INI 

7,052 

7,044 

13655 

2,6M 


11,869 

11,842 


3.422 

PRIMECLUBOBBL. IN. 6,455 6,440 12499 3,405 

PUTNAM GLOBAL B(S) 

7,845 

7,874 

0 

_1816 

PUTNAM GLOBAL BOND 


7,010 

13608 

4.822 

R&SUNALLIANCE BOND 

6,816 


inn 

6.278 

ROLOBONDS 

7,676 

7,658 

14863 

1807 

SANPAOLO BONDS 

6,164 

8.157 

11935 

1.377 

SCUDO 

6,373 


12340 

2.252 

SOFIDSIM BOND 

5,491 

5,483 

10632 



5,547 

5,547 

m 

BBId 

ZETABOND 

12.791 

12,772 

24767 

4.655 


1 OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. 1 

ADRIATIC SPREAD FUND 

5,224 

5,221 

10115 


AGRIFUTURA 

13,351 

13,346 

25851 4,842 

AUREO GESTIOB 


8.384 

■rsi 

4.668 

AZIMUT FLOATING RATE 

6,187 

8.186 

11980 


AZIMUTTRENDTASSI 

6.676 

6,678 

12927 

6.172 

AZIMUT TREND VALUTE 



10944 

_0,034 

BN VALUTA FORTE-CHF 

10.352 

10.324 


J,233 

OASI 3 MESI 

5,836 5,836 

11300 

3,880 

OASI FRANCHI SVIZZER 

4,640 

4,638 



OASIGEST.LIOUID. 

6,519 

8,519 

12623 

_2,814 

OASI OBBL GLOBALE 

11,056 

11,057 

21407 

2^76 

OASI PREV. INTERN. 

6,503 

8,502 

12592 

3,141 


1M?9 

10,096 

0 


PERSON.HIGHYIELD-S 

im 

DT3I 



RISPARMIO II REDDIT 





S.PAOLO OB. ESI ET! 

5,528 

5.524 

10704 

_2,M3 

SANPAOLO BONDS FSV 

5,344 

5.343 

10347 


SANPAOLO OBBLIG. ETI 


5.531 

10901 5.588 

SANPAOLO VEGA COUPON 

6,390 6,390 

12373 

_4i61 

SPAOLO BOND HY 

5,048 

5,047 

9774 


VASCO DEGAMA 

10.937 

10.932 

21177 

5.642 


1 F.LIQUID. AREA EURO | 

AZIMUT GARANZIA 

9,959 

9,958 

19283 

3.562 

AZIMUT LIQUIDITÀ 

5,247 

5,247 

10160 

-0,542 

BN LIQUIDITÀ 

5,537 

5.537 

10721 

3,846 

CARIFONDO TESORIA 

5,999 

5,999 

11616 

3.859 

CENTRALE C/C 

7,980 

7,979 

15451 

3,777 

CLIAM CASH IMPRESE 

5,544 

5.544 

10735 

4,048 

DUCATO MONETARIO 

6,748 

6,748 

13066 

3.092 

EFFE MONETARIO ITAL 

5,377 

5,377 

10411 


EPTAMONEY 

11,077 

11,076 

21448 

3,145 

EUGANEO 

5,874 

5.876 

11374 

4,135 

EUROM. CONTOVIVO 

9,590 

9,589 

18569 

3,806 

EUROMOBILIARE LIQUID 

5,734 

5.734 

11103 

4,354 

EUROMOBILIARE TESORE 

8,881 

8,880 

17196 

4.243 

FIDEURAM MONETA 

11,786 

11,785 

22821 

3,533 

FONDERSELCASH 

7,137 

7.137 

13819 

4,295 

FONDO FORTE 

8,712 

8.711 

16869 

3,635 

GESTICREDIT CASH MAN 

6,615 

6,614 

12808 

4,023 

GINEVRA MONETARIO 

6,345 

6,343 

12286 

4,603 

INGEUROCASH 

5,289 

5,289 

10241 

3.276 

INVESTIRE CASH 

17,606 

17,599 

34090 

4,247 

INVESTIRE MONETARIO 

8,128 

8,127 

15738 

4,059 

MIDA MONETAR. 

9,804 

9,804 

18983 

3,654 

OASI CRESCITA RISP. 

6,589 

6,589 

12758 

3,564 

OASI TESOR. IMPRESE 

6,469 

6,468 

12526 

3,767 

PERFORMANCE MON.3 

5,660 

5,660 

10959 

3,810 

PERSEO MONETARIO 

5,866 

5,868 

11358 

4,145 

PERSONAL LIQUIDITÀ 

5,224 

5,223 

10115 


PRIME LIQUIDITÀ 

5,164 

5,164 

9999 


RISPARMIO ITALIA MON 

5,369 

5,368 

10396 

3.801 

ROLOCASH 

6,635 

6,635 

12847 

3,472 

SANPAOLO LIQUIDITÀ 

5,874 

5,874 

11374 

3,830 


1 FONDI FLESSIBILI 1 

BN OPPORTUNITÀ 

6,769 

6.730 

13107 

6,074 

DUCATOSECURPAC 

8,946 

8.891 

17322 

19,198 

F&F LAGE. PORTOFOL1 

5,703 


11043 

5.974 

F&F LAGEST PORTFOL.2 

5,488 

5.469 

10626 


F&F LAGEST PORTFOL.3 

5,792 

5.758 

11215 


FONDATTIVO 

10,518 


20366 

7658 

FONDERSELTREND 

8,466 

8.445 

16392 9,334 

FONDINV. OPPORTUNITÀ 

5,182 

5.178 

10034 


FORMULAI BALANCED 

5,000 


9681 


FORMULAI CONSERVAI 

5,000 


9681 


FORMULAI HIGH RISK 

5,000 

5.000 

9681 


FORMULA 1LOW RISK 

5,000 

5,000 

9681 


FORMULAI RISK 

5,000 


9681 


GESTNORD TRADING 

5,646 

5.614 

10932 

1.355 

INVESTILIBERO 

6,772 

i761 

13112 

1849 

OASI HIGH RISK 

BTI 

9.058 

17585 


PERFORMANCE PLUS 

5,581 

5,576 

10806 


QUADRIFOGLIO BIL 

17,687 

17,622 

34247 

11.165 

R&SUNALLIANCE FREE 

5,550 

5,489 

10746 


SPAZIO AZIONARIO 

6,229 

6,174 

12061 


ZENIT TARGET 

8.024 

8,024 

15537 

10.667 


1 ESTERI AUTORIZZATI 1 

CAPITAL ITALIA 

65.729 

65,729 

127269 

10.459 

EUROBR.SIC.LIRE2 

547,780 547,780 

1060650 


EUROBR.SIC.SCUD01 

529.300 529.300 

1024868 


EURORASFBOND 

43.290 

43,240 

83821 

7,026 

EURORASFD-MARK 

53,730 

53710 

104036 

_2.550 

EURORASF BOLLAR 

112.570 112.520 

0 

_L531 

EURORASF EQUITY 

44.960 

44.640 

87055 

10.005 

FONDU B. LIRA 

7,703 

7,704 

14915 

7,163 

FONDIT.DLR 

6,444 

6,383 

12477 

1,186 

FONDIT.DMK 

4,761 

4.761 

9219 

2,714 

FONDU EM.MK ASIA 

2,363 

2,374 

4575 

-30.454 

FONDU EQ.BRII 



19446 

B31 

FONDIT.EQ.EUR. 

10,171 

10,104 

19694 

12,787 

FONDU EQ.ITALY 

11,532 

11,359 

22329 

17,329 

FONDIT.EQ.JAP. 

3,144 

3.128 

6088 

-16.812 

FONDU EO.USA 

12,280 

12,136 

23777 

17,721 

FONDIT. FLOATER 

5,979 

5,978 

11577 

3,559 

FONDU GLOBAL 

106.876 106.095 

206941 

8,211 

FONDU LIRA 

6,285 

6,285 

12169 

3,719 

FONDIT. YEN 

3.982 

3,963 

7710 

-0,423 

FR SHORT TERM 

178.406 178.394 

345442 


FRENCH BONDS 

96,799 

96,838 

187429 


FRENCH INDEX 

575.794 566.804 

1114893 


GERMANBONDS 

129.570 129,583 

250883 


GERMAN INDEX 

505,825 509,146 

979414 


GERMAN SHORT TERM 

175.685 175.691 

340174 


INTERE. BLUE CHIPS 

7,158 

7,073 

13860 

13,754 

INTERE. BOND DLR 

5,697 

5,651 

11031 

-0,532 

INTERE. BOND LIRA 

5,785 

5.785 

11201 

7,292 

INTERE. BOND MARK 

5.549 

5.530 

10727 

6.629 

INTERE. BOND YEN 

5,989 

5,090 

9836 

_a,548 

INTERE. BRI! EQ. 


6,078 

^^3 

-5.438 


6.951 


13459 

9.112 

INTERE. FLOAILIRA 

5,284 

5,283 

10231 


INTERE. GLOBAL 

m 

m 

105701 

8,136 

INTERE. I.S.F. 

72,835 

72.070 


INTERE. ITAL EQ. 

8,995 

8,848 

17417 

17,760 

INTERE. JAPAN.EO. 

3,616 

3,600 

7002 

■11,707 

INTERE. LIRA 

5,294 

5,293 

10251 

3,510 

INTERE. NW.AS.EQ. 

3,909 

3,871 

7569 

-28,944 

INTERE. SMALLCAPS 

4,909 

4,829 

9505 


INTERE. SWISSFR. 

4.963 

4.968 

9610 

■0.941 

ITALFORTUNEA 80,590 80,590 156044 18,149 

ITALFORTUNEB 

20.020 

20.020 

38764 

24,651 

ITALFORTUNEC 

11,950 

11,950 

23138 

5.079 

ITALFORTUNED 

12,370 

IRÌ3 



ITALFORTUNEE 


6,350 

12295 

4.188 

ITALFORTUNEF 

6,640 

8,640 

12857 

18,028 

PRIME UPPER EU.F. 


KTìBI 


ROM.BRITISH BONDS GB 

12,380 

ITTI 

0 

5.596 

ROM.BRITISH INDEX GB 


m 

0 

-1,196 

ROM.BRITISH SH.TERG 

22,800 

22,800 

0 

L872 

ROM.EURO BONDS 

11,662 

11,662 

22581 

4,498 

ROM.EURO.SHORTTER 


383571 

3i51 


12,698 

12,498 

24587 

2^ 


210,000 209,000 

0 


ROM.JAPANSH.TERM 

498.000 

498.000 

0 


ROM.NORTHAM.BONDS 

23.010 23,040 

0 

0.761 

ROM.NORTHAM.INDEX 

20.520 

20,440 

0 

17,176 

ROM.NORTHAM.SH.TER 

56.060 

56.060 

0 

0.311 

ROM.PACIFIC INDEX 

73,000 72,000 

0 


ROM.UNIVERS.INDEX 

41,452 

41,123 

80262 







































































































































































f luidea ■ roma 


23SPC31A2302 ZALLCALL 11 20:34:10 02/22/99 


+ 



/tifilo. 6*iov3tr>tr>i e (ridco/^o 

•in 


Il ten«tt« Pitf fcatenat« in una 

^irandela di iirefiftibili 99$’ 

4f k minuti 4i risate 


Itn edicola 

la vicleoca^je+ta a i«.000 lire 


L occasione colta 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.1 8.993 • fax 06.52.1 8.965 dal lunedi al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 


+ 






^N3diivsiz aiitauiiadxa if 

«ana «BON noa aNnuaiauui 


njosiillu 

iHinnm 




GENDARIO 

LINO Guerra 










































IN EDICOLA 

LA UlDEOCASSEfTA 

IL ROMANZO SANDRINO E IL CANTO 
CELESTIALE DI RODERT PLANT” 

A 14.900 LIRE 



Trainspottìng 

Ancora in edicola 
a 14.900 lire. 


tutti 


1 

; ^ Tutti giù per terra 

ì In edicola giovedì 25/2 




a 14.900 lire. 






L'occasione colta 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 'fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 


fluidea ■ roma 







